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_ Arrigo Boldrini _ 

presidente nazionale Anpi 

«Non snaturate la Costituzione » 


Fiducioso ma vigile: è così che può essere riassunto il senti¬ 
mento con cui Arrigo Boldrini, leggendario capo partigia¬ 
no, più volte parlamentare, membro della Assemblea Co¬ 
stituente e presidente nazionale Anpi, segue l’avvio dei la¬ 
vori della Bicamerale. La Costituzione non è un tabù - dice 
- ma deve restare intoccata nei suoi cardini fondamentali. 
Nessun cedimento alle suggestioni «presidenzialistiche» o 
ad una antistorica enumerazione di repubbliche. 


EUGENIO MANCA 



Bavagli 


■ ROMA. A Massimo D’Alema 
ha mandato un telegramma di au¬ 
guri. La sua elezione alla presi¬ 
denza della Bicamerale la consi¬ 
dera un fatto politico importante. 
È fiducioso che sarà compiuto un 
buon lavoro per dare alle istituzio¬ 
ni un volto moderno. Tuttavia... 
Tuttavia nella mente di un vecchio 
combattente come Arrigo Boldrini 
è incessante un rovello: non di¬ 
menticare mai da dove veniamo, 
che cosa eravamo, quanta fatica e 
quanto sangue è costato rimettere 
su basi democratiche, libere, par¬ 
lamentari, un paese annichilito 
dalla tirannia, umiliato dall’ingan¬ 
no, devastato dalla guerra. 

Boldrini, ottantun anni e mez¬ 
zo, soffre d’una malattia piuttosto 
rara: la sobrietà. Un’ora dopo l’in¬ 
tervista, richiama a telefono per 
raccomandare il bando di ogni to¬ 
no che possa adombrare sospetti 
di protagonismo da parte sua. E 
tuttavia il molo del protagonista la 
vita gli ha imposto di giocarlo per 
intero: come partigiano nella sua 
Romagna, il comandante «Bulow» 
alla testa della 28a brigata Garibal¬ 
di; come Medaglia d’Oro al valor 
militare; come presidente dell’An- 
pi; come dirigente comunista; co¬ 
me Consultore nazionale e mem¬ 
bro della Costituente; come depu¬ 
tato e senatore - nell’arco ininter¬ 
rotto di dieci legislature - di quella 
repubblica democratica che ha 
contribuito a edificare. 

Si è appena insediata ia commis¬ 
sione bicameraie che ha il compi¬ 
to di metter mano, cinquant’anni 
dopo, alia Costituzione repubbii- 
cana. Che cosa prova un vecchio 
«Costituente» come Boldrini di 
fronte ad un evento simiie? 

Penso sia giunto il momento di in¬ 
trodurre nell’ordinamento modifi¬ 
che e correzioni al passo coi tem¬ 
pi. Il centralismo dello Stato non 
regge più; il bisogno di federali¬ 
smo è sempre più avvertito; agisce 
nel paese una molteplicità di sog¬ 
getti - per esempio il volontariato - 
che reclamano più ampi spazi isti¬ 
tuzionali; la vita politica non si 
esprime più attraverso i partiti sol¬ 
tanto ma assume nuove forme di 
partecipazione, autonomia, rap¬ 
presentanza. Dunque un quadro 
più ricco e complesso di quello 
che avevamo cinquant’anni fa. I 
tempi sono maturi perché oggi 
questa Bicamerale riesca laddove 
altre fallirono. 

Quali, a tuo parere, le parti deila 
Costituzione che vanno conside¬ 
rate intangibili, e quali quelle che 
si possono modificare? 

È intangibile la prima parte, quella 
che contiene i principi fondamen¬ 
tali e delinea la natura democrati¬ 


ca e popolare del nostro ordina¬ 
mento. Si può rivedere invece la 
seconda parte, quella riguardante 
la struttura e l’articolazione dello 
Stato. 

Qual è il tuo giudizio suila possibi- 
ie correzione «presidenzialistica» 
che, con differente grado di con¬ 
vinzione, da più parti viene soste¬ 
nuta? 

No, io non sono favorevole al pre¬ 
sidenzialismo. E neppure al semi¬ 
presidenzialismo. Il nostro paese 
ha già fatto amara esperienza del¬ 
la dittatura e del potere personali¬ 
stico per non rifiutare oggi il sem¬ 
plice sospetto di una qualche for¬ 
ma di autoritarismo. Pesa, conti¬ 
nua a pesare sulle nostre spalle un 
ventennio di tragedie. Neppure 
per un momento possiamo di¬ 
menticarlo. Con sulle spalle il cari¬ 
co di un’eredità difficile abbiamo 
percorso un duro cammino per 
passare dall’arbitrio assoluto di un 
capo alle regole di una moderna 
democrazia parlamentare. Non 
tutto ha funzionato, è vero, e vi so¬ 
no delle cose che vanno corrette. 
Ma una cosa è correggere, un’altra 
è sovvertire. Chi avrebbe preferito 
una nuova «Costituente» mirava a 
manomettere l’intera Costituzio¬ 
ne. Ma perché mai dovremmo 
cambiare la stmttura del nostro or¬ 
dinamento? Abbiamo l’esempio 
di presidenti come Pettini o come 
lo stesso Scalfaro che hanno eser¬ 
citato con efficacia le proprie fun¬ 
zioni, nel rispetto pieno delle re¬ 
gole democratiche. 

Quale effetto fa ad un artefice del¬ 
la «prima repubblica» sentir paria- 
re oggi di «seconda repubblica»? I 
«Costituenti» pensavano davvero 
ad una numerazione progressiva? 
Sono definizioni che io semplice- 
mente non capisco. Ma che cosa 
vuol dire «seconda repubblica»? 
Quali sconvolgimenti storici sono 
accaduti? Alla repubblica, la pri¬ 
ma e unica che io conosca, ci arri¬ 
vammo dopo una guerra di libera¬ 
zione, dopo l’abbattimento di una 
dittatura ventennale, dopo un 
conflitto sanguinoso. Dal 10 gen¬ 
naio 1940 all’S settembre 1943 l’I¬ 
talia ebbe 200mila morti, 1 SOmila 
feriti, 400mila rinchiusi in campo 
di concentramento, venti o trenta¬ 
mila caduti durante i bombarda- 
menti. Ci fu la Resistenza; ci furo¬ 
no le formazioni partigiane in 
montagna, quelli che combattero¬ 
no nelle città, la solidarietà delle 
popolazioni civili, i militari che ri¬ 
scattavano l’onore della divisa; ci 
fu lo sforzo di un popolo intero - le 
donne prime fra tutti - per tirar fuo¬ 
ri il paese dalla catastrofe. Ebbene 
- domando - che cosa di così 
straordinario e così terribile è av¬ 


venuto in questi anni? Quali eventi 
storici si sono verificati? La mafia? 
Tangentopoli? La degenerazione 
partitocratica? Ma questo c’era an¬ 
che prima, è parte della malattia 
di questo paese, che abbisogna di 
interventi appropriati. Sono difetti 
terribili, non certo le basi di una 
svolta storica. 

Anche autorevoli esponenti della 
sinistra hanno avaliato efatta pro¬ 
pria ia locuzione di «seconda re¬ 
pubblica»... 

Lo so, ma questo ugualmente non 
me la rende bene accetta. Mi par¬ 
rebbe più corretto dire che questa 
è la seconda fase della repubbli¬ 
ca. Che è una e dentro la quale noi 
ci siamo sempre ritrovati, impe¬ 
gnandoci a difenderla e migliorar¬ 
la. Pensiamo ad un momento ter¬ 
ribile, ben più terribile dell’attuale: 
quello del terrorismo. A un certo 
punto sembrò davvero che si fosse 
ad una rottura del patto democra¬ 
tico, ad un rifiuto della repubblica, 
ad un salto di là dai confini della 
legalità costituzionale. Allora le 
forze democratiche seppero ri¬ 
spondere serrando le fila intorno 
alla repubblica e alla Costituzio¬ 
ne. Pensiamo ad un’altra fase 
drammatica, quella che culminò 
con Tambroni e coi moti del luglio 
1960. C’era una parte cospicua 
del popolo italiano che era stata 


perseguitata, vessata dallo scelbi- 
smo, schedata nelle fabbriche e 
negli uffici, additata come estra¬ 
nea alla democrazia e nemica del¬ 
la libertà; alle manifestazioni di 
piazza si rispondeva coi manga¬ 
nelli, con gli arresti e con il piom¬ 
bo; c’erano ragioni sufficienti per¬ 
ché molti cittadini prendessero le 
distanze da quella repubblica che 
pure avevano contribuito a edifi¬ 
care. Ma mai, mai abbiamo com¬ 
messo un errore del genere: se c’e¬ 
rano guasti, storture, degenerazio¬ 
ni dentro quella repubblica, ebbe¬ 
ne il nostro dovere era di ripararli, 
di ristabilire la piena democrazia, 
non certo di enumerare nuove re¬ 
pubbliche... Anche i ragazzi con le 
magliette a strisce del luglio ‘60 
caddero per quella repubblica, 
non per un’altra. 

Quale impressione suscita in te il 
tentativo ricorrente di «rivedere» 
la storia o interpretarla col senno 
di poi? E davvero erano tutte 
uguali, 0 tutte ugualmente rispet¬ 
tabili, le ragioni di quanti caddero 
su fronti opposti? 

Le associazioni partigiane sono vi¬ 
gili contro questa sorta di revisio¬ 
nismo storico, e l’Istituto storico 
della Resistenza sta anche prepa¬ 
rando un importante convegno. Ci 
preoccupa la disinvoltura con cui 
taluno reinterpreta la storia, così 


come CI preoccupa 
l’assenza di memoria 
storica, da cui deriva¬ 
no gravi e diffusi feno¬ 
meni di qualunqui¬ 
smo. Attenzione, la 
nostra non è nostal¬ 
gia, non siamo qui a 
ricordare le patrie 
battaglie. Siamo qui 
per dire: nessuno di¬ 
mentichi il buio dal 
quale veniamo. Ab¬ 
biamo combattuto pi- 
bertà di tutti: di chi 
c’era, di chi non c’era, 
di chi era contro. Ab¬ 
biamo combattuto 
per la libertà di tutti, 
anche di quelli che 
non la meritavano, 
che si erano messi al 
servizio dei tedeschi e 
andavano in giro a 
denunciare i partigia¬ 
ni e a guidare i rastrel¬ 
lamenti. Torna ogni 
tanto il ritornello sulla 
«guerra civile»: ma la 
Resistenza non fu af¬ 
fatto una guerra civile, 
non c’erano opposte 
fazioni che si combat¬ 
tevano per conten¬ 
dersi il potere ma un 
popolo intero che in¬ 
sorse per fare un altro 
paese. 

E gli inviti alla «ricon¬ 
ciliazione»? 

Perché, c’era forse un 
intento persecutorio 
nell’amnistia voluta 
da Togliatti? Non c’e¬ 
ra una volontà pacifi¬ 
catrice nella stessa 
Carta costituzionale? 
Ma perdonare non 
vuol dire dimenticare. 
Mi limiterei a ripetere 
le parole testuali pronunciate in 
un’omelia da Giovanni Paolo II il 
primo gennaio di quest’anno: 
«Perdono non vuol dire azzera¬ 
mento della memoria, perdono 
non vuol dire travisamento della 
verità storica». 

Condividi l’opinione secondo cui 
in Italia sarebbero ormai superate 
le categorie politiche di «destra» e 
«sinistra»? 

La destra c’è, eccome. C’è anche 
una destra che non ha fatto alcu¬ 
na ammissione di responsabilità. 
Avremmo tutti, credo, un interes¬ 
se a che ci fosse in Italia una de¬ 
stra moderna, ancorata salda¬ 
mente alla democrazia. Ma non 
possiamo ignorare che qui, co¬ 
me in altri paesi europei, ci sono 
frange di destra estrema ed ever¬ 
siva che esercitano una qualche 
suggestione su alcune fasce gio¬ 
vanili. Per questo è importante la 
funzione educativa della scuola; 
per questo è di enorme valore la 
decisione - finalmente - di inse¬ 
gnare ai ragazzi la storia del No¬ 
vecento. Noi, per parte nostra, 
svolgiamo un’opera continua di 
testimonianza. Nel cinquantesi¬ 
mo della Repubblica abbiamo 
avuto incontri con ottomila sco¬ 
laresche. Vogliamo contribuire a 
far della democrazia italiana una 
radice inestirpabile. 
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Sinistra, 

iovani pesano di più 
Largo ai giovani 


ROMANO BENINI* MAURIZIO SORCIONI** 

I IL TEMA DELLA RAPPRESENTANZA delle nuove generazioni e del¬ 
le politiche giovanili è tornato a interessare nelle ultime settimane 
il dibattito politico, con una notevole esposizione sui media. Molte 
trasmissioni televisive hanno infatti affrontato l’argomento del disagio 
e della rappresentanza giovanile. Il tema ha inoltre incrociato la que¬ 
stione relativa alla selezione delle classi dirigenti, su cui in particofare 
il gruppo editoriale la RepubbUca-L’Espresso ha impostato una cam¬ 
pagna d’informazione e sensibilizzazione.il motivo di fondo che 
emerge da questo dibattito pare riassumibile in una proposta: i qua¬ 
rantenni della sinistra andati al governo diano più spazio alle nuove 
generazioni, in particolar modo ai ventenni ed aumentino le opportu¬ 
nità. aggiornando il sistema di tutela, nel caso anche limitando le 
prestazioni offerte agli anziani. Infatti uno dei motivi conduttori di 
questo confronto è stato l’incrocio tra le politiche di inserimento gio¬ 
vanile e la riforma del sistema di protezione sociale, nella convinzio¬ 
ne di come Lallargamento delle opportunità e delle forme di tutela 
per le nuove generazioni dipenda in buona parte dalla revisione e 
dall’abbassamento del livello delle prestazioni offerte (per esempio 
attraverso l’estensione a tutti i soggetti del sistema contributivo). In 
realtà un’analisi più attenta mostra come questo strano intreccio tra 
giovani, welfare e classe dirigente che emerge dal dibattito in corso 
porti a conclusioni meno interessanti e senz’altro meno nuove di 
quanto possano apparire. Intanto c’è una questione di fondo: in ter¬ 
mini sociali ed economici parlare oggi di condizione giovanile è co¬ 
me affrontare una categoria dello spirito. Le differenze di linguaggio, 
di cultura, di comportamenti e anche di età, per esempio tra un ven¬ 
tenne e un trentenne, sono tali ormai che non è possibile individuare 
riferimenti omogenei e bisogni analoghi, se non generici e scarsa¬ 
mente indicativi.La questione generazionale in quanto tale è stata in 
verità letteralmente sepolta dal passaggio di fase economica che da 
alcuni anni stiamo vivendo e che ha radicalmente mutato i termini 
del confronto. Senza tuttavia che questo sia ancora del tutto com¬ 
prensibile nel dibattito politico e sui media, se concediamo la buona 
fede e l’assenza di strumentalità agli interlocutori. Le novità interve¬ 
nute negli ultimi anni nel sistema economico, derivanti da un vero e 
proprio passaggio di fase, hanno mutato radicalmente i connotati del 
lavoro, della produzione e della formazione. Generando opportunità 
e potenzialità in settori spesso privi di riferimenti e strumenti idonei. 
Facendo emergere bisogni ed esigenze, sopite nel precedente siste¬ 
ma ed oggi indicative di una rete di tutela e di protezione sociale più 
ampia e ricca.Si pone quindi con forza il tema della rappresentanza 
delle trasformazioni. Una questione che coinvolge in primo luogo le 
nuove generazioni in quanto il passaggio di fase ha interessato cen¬ 
tralmente gli under trentacinque. Essi vivono situazioni in buona par¬ 
te inedite e tuttavia fondamentali nel nuovo assetto sociale ed econo¬ 
mico. Basti pensare che due opportunità di lavoro su tre si vengono a 
creare in forme e luoghi al di fuori della rappresentanza sindacale e 
d’impresa. Muore quindi la questione generazionale in quanto tale. 
Incombe il tema della rappresentanza delle nuove condizioni. La 
questione generazionale in questo modo assume i ben più interes¬ 
santi connotati di tema generale. Investendo centralmente le scelte 
della politica, del sindacato e dell’economia. Si tratta quindi di opera¬ 
re per l’inclusione e la rappresentanza politica e sindacale di soggetti 
che operano spesso in settori decisivi per lo sviluppo del paese. Non 
si tratta di una avanguardia, ma di un riferimento consolidato nella 
società e tuttavia ancora estraneo alla politica. Una prospettiva più 
ampia e decisiva di una sterile e banale contrapposizione generazio¬ 
nale (già vista e sentita). Che non si risolve «sparando sui vecchietti», 
ma investendo direttamente il quartier generale. 

I NIZIANDO con la messa in discussione degli attuali strumenti per 
la creazione di opportunità e di sviluppo. Utili per l’intermediazio¬ 
ne politica nel sistema industriale, non più riproponibili per fare 
impresa in un sistema post-industriale. Una sfida che impone una se¬ 
ria riflessione su come ben poco del precedente modello sia trasferi¬ 
bile nella nuova fase. A meno di evidenti strumentalizzazioni a fini 
politici, come il sogno di Bertinotti di tramutare con un decreto l’iri in 
una holding per lavori socialmente utili. Coerenza vuole di dubitare 
della permanenza di ogni strumento, soprattutto di quelli in teoria ri¬ 
volti ai giovani. Se il punto è creare nuove imprese, che senso ha il 
sostegno all’imprenditorialità giovanile? Forse è più utile un sistema 
per favorire l’accesso all’impresa. Se dobbiamo creare un sistema di 
formazione continua, che senso ha il limite di età del contratto di for¬ 
mazione? Forse è più utile un bonus formativo permanente, anche 
per il reinserimento al lavoro. Includere le trasformazioni, allargando 
la rappresentanza e creando strumenti utili in un contesto radical¬ 
mente mutato. Obiettivi di portata straordinaria, che richiedono pro¬ 
poste e progetti, che implicano una presenza giovanile nei luoghi e 
nelle condizioni, non un semplice approccio generazionale. È certo 
più facile limitarsi a chiedere spazi, lasciando intatti gli strumenti, le 
organizzazioni ed i riferimenti. Ed è anche possibile ottenere spazi, se 
in cambio ti rendi disponibile a «fare il giovane» sostenendo politiche 
altrui. Facile e già visto. Ci vuole invece più coraggio, consapevolezza 
e soprattutto argomenti nel metter in discussione il «quartier generale» 
ed i suoi vecchi arnesi. E però di questo che si sente il bisogno. Di 
giovani che lavorino per una radicale operazione di inclusione socia¬ 
le e di rappresentanza delle condizioni. Non sarà una roba da talk 
show ma è senz’altro più utile. 

* Consulta forze sociali giovanili Cnel 
** responsabile politiche formative Censis 
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mente sugli operatori di borsa. 

Né sarebbe accettabile un 
giudizio che ponesse la caduta 
della lira a carico delle respon¬ 
sabilità del nostro governo. Be¬ 
ninteso, una qualche influenza 
è attribuibile a talune oscillazio¬ 
ni di questi giorni (la manovri- 
na si fa o non si fa? la Finanzia¬ 
ria si anticipa o no?) che evi¬ 
dentemente non sono state ta¬ 
citate dalla ripetuta affermazio¬ 
ne che si è in attesa della trime¬ 
strale di cassa per capire se, e 
in che misura, intervenire. Ma 
questo lo si sapeva anche una 
settimana fa. 

E. del resto, come spiegare 
l’andamento schizofrenico del 
dollaro che sale e poi torna in¬ 
dietro nel giro di due ore? Si stia 
attenti a non fare del disfatti¬ 
smo. Ieri una beU’anima di ana¬ 


lista è arrivato a dare la colpa 
aU’indizione delle elezioni am¬ 
ministrative per il 27 aprile. Che 
cosa c’entra? Se c’è una carta 
che Prodi e Ciampi hanno potu¬ 
to tranquillamente giocare sul 
tavolo dei loro interlocutori co¬ 
munitari è stata quella della sta¬ 
bilità (della inedita stabilità) 
politica italiana in questa fase. 
Di più: accanto alla stabilità po¬ 
litica hanno potuto giocare la 
carta della vastità quasi unani¬ 
me della base politico-parla¬ 
mentare dell’opzione europea. 
E non c’è davvero bisogno di 
evocare la giaculatoria dei no¬ 
stri risultati: l’inflazione, l’avan¬ 
zo primario, la bilancia estera, 
la riduzione dei tassi, e così via. 
Ci basta ricordare che proprio 
la giornata di ieri si era aperta 
con la notizia dei dati ottimi, 
migliori delle previsioni, sui 


prezzi alla produzione e aH’in- 
gresso. Dunque, se è giusto evo¬ 
care la parola che sta dietro alle 
tensioni attuali - «incertezza» - 
essa può essere caricata sull’Ita- 
lia in misura molto, molto mo¬ 
desta: l’incertezza viene da altre 
terre. 

Ora noi non vorremo cadere 
nella trappola della drammatiz¬ 
zazione. Si sono udite voci, pro¬ 
prio tra i diretti operatori, che 
invitano a non allarmarsi più di 
tanto. Anche scossoni come 
quello di ieri sembrerebbero 
sopportabili per l’equilibrio di 
fondo dei mercati. E c’è chi pre¬ 
vede un sollecito rientro della 
situazione. 

Questo ci fa piacere. E tutta¬ 
via abbiamo di fronte un paio 
d’anni assai duri e ci poniamo 
la questione se le cose possano 
andare avanti in una simile alta¬ 
lena. o se invece non sia indi¬ 
spensabile un più robusto an¬ 
coraggio politico del processo 
comunitario. Intendiamo dire 
una più robusta e cogente affer¬ 


mazione collegiale dei partner 
europei della volontà di portare 
a esito la gigantesca partita, il 
che equivale a rendere visibile 
la coerenza di ciascun con¬ 
traente aU’interno del proprio 
paese. 

Noi italiani ci siamo fatta la 
convinzione che la moneta uni¬ 
ca, pur non esaurendo certa¬ 
mente il senso e gli obiettivi del 
processo comunitario, è uno 
strumento a noi utile perchè ci 
garantisce daH’inflazione, dalle 
ristrettezze del mercato finan¬ 
ziario, da guerre commerciali 
vicinali mentre va avanti la glo¬ 
balizzazione planetaria. E pro¬ 
prio perchè siamo convinti di 
questo paghiamo, con sacrificio 
ma senza patemi, il costo del 
nostro allineamento. Ma abbia¬ 
mo il diritto di non essere delusi 
e ingannati. Non è questione di 
salvare un governo o una coali¬ 
zione: è questione di non man¬ 
care l’obiettivo più ambizioso 
del nostro sviluppo. 

[Enzo Roggi] 



Giovanna Melandri e Marco Minniti 

«Quanto tempo c’è davanti a noi, 
dopo gli errori miei e tuoi» 

_da «Un canto» di Sergio Bardotti 
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LA PAROLA TABU. Eccola: so-cial-de-mo-cra- 
zia. Scandiamola pure senza ritegno. Incuranti 
di quelli che vengono assaliti da orticaria, al 
solo sentirla. Ci avete fatto caso? Quella parola 
è proibita, maledetta. E ci girano attorno timo¬ 
rosi un po’ tutti. Sì, per dirla con la «liberal» 
Giovanna Zincone, «l’aggettivo non va». E fuori 
luogo. E perché mai? Ecco un catalogo dei 
luoghi comuni al riguardo: la socialdemocra¬ 
zia è industrialista, classista, troppo welfarista, 
continuista, eurocentrica, lavorista, maschili¬ 
sta...Quante sciocchezze! Tutte insieme, «a 
contrario», danno l’esatta misura del provincia¬ 
lismo di chi le maneggia come accuse. Per¬ 
ché? Ma perché da decenni l’«imputata» é eco- 
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di BRUNO GRAVAGNUOLO 


logista, non operaista, riformista in tema di 
welfare, mondialista, «femminista»...basta dare 
un’occhiata ai programmi delI’Spd, del La- 
bour, dei socialisti scandinavi, olandesi, etc, 
etc. Di più: ormai anche Arafat e Mandeia so¬ 
no due colonne dell’Internazionale socialista, 
e fra poco arriverà anche Marcos! Dice: ma il 
socialismo è un’idea «superata». Come «siste¬ 
ma», forse! Non certo come espansione socia¬ 





le della democrazia e «idea regolativa»! Il fine è 
nulla, il movimento è tutto... ricordate? 

UNO STRANO SEVERINO. Strano, perché sragio¬ 
na. Nell’ultimo Panorama sostiene infatti che 
«l’embrione ha gli stessi diritti dell’uomo». Ma 
che da ciò «non discende i’iiiiceità dell’abor¬ 
to». Motivo: anche la Chiesa ammette esimen¬ 
ti come «la pena di morte in passato, la legitti¬ 
ma difesa», etc. Ma che c’entra! Quelle cose la 
Chiesa le ammetteva, e le ammette, sempre a 
difesa della «vita» quale principio superiore. 
Sono casi limite, die confermano la regola. 
Quindi se l’embrione è «soggetto», come dice 
Severino, esso allora è intangibile. A meno di 
non voler giocare a rimpiattino con la logica. 


GUARINI PROFONDO. Sempre sull’ultimo Pa¬ 
norama Ruggero Guarini celebra Meister 
Eckhart, grande mistico tedesco. «Vide Dio 
ovunque», dice citando i Sermoni. E sino alla 
suprema «vertigine», che nasce dall’eguagliare 
Dio e gli angeli a una mosca, e viceversa. E 
nondimeno, sostiene Guarini, Eckhart non 
«riuscì a scorgere il cittadino nel moscerino e 
non potè riconoscerne i diritti civili..». Beila 
scoperta! Eckhart era un eretico medievale! 
Sarebbe come cercare in S. Tommaso l’ap¬ 
provazione del libero amore... o in S. France¬ 
sco l’elogio del lusso! Ma le pensa di notte 
Guarini, certe cose? 

IL SOLITO COFRANCESCO. E veniamo al solito 


Dino Cofrancesco. Che ieri sul Corriere, nel- 
l’esaltare Constant e Tocqueville, trovava il 
modo di prendersela con la filosofia di 
«Adriano» (Sofri) «ben più nefasta- scriveva- 
per la duic cultur italiana di quella degli Edito¬ 
ri Riuniti». Parole gratuite. Specie per quel che 
attiene agli Editori Riuniti. Benemeriti, quanto 
a diffusione di Locke, Kant, Constant, ben più 
di Cofrancesco. Al quale basterebbe dare un 
occhiata ai catologhi. Oppure fare un giro in 
libreria e in biblioteca. Per misurare il contri¬ 
buto offerto dalla ex editrice del Pd: alla cir¬ 
colazione dell’opera di Marx, del liberalismo, 
e alla cultura italiana in generale. 


LA POLEMICA. Perché le tesi sostenute da bordelli ne «La democrazia immaginaria» si ribaltano nel loro opposto 


■ Ogni libro vero e necessario 
non può non vivere di punti caldi, i 
punti in cui le sue ragioni bruciano 
più intensamente, rivelandosi nel¬ 
la loro nuda verità, magari al di là 
di qualsiasi concatenazione di¬ 
mostrativa. Se dovessi indicare un 
punto caldo di Democrazia magi¬ 
ca, il saggio che Franco Cordelli 
ha appena congedato per i’edi- 
tore Einaudi, sceglierei questo: 
«A diciassette anni, nel 1960, la 
lettura e il successo della Noia 
fu folgorante (è la ragione, del 
tutto autobiografica, per cui qui, 
in posizione centrale o media¬ 
na, compare Moravia come di¬ 
venne negli anni successivi, gli 
anni della vecchiaia indomita 
perché sempre uguale, la vita di 
Moravia non cambiò mai dall’a¬ 
dolescenza all’ultimo giorno). 
Ma quello che nel 1960 era an¬ 
cora, e senza dubbio, un culmi¬ 
ne, dieci anni dopo appariva let¬ 
teralmente polverizzato». Ecco: il 
sistema di domande che ancora 
assilla Cordelli, e che ha profon¬ 
damente condizionato la sua 
autobiografia, ha la sua genesi 
in quell’euforico decennio, il de¬ 
cennio della neoavanguardia e 
dell’antiromanzo. Ma attenzio¬ 
ne: se gli interrogativi sono ap¬ 
punto gli stessi che si ponevano 
gli adepti del Gruppo ‘63, le ri¬ 
sposte ai problemi, e la strada 
intrapresa, sono state assai di¬ 
verse. Non a caso, Cordelli muo¬ 
ve non da Capriccio italiano di 
Sanguineti o da un testo di Piz¬ 
zuto, ma dalla Noia, il libro in 
cui Moravia, già avviato al meta¬ 
romanzo con L'attenzione 
(1965), sperimentava una parti¬ 
colare via al romanzo-saggio. 

Di quel decennio di audace 
sperimentazione, come salutare 
contravveleno, Cordelli mantie¬ 
ne soprattutto una convinzione, 
e tale da restituire in una luce di 
non ovvietà un dato che sembra 
invece tornato ovvio e indiscuti¬ 
bile, per mettere finalmente in 
discussione una delle ideologie 
letterarie trionfanti di questi ulti¬ 
mi vent’anni: la convinzione del¬ 
la tutt’altro che pacifica esisten¬ 
za del romanzo, qui ed ora, 
quando invece il secolo che sta 
finendo ne avrebbe messo 
drammaticamente in forse la 
possibilità di recare, come for¬ 
ma peculiare, una qualsiasi «co¬ 
noscenza specifica». Cordelli 
non pare aver dubbi: l’opera di 
Moravia che, nel 1960, quanto al 
romanzo, rappresentava in Italia 
il punto di massima consapevo¬ 
lezza letteraria, solo dieci anni 
dopo non sarebbe stata più in 
grado di fornire risposte adegua¬ 
te. in tale prospettiva. La demo¬ 
crazia magica costituisce il refer¬ 



C’è un vizio ideologico nel discorso con cui Franco Cordel¬ 
li, ricollegandosi alle esperienze degli anni Sessanta, con¬ 
trappone il modello laico e pluralista dello scrittore a quel¬ 
lo totalitario del romanziere: la sudditanza alla divinità let¬ 
teraria che si vuole detronizzare. Scorrendo i suoi esempi, 
infatti, si ha quasi sempre l’impressione di trovarsi di fronte 
ad eccezioni che non sembrano andare al di là della con¬ 
ferma della regola, la regola del romanzo. 


MASSIMO ONOFRI 


to di un’emancipazione, almeno 
così si afferma, finalmente avve¬ 
nuta: quella dall’«ossessione del 
romanzo». Un’emancipazione, si 
badi, personale e quasi solitaria: 
Cordelli è infatti costretto a con¬ 
statare che, malgrado l’assoluta 
infondatezza di tale pretesa, la 
sua nessuna legittimazione criti¬ 
ca, ii romanzo è ancora al cen¬ 
tro della nostra scena letteraria. 
Ecco perché, contro il totalitari¬ 
smo del romanzo, egli oppone 
la democrazia delle forme, quel¬ 


la in cui «non c’è solo il roman¬ 
ziere», ma anche il «non roman¬ 
ziere, o un’altra cosa ancora». 
Ma le cose stanno veramente 
così? 

Segnalo di corsa una questio¬ 
ne di non poca importanza per 
chi ha seguito Cordelli nel suo 
percorso, ma che non posso ap¬ 
profondire qui: mentre abbozza 
«una critica all’ideologia domi¬ 
nante», quella che colloca il ro¬ 
manzo «al centro della scena», là 
dove «il più glorioso è chi vende 


di più», lo scrittore involge 
«un’autocritica» alla sua «ambi¬ 
zione di essere un romanziere». 
Voglio concentrarmi piuttosto su 
quello che mi pare uno dei nodi 
più interessanti del libro: la pe¬ 
rentoria affermazione che ogni 
discorso critico sulla letteratura 
implichi sempre dei presupposti 
ideologici, che non esista, in¬ 
somma, un ipotetico grado zero 
dell’ideologia, affermazione tan¬ 
to più importante quanto più ne¬ 
gletta ai tempi in cui ci è toccato 
vivere. Un’affermazione che, ov¬ 
viamente, non può non valere 
anche per il libro di Cordelli. Mi 
si consenta, allora, qualche os¬ 
servazione, non senza aggiunge¬ 
re che il libro accorpa come sin¬ 
goli capitoli, risignificandoli, sag¬ 
gi già pubblicati altrove, sicché il 
lettore avrà egualmente la sua 
soddisfazione procedendo per 
salti, per preferenze, per singole 
campionature: davvero sma¬ 
glianti e dense, soprattutto nella 
loro autonomia critica, le pagine 


su Dumas, Thomas Hardy, Inge- 
borg Bachmann e Uwe Johnson, 
ma anche, per tensione polemi¬ 
ca, quelle su Franco Fortini. 

Ma veniamo alla questione 
centrale: l’ideologia di Cordelli. 
Ecco, se dovessi indicare in una 
battuta il vizio ideologico del 
suo discorso, direi così: tutte le 
volte che Cordelli tenta di defini¬ 
re per exempla quella sua idea 
di scrittore, pluralistica e laicissi¬ 
ma, da contrapporre a quella to¬ 
talitaria del romanziere, finisce 
per allineare argomenti che, di 
fatto, confermano una sudditan¬ 
za a quella divinità letteraria che 
voleva detronizzare. Mi spiego: 
ogni volta che Cordelli propone 
il ritratto di quello che per lui è 
un «vero» scrittore, non riesce a 
disegnarlo senza implicarvi la 
dimostrazione, sempre molto 
puntigliosa, che quello scrittore, 
appunto, non è un romanziere. 
Per dirla meglio: quando Cordel¬ 
li parla di scrittore, in contrap¬ 
posizione a romanziere, si ha 


quasi sempre l’impressione di 
trovarsi di fronte ad eccezioni 
che non sembrano andare al di 
là di una conferma della regola, 
la regola del romanzo. A lettura 
finita, insomma, dopo tante pa¬ 
gine di non facilissima lettura, 
ma sempre ricche di spunti, se 
abbiamo potuto capire tanto di 
moltissimi autori, se abbiamo 
abbastanza chiara una mappa 
del romanzo novecentesco, non 
possiamo dire altrettanto di 
quell’idea di scrittore per cui 
Cordelli sembra battersi strenua¬ 
mente. Una constatazione che, 
agli occhi di chi ha sempre ap¬ 
prezzato il romanziere (anti-ro- 
manziere?) Cordelli, non può 
non sciogliersi in una domanda: 
dove sta andando Cordelli? Qua¬ 
le sarà il suo futuro di scrittore? 
Perché questo è il punto: se sap¬ 
piamo ciò che egli si butta dietro 
le spalle, quasi nulla, oltre le ar¬ 
denti ceneri di questo libro, riu¬ 
sciamo ad intrawedere del suo 
futuro di autore di libri. 


Alterne fortune 
di un «genere» 
attraverso 
amici e nemici 

Romanzo o antiromanzo? 
Romanziere, narratore o scrittore? La 
questione non è di quelie che ha 
appassionato i critici letterari italiani. 
Gli unici che l’agitarono, eleggendola 
tra le fondamentali, furono gli adepti 
del Gruppo ‘63. Come è noto, furono 
proprio loro, i Guglielmi, i Balestrini, i 
Sanguineti, i Barilli, a dichiarare 
guerra, in nome dell’antiromanzo, ad 
autori come Bassani e Cassola. Ma 
anche in quel fronte, per cui valeva la 
dogmatica identità tra letteratura ed 
oltranza formalistica, le defezioni, col 
tempo, non saranno poche: come 
quella di Eco che avrebbe addirittura 
scritto un romanzo storico, per giunta 
bestse//er mondiale. Quella della 
Neoavanguardia fu una battaglia 
contro i mulini a vento. Chi erano 
infatti, tra i critici, i fanatici fautori 
del romanzo? Se restiamo tra coloro 
che erano vicini a Debenedetti, 
l’autore delle formidabili lezioni sul 
Romanzo del Novecento, la 
situazione era alquanto fluida. Uno 
come Geno Pampaioni, che scrisse 
pagine memorabili su Moravia, 
Cassola e Tornasi di Lampedusa, 
sarebbe diventato poi il più strenuo 
lettore di Angelo Fiore, lui sì 
straordinario scrittore sperimentale. 
Luigi Baldacci, che riteneva 
necessario interrogarsi su un 
Cassola scrittore senza interrogativi, 
ci avrebbe fatto scoprire, meglio di 
tutti, la modernità antiromanzesca 
di Bontempelli e Tozzi. Cesare 
Garboli, scrittore affascinato dagli 
enigmi critici al crocevia tra la vita e 
il libro, non aveva certo il romanzo 
tra i suoi problemi capitali. Enzo 
Siciliano, se fu il nemico giurato dei 
neoavanguardisti, ciò non gli 
impedì, fedele alla lezione di 
Pasolini, di essere proprio lo 
scopritore di Cordelli. L’allievo più 
originale di Contini, Pier Vincenzo 
Mengaldo, non credo abbia mai 
considerato la questione del 
romanzo e dell’antiromanzo, come 
meritevole di attenzione. Franco 
Fortini e Cesare Cases, nemici del 
Gruppo ‘63, non furono meno 
implacabili critici di un’idea di 
romanzo consolatoria e 
rassicurante: e con loro, meno 
drastico con i neoavanguardisti, è 
Giulio Ferroni. Tra i discepoli più o 
meno eretici di Fortini, Goffredo 
Fofi non ha mai amato il romanzo, e 
Alfonso Berardinelli, ammiratore 
della Morante, non ha mai mancato 
di sottolinearne il suggestivo, 
antinovecentesco, anacronismo. 

[M.O.] 


IL VIAGGIO. Un reportage di Fabrizio Tonello nel mondo della destra culturale statunitense 

Saigon, dietro le bombe di Oklahoma city 


MASSIMO CAVALLINI 


ARCHITETTURA 

Un Manuale 
tutto nuovo 
e in Cd-rom 

■ Toma il Manuale deU’Architet- 
to: anzi il Nuovo Manuale dell’Ar¬ 
chitetto, strumento utilissimo per la 
progettazione, eppure scomparso 
da tempo. E dagli anni Sessanta, 
quando fu stampata una seconda 
edizione del vecchio manuale del 
dopoguerra che mancava una gui¬ 
da alla progettazione adeguata ai 
nuovi standard e alle nuove tecni¬ 
che. 11 rinnovato Manuale (edito 
anche su Cd-rom e utilizzabile con 
programmi grafici specifici e su 
Cad), curato da Bmno Zevi e pub¬ 
blicato da Mancosu editore, viene 
presentato oggi (ore 17.30) alla 
Facoltà di Architettura di Roma dal 
preside Mario Docci, da Domenico 
Cecchini, assessore alle Politiche 
del Territorio di Roma, da Roberto 
Vacca, Sergio Lene!, Alessandra 
Muntoni e Luca Zevi che del Nuo¬ 
vo Manuale dell’Architetto è il di¬ 
rettore editoriale. 


■ «Mister speaker, non crede che 
anche la sua retorica anti-federale 
sia in parte responsabile della stra¬ 
ge?». Chi, in quei cupi giorni di un an¬ 
no e mezzo fa, si trovava ad Oklaho¬ 
ma City, certo rammenta quella do¬ 
manda che - uscita all’Improvviso 
dal gmppo dei giornalisti - raggiunse 
come una sassata la delegazione 
congressuale in sosta di fronte alla 
carcassa sventrata dell’Alfred Mur- 
rah Building. Ed ancor meglio, proa¬ 
bilmente, ricorda Tirata risposta del 
neo-nominato leader della House of 
Representatives: «Questa - disse qua¬ 
si gridando Newt Gingrich - non è 
che una volgare ed ignobile insinua¬ 
zione...». 

Era il 22 aprile del 1995. Le squa¬ 
dre di soccorso ancora stavano con¬ 
tando i morti, Timothy MeVeigh era 
appena stato arrestato. E la furia del¬ 
lo speaker era, in verità, più che giu¬ 
stificata. Eppure, per quanto «volga¬ 
re ed ignobile», quella domanda era 
davvero, in quelle ore, nella testa di 


tutti. Forse persino in quella - noto¬ 
riamente assai più avvezza alle cer¬ 
tezze che ai dubbi - delTarrembante 
leader della «rivoluzione repubblica¬ 
na». Perché? 

Per una ragione di assonanze, si 
potrebbe rispondere restando alla 
superficie del problema. E perché 
davvero impressionante appariva la 
sintonia tra le ragioni della strage ap¬ 
pena consumata e quelle del giaco¬ 
binismo antigovemativo che infiam¬ 
mava Capitol Hill. Ma anche per ra¬ 
gioni più profonde e meno imme¬ 
diatamente emotive, più intimamen¬ 
te e permanentemente «americane». 
E proprio questo è il merito maggio¬ 
re del «viaggio» che Fabrizio Tonello 
ha compiuto nella nuova destra sta¬ 
tunitense: risalire al bandolo della 
matassa, ripercorrere, lungo le linee 
della storia e quelle della cronaca, il 
filo logico della «follia» - o se si prefe¬ 
risce, la follia della logica - che ha 
portato alla esplosione del 19 aprile. 

11 libro, appena pubblicato dalla 


casa editrice Limina, porta un titolo - 
Da Saigon a Oklahoma City - che 
In qualche modo fa torto all’am¬ 
piezza d’un percorso che, con 
grande meticolosità e precisione, 
prende le mosse da ben prima 
della sconfitta in Vietnam. Poiché 
questo, in effetti, è per Tonello la 
nuova destra: la parte più interna e 
tenebrosa di quello che molti stori¬ 
ci chiamano «Teccezionalismo 
americano». 0 meglio: il lato oscu¬ 
ro - ma complementare, come 
ogni faccia nascosta d’un pianeta - 
di quel complesso di idee e di ine¬ 
dite circostanze, di sentimenti e di 
speranze che hanno regalato al 
mondo la prima nazione libera dai 
fardelli del feudalesimo, unita non 
più da vincoli di storia o di sangue, 
ma solo dalla fede in sé stessa, da 
quella «ideologia» che - già da 
molti pensatori chiamata «ameri¬ 
canismo» - ha prodotto una solida 
democrazia, forme di libertà che 
ancora stanno cambiando il mon¬ 
do e, insieme, schiavitù, abissi di 
intolleranza e di violenza. 


Timothy MeVeigh, ci dice in so¬ 
stanza Tonello, non è che un pez¬ 
zo, piccolo ma non insignificante, 
di questo universo. E le paranoie, 
le paure e la follia che un anno e 
mezzo fa l’hanno portato a far sal¬ 
tare l’Alfred Murrah Federai Buil¬ 
ding di Oklahoma City sono, a 
conti fatti, «americane come non¬ 
na Papera e come la torta di me¬ 
le». Americane come le prediche 
antisemite di padre Charles Cou- 
ghlin e come Taffarismo millenari¬ 
sta di Pat Robertson. Americane 
come la rabbia dei bianchi poveri 
passati, negli anni ‘80, sotto le for¬ 
che caudine di quella che, citando 
l’economista Lester Thurow, To¬ 
nello chiama «la più radicale e vio¬ 
lenta redistribuzione dei redditi in 
assenza d’una guerra o d’una rivo¬ 
luzione». Ed americane, soprattut¬ 
to, come la realtà di un sistema 
politico che, chiuso nella camicia 
di forza del bipolarismo, a questa 
rabbia non riesce a dare sbocco. 

Più che un «viaggio», in realtà, 
quello che il libro offre è la ricom¬ 


posizione - affascinante e nitida¬ 
mente raccontata - di un «album di 
famiglia». E così Tonello lo chiama 
con un esplicativo riferimento ad 
una polemica che, in anni non 
lontanissimi, divise l’Italia. «Negli 
anni ‘70 - si legge a pagine 214 - 
Rossana Rossanda scrisse sul Ma¬ 
nifesto che il Partito Comunista e 
le Brigate Rosse condividevano lo 
stesso album di famiglia....Ovvia¬ 
mente la tradizione politica comu¬ 
ne c’era, ma le Brigate Rosse ave¬ 
vano rotto con il Pei proprio sul te¬ 
ma del rapporto con lo stato e del¬ 
la violenza... 1 repubblicani invece, 
nonostante i vari episodi di violen¬ 
za, non hanno affatto rotto con lo¬ 
ro (le milizie ndr), al contrario 
hanno creato commissioni d’in¬ 
chiesta il cui obiettivo erano le 
malefatte del Fbi...». 

E proprio questo è il punto. 
Oklahoma City non è stata, in que¬ 
sto intreccio di storiche e nuove 
complicità, il capolinea della vio¬ 
lenza. Dove sarà, si chiede il libro, 
la prossima fermata? 


ANNIVERSARI 

Cent’anni 
di Dracula 
a Trento 

■ Letterariamente nacque cen¬ 
to anni fa, ma la leggenda è molto 
più antica. Parliamo di Dracula e 
dell’opera più nota dello scrittore 
irlandese Bram Stoker. Al mito di 
Dracula nella letteratura e nel ci¬ 
nema, giusto a cento anni dalla 
prima pubblicazione del romanzo 
di Stoker (1897), sono dedicati un 
convegno e una rassegna cinema¬ 
tografica, organizzate dalla Pro¬ 
vincia autonoma di Trento e dalla 
Università degli studi della città, 
che si svolgeranno il 6,7 e 8 marzo 
prossimi. Due giorni di dibattiti e 
di relazioni con esperti e studiosi 
di varie parti d’italia e tre giorni di 
proiezioni con i classici del cine¬ 
ma: dal Nosferatu di Murnau al 
Dracula di Coppola. Prevista an¬ 
che una mostra tematica di testi 
di argomento vampiresco, orga¬ 
nizzata presso alcune bibliote¬ 
che locali. 
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I CONTI CON 
MAASTRICHT 




Il presidente 
del Consiglio 
Romano 
Prodi 


Alberto Pais 


Prodi: «Riforma pensioni? 
Ne discutiamo quest’anno» 

Ma Bertinotti dice no alla manovrina 


LA SFIDA DEL 2002 


li caiendario per rintroduzione deila moneta unica 
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Lista dei Paesi 
che parteciperanno 
aila “fase 3” 


Decisione 

suliejparità 

monetarie 
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1997 1998 


1° gennaio 1999 

• Parità irrevocabiii. 

• Nasce ia Banca 
centrale europea. 

• Politica monetaria 

in Euro. 

• Mercati monetari 
e dei cambi in Euro. 

• Entra in vigore 
il regolamento 

giuridico 

Fonte: Ime, Commissione europea 
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Progressiva 

introduzione 

dell’Euro 



1° gennaio 
2002 

Banconote 
e monete 
in Euro 

1 ° 



’ luglio 
2002 

Le banconote e 
le moneta nazionali 
perdono vaiore legaie 
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Nuove auto registrate al PRA 


UN MESE DI INCENTIVI 




«Non si possono chiedere sacrifici solo ai metalmeccani¬ 
ci...». Romano Prodi di ritorno dalla Germania parla delle 
pensioni d’oro e delle pensioni povere, delle iniquità socia¬ 
li e dell’etica nella politica. La nuova manovra economica? 
«Vediamo i conti - dice - può darsi che non sia necessaria. 
È solo probabile». Berlusconi stigmatizza le incertezze del 
governo. Bertinotti insiste: «La manovra economica bis po¬ 
trebbe essere non necessaria». 


RITANNA ARMENI 


■ FRANCOFORTE. «Non si posso¬ 
no chiedere sacrifici solo ai metal¬ 
meccanici....», «Non si può essere 
severi solo con le categorie meno 
favorite...». Si toma dalla Germania. 
Romano FYodi ha appena lasciato 
la tana del lupo che deve essere sta¬ 
to particolarmente cattivo. L’Euro¬ 
pa, obiettivo su cui il presidente del 
Consiglio italiano, ha puntato con 
tutte le sue forze sembra davvero al¬ 
lontanarsi. E non perchè l’Italia non 
ce la fa, ma perchè la Germania pa¬ 
re non volerne più sapere. Così ap¬ 
pena lasciate le Alpi il premier 
chiacchiera a mota libera con i 
giornalisti che lo hanno accompa¬ 
gnato nella sua missione tedesca. 

Manovrina? Vediamo i conti 

Non manda messaggi di rigore 
Romano Prodi, non parla di sacrifi¬ 
ci, questa volta. Forse, pensa il pro¬ 
fessore che gli italiani ne hanno già 
fatti e di notevoli fra quella tassa sul¬ 
l’Europa e quelle manovre da 
60.000 miliardi. Nella notte che lo 
riporta a Roma preferisce parlare di 
equità, di etica nella politica, di de¬ 
boli da preservare, di pensioni su 
cui non dire parole a vanvera, di in¬ 
giusti privilegi da eliminare. Non so¬ 
no certo parole inusuali per il lea¬ 
der dell’Ulivo che però questa volta 
pare volerle proprio sottolineare e 
sfumare le altre. Anche la eventuale 
nuova manovra economica è una 
«manovrina», solo «probabile» (la 
parola «più corretta» per il presiden¬ 
te del Consiglio). «Vediamo i conti - 
dice - può anche darsi che la ma¬ 
novrina non sia necessaria. Nessu¬ 
no può dire oggi se sia sicura. Tra 
qualche settimana avremo la rispo¬ 
sta definitiva». E la riforma delle 
pensioni, quel provvedimento tan¬ 


to temuto e da molti ritenuto indi¬ 
spensabili per essere davvero in re¬ 
gola per l’Europa? 11 premier invita 
alla calma e all’attesa del rapporto 
dell’apposita commissione. 
«Aspetto il rapporto - ha affermato - 
il modo corretto di procedere è fare 
intanto una fotografia, con tutti i da¬ 
ti. Poi si apre un ampio dibattito e si 
prenderanno delle decisioni». Si 
tratta però, afferma, di «avviare la 
discussione nel ‘97, poi è chiaro 
che nè D’Alema, nè nessun altro 
può dire quali saranno i risultati 
della discussione», ha concluso. 

Calma sulle pensioni 

Il Professore invita alla riflessione 
e alla serietà. «Ma vi rendete conto - 
dice - che ci sono milioni di perso¬ 
ne anziane che vivono sulle pensio¬ 
ni? Bisogna esaminare tutto. Se ci 
sono correzioni da fare bisogna far¬ 
le, ma non come se fosse uno 
scherzo. Per questo motivo ho volu¬ 
to una commissione che sta lavo¬ 
rando duramente». 

11 premier è d’accordo con il di¬ 
scorso del capo dello Stato sui privi¬ 
legi delle pensioni d’oro. «Come si 
fa non pensare a squilibri di questo 
tipo», afferma. Essere rigorosi solo 
con le categorie meno favorite co¬ 
me i metalmeccanici o i pensionati 
sarebbe il segno di «una concezio¬ 
ne di una politica non equa». «C’è 
anche un problema di coscienza - 
ha concluso il presidente - altri¬ 
menti che ci siamo andati a fare al 
governo?». 

Ma l’atteggiamento prudente di 
Prodi non è piaciuto all’opposizio¬ 
ne. Le preoccupazioni del premier 
sono interpretate come incertezze 
e ambiguità da Silvio Berlusconi 
che ieri ha «stigmatizzato» il gover¬ 


no perchè non si è pronunciato in 
modo definitivo sulla manovra e 
sulla ipotesi di anticipo della finan¬ 
ziarla. «Abbiamo dato prova di re¬ 
sponsabilità - ha detto il capo di 
Forza Italia - quando un ministro ha 
avanzato l’ipotesi della anticipazio¬ 
ne della finanziaria 1998 e slamo 
ancora qui responsabili a offrire la 
nostra collaborazione, ma di fronte 
a questo avanti e indietro di questo 
governo e di questa maggioranza 
non possiamo che restare perples¬ 
si». 

Il no di Bertinotti 

Ma a Prodi è ieri arrivato anche il 
messaggio di Bertinotti. Per il leader 
di Rifondazione «la manovra bis, 
che molti danno già per certa, po¬ 
trebbe alla fine risultare non neces¬ 
saria». «Dopo la tassa sull’Europa 
un nuovo provvedimento allo stes¬ 
so scopo alimenterebbe un forte ri- 
sentimento antipopolare - ha detto 
- e porterebbe a colpire le pensioni. 
Ma aggredire i pensionati significa 
mandare in crisi la maggioranza 
che sostiene il governo Prodi». Per il 
leader di Rifondazione sarebbe au¬ 
spicabili ridiscutere tempi e criteri 
di Maastricht. «In tutti i paesi euro¬ 
pei - ha affermato - sono in corso di¬ 
battiti per discutere i tempi ed i mo¬ 
di di andare verso la moneta unica 
europea, evitando delle crisi eco¬ 
nomiche. Noi dovremmo essere 
l’unico paese fondamentalista che 
crede ad un dogma a cui nessun al¬ 
tro crede. Francamente non mi 
sembra una buona idea». 

U’idea alla quale rimane invece 
molto affezionato un altro partner 
della maggioranza il popolare 
Franco Marini per il quale l’Ingresso 
dell’Italia nella moneta unica resta 
un obiettivo da raggiungere assolu¬ 
tamente. 

Quanto alla necessità di una 
nuovo manovra economica il se¬ 
gretario del Popolari ha ricordato 
che su questa questione «la parola 
più autorevole è quella del presi¬ 
dente del Consiglio». «L’obbiettivo - 
ha proseguito - è quello di non 
sganciarci dagli altri paesi, ma dirà 
il governo, con l’occhio alla relazio¬ 
ne di cassa che entro marzo dovrà 
essere pubblica, se c’è bisogno di 
questo ulteriore sforzo». 


Tietmeyer 
«Caro Romano 
come fate 
con il Sud?» 

Un’unica domanda e dal sapore 
vagamente pepato. È quella che il 
presidente della Bundesbank Hans 
Tietmeyer ha rivolto a Romano Prodi 
al pranzo ufficiale dato in onore 
dell’ospite italiano a Francoforte. 
«Caro presidente - ha iniziato 
Tietmeyer spostando un cetriolino con 
l’angolo della forchetta - dopo aver 
esportato mano d’opera in Germania, 
perché l’Italia non ci spiega anche la 
sua strategia per il lavoro, visto che voi 
a Sud e noi ad Est abbiamo problemi 
simili?». Così, tra tintinnii di calici e 
una lunga tavola imbandita nel 
ricevimento offerto nella sede della 
Commerzbank, il presidente del 
Consiglio ha risposto iilustrando la 
strategia in materia di occupazione 
del suo esecutivo. 

«In particolare il prestito d’onore - 
avrebbe detto Prodi, senza scomporsi, 
secondo quanto dicono alcuni 
partecipanti al banchetto- dimostra 
che c’è una vivacità ed una 
potenzialità molto forte». Avrebbe poi 
ricordato a Tietmeyer, che al pranzo 
gli sedeva vicino, le 200 domande già 
arrivate al ministero del Lavoro, per 
soffermarsi quindi sui contratti d’area 
e le critiche arrivate al governo dai 
sindacati sul patto del lavoro perché 
ancora solo parzialmente attuato. 
Forse Tietmeyer ha preso appunti 
suile misure del governo dell’Ulivo per 
battere la piaga della disoccupazione, 
che è un bel problemuccio anche per i 
tedeschi, con 4,66 milioni di anime in 
più nell’esercito dei senza lavoro. 

«E se la Germania chiedesse un rinvio 
l’Italia che farebbe?», gli ha chiesto 
qualcuno a bruciapelo al momento del 
caffè. «Questo problema non si pone», 
ha risposto, serafico. Prodi. Ma chissà 
cosa si è detto con il presidente della 
Bundesbank, alla fine del pasto, 
quando i due si sono separati dagii 
altri per parlare a quattr’occhi, in 
piedi, per una ventina di minuti 
davanti ad una finestra del salone dei 
ricevimenti in cima al grattacielo della 
banca tedesca. 


ciato l’allarme sul futuro degli sta¬ 
bilimenti torinesi. La decisione di 
tornare ad assumere proprio qui 
fa cambiare la vostra valutazione? 

Domani (oggi, ndr) ci verranno 
comunicate informazioni più pre¬ 
cise sui piani produttivi dei pros¬ 
simi mesi. E quelle in qualche 
modo saranno decisive: la per¬ 
manenza degli stabilimenti tori¬ 
nesi, e la stessa difesa di Rivalla, 
sono legate al fatto che la Fiat 
scelga di competere sulle vetture 
di gamma medio-alta, il segmen¬ 
to sul quale Torino può essere 
davvero competitiva per il futuro. 
Mi auguro che questa scelta sulle 
assunzioni corrisponda ad un 
piano industriale che garantisca a 
Rivalla una missione produttiva 
su questi modelli. 

Ci sono possibilità concrete che 
queste assunzioni a termine ven¬ 
gano trasformate in rapporti di la¬ 


voro a tempo indeterminato? 

Credo di sì. Primo, perchè questo 
costituirà un impegno del sindaca¬ 
to e dei lavoratori torinesi. Secon¬ 
do, perchè lo smagrimento degli 
organici conseguente ad otto anni 
di blocco del turn-over sta produ¬ 
cendo guasti sulle capacità produt¬ 
tive degli stabilimenti torinesi. Ter¬ 
zo, perchè in passato, almeno a 
Torino, è stata alta la percentuale 
di conferma. Adesso andranno ve¬ 
rificate le modalità di assunzione. 
Uno dei punti dolenti nei rapporti 
con corso Marconi è stato quello 
degli straordinari e dei sabati la¬ 
vorativi abbinati alla cassa inte¬ 
grazione. Cambierà qualcosa? 

La condizione preliminare per far 
fronte ad una “punta di mercato” è 
l’azzeramento della cassa integra¬ 
zione. Le assunzioni sono comun¬ 
que una risposta nuova. 

[Angelo Faccinetto] 


a. 


Contristi pubblici erogati io miliardi 


case e concensionari 1 3 miliardi 


Vetture rottamate 


21.619 
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Intanto la Fiat toma ad assumere. Mille operai a Mirafìori, 600 a Melfi e Termoli, 400 a Pratola Serra 

Rifondazione: no agli incentivi auto 


«Le assunzioni? Una svolta 
È la dimostrazione 
che gli aiuti sono utili» 


MICHELE 

■ TORINO. Doccia scozzese per 
il gruppo Fiat che ieri ha conferma¬ 
to le indiscrezioni relative a duemi¬ 
la assunzioni distribuite negli stabi¬ 
limenti di Mirafìori (1000), Melfi e 
Termoli (600) e Pratola Serra 
(400). La commissione attività 
produttive della Camera ha espres¬ 
so parere contrario agli incentivi al¬ 
la rottamazione previste dal decre¬ 
to fiscale di fine ‘96. Non si tratta di 
un parere vincolante, ma è pur 
sempre un giudizio politico espres¬ 
so alle Commissioni bilancio e fi¬ 
nanze di Montecitorio che non 
mancherà di provocare uno strasci¬ 
co di polemiche aH’interno della 
maggioranza che sostiene il gover¬ 
no Prodi, già vittima pochi giorni fa 
dei franchi tiratori sulle legge Re¬ 
buffa. Stavolta a determinare l’esito 
negativo della votazione è stata la 
convergenza dei deputati di Rifon¬ 
dazione Comunista e del parla¬ 
mentare del «Sì» Sergio Fumagalli 
su Polo e Lega, contro il parere del¬ 
l’Ulivo. Al fine, si è rivelato determi¬ 
nante un solo voto: 19 contrari, 18 
favorevoli. Una tendenza che se si 
dovesse replicare alla Camera 
mandarebbe alla rottamazione... 
solo il decreto. Insieme ai benefici 
per gli oltre 2Imita proprietari di 
autoveicoli che dal 7 gennaio scor- 


RUGGIERO 

SO ne hanno chiesto la radiazione 
al Pra (pubblico registro automobi¬ 
listico) . 

Ed ora? Se da un punto di vista 
pratico nulla è compromesso, ha 
commentato Paolo Raffaeli!, depu¬ 
tato dell’Ulivo, «rimane il problema 
politico di una maggioranza in cui 
le due ali estreme votano con l’op¬ 
posizione. Questo problema dob¬ 
biamo farlo scoppiare in aula per 
far assumere agli alleati le loro re¬ 
sponsabilità». Richiesta che il capo¬ 
gruppo di Rifondazione alla Came¬ 
ra, Oliviero Diliberto, ha dato l’im¬ 
pressione di voler schivare. «Non 
abbiamo nessuna intenzione di fa¬ 
re una guerra santa», ha affermato 
Diliberto, prima di ricordare che il 
suo gruppo chiederà in aula «l’ap¬ 
provazione di un proprio ordine del 
giorno sui proventi della rottama¬ 
zione delle auto da reinvestire in 
occupazione. Finora abbiamo te¬ 
nuto uno spirito costruttivo sul de¬ 
creto fiscale e continueremo ad 
averlo». Dunque, più posti di lavoro 
come elemento prioritario dello 
scambio, sostiene il partito di Berti¬ 
notti. Ma da corso Marconi si fa no¬ 
tare che si intende utilizzare «tutti gli 
strumenti previsti dalle leggi e dal 
contratto di lavoro per rispondere a 
questa particolare congiuntura di 


mercato». Un mercato rivitalizzato 
(l’allegria dei primi dati, con gli in¬ 
centivi alla rottamazione, finirebbe 
per essere un fuoco di paglia dopo 
le notizie di oggi) nei segmenti di 
media cilindrata, ma destinato co¬ 
munque a non risolvere 1 problemi 
strutturali della Fiat, in particolare 
quelli legati allo stabilimento di Ri¬ 
valla, da cui continuano i trasferi¬ 
menti massicci di lavoratori verso 
Mirafìori. E proprio a Mirafìori sono 
destinate mille nuove assunzioni a 
tempo determinato. Non accadeva 
dal 1990. Un segnale positivo che 
passerà al vaglio dei sindacati nel¬ 
l’incontro che Fiom, Firn, Uilm 
avranno oggi a Torino con 1 vertici 
aziendali. 11 giudizio dei sindacati è 
unanime, anche se si avvertono 1 
primi distinguo. Secondo Giorgio 
Cremaschi, segretario regionale 
della Fiom piemontese, «la decisio¬ 
ne della Fiat dà ragione alla coe¬ 
renza del sindacato neH’opposti al¬ 
la pratica degli straordinari indiscri¬ 
minati». Rimane però da discutere, 
avverte Luigi Angeletti, segretario 
generale della Uilm, il modello di 
sviluppo economico da offrire al 
Paese, visto che le assunzioni an¬ 
nunciate dalla Fiat, «dimostrano in 
modo inequivocabile che l’unica ri¬ 
cetta certa per aumentare l’occu¬ 
pazione in Italia consiste nel punta¬ 
re sullo sviluppo industriale». 


■ MILANO. Per il sindacato nazio¬ 
nale «è un fatto importante». E che 
la Fiat - seppur a tempo determina¬ 
to - torni ad assumere a Mirafìori è 
un fatto importante anche per il sin¬ 
dacato torinese da sempre in prima 
fila sul fronte occupazione. Anche 
grazie agli incentivi. Il commento di 
Claudio Sfacchini, segretario della 
Quinta Lega Fiom di Torino, il sin¬ 
dacato dei «meccanici» Cgil che ha 
competenza proprio su Mirafìori. 
Anche grazie agli incentivi Fiat tor¬ 
na ad assumere. Eppure oggi (ieri 
per chi legge, ndr) Rifondazione 
comunista in commissione parla¬ 
mentare ha votato contro il decre¬ 
to. Qual è il tuo parere? 

Gli incentivi sono un aiuto consi¬ 
stente per questo settore. Un aiuto, 
a differenza del passato, non ero¬ 
gato alle imprese. Li considero utili. 
Sempre che la Fiat li utilizzi come la 
scialuppa per passare verso un’ef¬ 


fettiva innovazione del prodotto. E 
che il governo si impegni a definire 
un piano per il settore dell’auto e 
dei trasporti in grado di presentare, 
a incentivi scaduti, un settore tec¬ 
nologicamente innovato e capace 
dicompetere. 

Nuove assunzioni a Mirafìori dopo 

otto anni: è una svolta? 

Potrebbe esserlo. E sicuramente lo 
è se si considera che da anni il sin¬ 
dacato chiede una decisione di 
questo tipo per rendere credibile 
l’affermazione della Fiat di voler 
mantenere gli impianti industriali a 
Torino. Certo questa scelta è pro¬ 
dotta, da una parte, dall’invecchia¬ 
mento della forza lavoro e dall’altro 
dal successo della legge sugli in¬ 
centivi. E questo fa sì che abbia an¬ 
cora in sé una dose di provvisorietà. 
Ci auguriamo si trasformi in una 
scelta permanente. 

La Fiom, pochi mesi fa, aveva lan- 
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Mozione di censura a Strasburgo 


E Santcr 
chiese scusa 


■ BRUXELLES. «Non batterò le 
mie colpe sul petto degli altri...». 
Nell’emiciclo di Strasburgo, il presi¬ 
dente della Commissione. Jacques 
Santer, è sceso con un ramoscello 
d’olivo. L’affair vache folle, cioè 
mucca pazza, è una mina per l’e¬ 
secutivo comunitario su cui in¬ 
combe anche il rischio di una 
censura che, automaticamente, 
lo costringerebbe alle dimissioni 
in blocco. A casa per sempre, 
vorrebbe mandarlo la mozione 
presentata da una settantina di 
deputati guidati dal socialista bel¬ 
ga, Josè Happart, per le gravi re¬ 
sponsabilità nella gestione della 
crisi scoppiata clamorosamente il 
20 marzo dello scorso anno con 
l’embargo alle carni britanniche. 
La mozione ha poche probabilità 
di successo perchè i due più 
grandi gruppi (il Pse ed il Ppe for¬ 
ti di 395 deputati su 626) dovreb¬ 
bero scegliere la strada della 
messa alla prova della Commis¬ 
sione nell’applicazione di misure 
urgenti che colmino le colpevoli 
carenze di questi anni. Tuttavia, 
la Commissione, unitamente al 
governo di Londra, usciranno 
con la schiena dolorante dalla 
prova parlamentare e Santer, 
giunto alla sessione plenaria 
scortato dai un nugolo di com¬ 
missari che si sono ostentata- 


I genitori 
di una vittima 
«L’Europa 
faccia giustizia» 


Dorothy e David Churchill, i genitori di 
una delle prime vittime della nuova 
variante del morbo di Creutzfeld 
Jakob, l'encefalopatia spongiforme 
umana (Cjd), hanno annunciato ieri 
che si rivolgeranno alla Corte europea 
per ottenere giustizia dal governo 
britannico. Londra sarebbe 
responsabile a loro avviso di non avere 
a suo tempo colto la gravità del 
diffondersi del morbo della «mucca 
pazza» nel paese e quindi anche delle 
vittime causate dalla nuova forma di 
Cjd. I coniugi Churchill oggi saranno a 
Strasburgo per un incontro con gli 
europarlamentari. 


Il «complotto» di mucca pazza 

Inchiesta Ue: i silenzi hanno diffuso il morbo 


L’ora della verità per lo scandalo di «mucca pazza». Davan¬ 
ti al Parlamento europeo l’atto d’accusa della commissio¬ 
ne d’inchiesta sulle responsabilità del governo britannico e 
della Commissione esecutiva. «Da dieci anni si sapeva del 
morbo e si poteva evitarne la diffusione in Europa». Incredi¬ 
bili leggerezze, omissioni, complicità, pressioni politiche di 
Londra su Bruxelles. Due voti: oggi sulle risoluzioni, doma¬ 
ni sulla censura alla Commissione Santer. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 


mente seduti al suo fianco, al 
banco sotto la presidenza, ne era 
pienamente consapevole. 

A tal punto cosciente di dover 
concedere qualcosa al parlamen¬ 
to da pronunciare una frase da 
applauso: «Saremmo a questo 
punto se si fossero rispettate le 
regole del buon senso che sanci¬ 
scono che i ruminanti non sono 
nè carnivori ne cannibali?». No, il 
morbo di mucca pazza non 
avrebbe seminato il panico per 
tutta l’Europa facendo crollare il 
consumo di carne. Santer ha 
amesso che «anche la Commis¬ 
sione ha commesso i propri erro¬ 
ri» ed ha presentato una serie di 
provvedimenti da mettere in ope¬ 
ra, a partire dal conferimento ad 
Emma Bonino di nuovi poteri di 
controllo della salute nella sua 
qualità di commissaria per le Po¬ 
litiche dei consumatori. Basterà? 
Happart ha invitato Santer a sce¬ 
gliere tra «il disonore di rimanere 
e le dimissioni». 

L’on Giulio Fantuzzi (Pds), 
coordinatore del gruppo Pse in 
materia agricola, ha detto al pre¬ 
sidente: «Apprezziamo i suoi im¬ 
pegni per il futuro per uscire da 
questo bmtto affare ma non si 
può non dire che la Commissio¬ 
ne è venuta meno al suo ruolo, è 
scesa a patti con i responsabili 
del Regno unito e non ha fatto i 
controlli, ha ceduto alla pressio¬ 
ne politica del governo Major». 
Santer ha auspicato l’arrivo del- 
r«Europa della salute», la creazio¬ 
ne di un’Agenzia europea dell’ali¬ 
mentazione, l’avvio di una rifles¬ 
sione sui criteri della politica agri¬ 
cola comune che ponga fine «al 
modello di produzione che si 
fonda sulla produttività ad ogni 
costo». 0 Se.Ser. 


■ BRUXELLES. Chiamiamola co¬ 
sì: la «battaglia di mucca pazza». E 
riassunta tutta qui, in queste 48 pa¬ 
gine, tradotte nelle undici lingue 
dell’Unione e che scottano per le 
accuse circostanziate rivolte al go¬ 
verno di Londra (da quello di Mar- 
gareth Thatcher al pericolante Ga¬ 
binetto Major), alla Commissione 
esecutiva di Bruxelles (dal colle¬ 
gio comunitario presieduto da 
Jacques Delors all’attuale presie¬ 
duto da Jacques Santer) e al Con¬ 
siglio dei ministri. La battaglia è 
raccontata nei dettagli, ricostruita 
grazie a numerose deposizioni ed 
a decine di ore di audizioni di fun¬ 
zionari e di esperti che hanno per¬ 
messo di riempire un altro dossier 
di centinaia di pagine. Ecco la ve¬ 
rità sul morbo che ha spaventato e 
tuttora spaventa l’Europa ed 1 suoi 
consumatori di carne, sta davanti 
al parlamento europeo che ieri ha 
cominciato una tre giorni per certi 
versi inedita e che ha acuito la ten¬ 
sione soprattutto con la Commis¬ 
sione. Tra oggi e domani l’esecuti¬ 
vo Santer starà sulla griglia per via 
di due distinti pronunciamenti 
dell’assemblea plenaria riunita a 
Strasburgo: con ogni probabilità 


non subirà una censura che co¬ 
stringerebbe alle dimissioni im¬ 
mediate il presidente e tutti i di¬ 
ciannove commissari aprendo 
una crisi eccezionale ma la scure 
della denuncia e della critica non 
sarà lieve. Il risultato dei lavori del¬ 
la commissione d’inchiesta, del 
resto, è Inequivocabile. 

Londra sapeva dall’S? 

Il morbo di «mucca pazza», so¬ 
stiene il rapporto, poteva essere 
bloccato sul nascere, neutralizza¬ 
to e circoscritto se il governo bri¬ 
tannico non avesse fatto di tutto 
per sottovalutarlo e, ispirato dal li¬ 
berismo più sfrenato, non avesse 
preferito il profitto del mercato al¬ 
la tutela della salute dei consuma¬ 
tori. La Commissione di Bruxelles, 
per parte sua, avrebbe dovuto es¬ 
sere più inflessibile, esercitare i 
controlli ed allontanare il sospet¬ 
to, più di un sospetto, d’aver subi¬ 
to e non respinto con la necessa¬ 
ria energia le pressioni esercitate 
da John Major. 

Dieci anni fa le autorità britan¬ 
niche «erano già al corrente dell’e¬ 
sistenza dell’Esb (l’encefalopatia 
spongiforme bovina sospettata di 


trasmettersi all’uomo causando 
una variante del morbo di Creu- 
tzfeld-Jacob che ha fatto 14 morti 
nel Regno Unito e uno in Francia 
ndr.) e, poiché gli esperti non po¬ 
tevano ancora determinare se es¬ 
sa poteva essere trasmessa all’uo¬ 
mo, i ministri decisero di non far 
niente sino al luglio 1988 data in 
cui venne decretato l’embargo 
sull’alimentazione del bestiame», 
il divieto cioè di nutrire i bovini 
con farine a base di carne, poten¬ 
zialmente a rischio. Il rapporto 
della commissione d’inchiesta, 
preparato dal deputato socialista 
spagnolo Manuel Medina Ortega, 
parte da questa rivelazione per af¬ 
fondare il coltello nella gravissima 
piaga. Quell’embargo, poi nien- 
t’affatto controllato e fatto rispetta¬ 
re, «è la prova» che il Regno unito 
sospettava da tempo resistenza di 
un rischio per la salute umana. Le 
pressioni dell’industria per lo 
smaltimento dei rifiuti animali e 
della fabbricazione di farine di 
carne e di ossa, hanno fatto sì che 
sino all’agosto del 1996 il Regno 
Unito non decidesse «alcuna san¬ 
zione a sostegno del divieto di 
somministrare ai mminanti le fari¬ 
ne alimentari». Non solo: i produt¬ 
tori britannici di farine di carne 
hanno continuato ad «esportare il 
loro prodotto verso paesi terzi no¬ 
nostante i già presunti legami con 
l’Esb ed un’ambigua etichettatura 
sull’origine degli ingredienti». 

I controlli comunitari, peraltro, 
si sono dovuti bloccare di fronte 
all’alt imposto dal signor Mel- 
drum, il direttore dei servizi veteri¬ 
nari del Regno Unito, il quale non 
ha riconosciuto il potere di indagi¬ 
ne dei funzionari di Bruxelles no¬ 


nostante fossero state scoperte 
gravi manchevolezze nei mattatoi. 
Il governo britannico ha scoperto 
il «grave ed imminente rischio che 
il morbo potesse colpire gli essere 
umani soltanto il 20 marzo del 
1996». Certamente, in preceden¬ 
za, anno dopo anno, un esercito 
di furbi funzionari britannici, gra¬ 
zie alla compiacenza della Com¬ 
missione e alla distrazione degli 
altri Stati membri, potè influenza¬ 
re i lavori del Comitato scientifico 
veterinario. 

Complicità di Bruxelles 

Dal 1990 al 1994 le presenze 
nelle riunioni di esperti britannici 
sono maggioritarie con la scusa 
che avevano una maggiore cono¬ 
scenza del morbo. Ma, poi, tutto 
facevano piuttosto che gettare l’al¬ 
larme. La commissione d’inchie¬ 
sta accusa Londra d’aver violato i 
trattati comunitari, di non aver ap¬ 
plicato le decisioni del Consiglio 
dei ministri sino a quelle misure 
concordate al summit di Firenze, 
nel giugno dello scorso anno, 
quando Major minacciò di bloc¬ 
care l’Unione Europea se non fos¬ 
se stato revocato l’embargo sui 
bovini britannici e loro derivati 
che. dopo molte incertezze, era 
stato decretato dalla Commissio¬ 
ne. Il dito è puntato sul premier 
conservatore e su quella lettera in- 
timidatrice che scrisse a Santer 
pretendendo che la Commissione 
procedesse ad un «rapido allenta¬ 
mento» del divieto di esportazione 
delle carni bovine d’Oltre Manica. 
In conclusione: il governo britan¬ 
nico è venuto meno alla regola di 
rispetto «delle regole di coopera¬ 
zione leale e trasparente» tra tutti 


gli Stati membri della Ue. 

Le testimonianze di commissari 
in carica, di ex commissari e di alti 
funzionari, hanno rilevato che «il 
tema dell’Esb ha sempre avuto 
una forte connotazione politica, 
per i forti interessi economici in 
gioco, sia nell’industria della car¬ 
ne sia tra i fabbricanti di alimenti 
animali...». Nero su bianco. Fin- 
chiesta pone la Commissione sul 
banco degli imputati senza esita¬ 
zione. Tra gli altri, viene indicata la 
«precisa responsabilità politica» 
soprattutto dei commissari all’a¬ 
gricoltura, l’irlandese Ray Mac 
Sharty ed il lussemburghese René 
Steichen per gli anni 1989-1995, e 
dell’attuale responsabile, l’austria¬ 
co Franz Fischler, colui che decise 
la revoca parziale del divieto di 
esportazione delle gelatine ani¬ 
mali, dello sperma e del sego dei 
bovini allevati in Gran Bretagna. 

Consumatori dimenticati 

In diciannove capi d’imputa¬ 
zione, si ritrovano i passaggi incre¬ 
dibili di un operato che, quando 
non appare complice, è l’espres¬ 
sione di condizionamenti venuti 
da Londra e che hanno intaccato 
lo status di «indipendenza» della 
Commissione rispetto ai governi 
nazionali, così come sancito dai 
trattati. Un esempio: Mac Sharry, 
nel giugno del 1990, minacciò di 
denunciare alla Corte di giustizia 
quanti avessero osato cautelare i 
propri consumatori attuando un 
embargo unilaterale sull’esporta¬ 
zione di carne britannica. Ma, nel¬ 
lo stesso periodo, «nessuna mi¬ 
naccia venne avviata nei confronti 
del Regno Unito per aver violato 
gli obblighi del trattato». Ancora: 


Quindici morti 
sospette 
Diffìciie stimare 
ie vittime future 

Sono 15 (14 nel Regno Unito e 1 in 
Francia) i casi anomali deiia malattia 
di Creutzfeldt-Jackob, quelli che 
hanno fatto suonare per la comunità 
scientifica il campanello di aliarme 
suila possibile trasmissione dei 
morbo della mucca pazza (Bse) 
all’uomo. Maurizio Pocchiari, uno 
dei massimi esperti europei delia 
Bse, in un convegno sulio stato delia 
maiattia all’Istituto superiore di 
sanità, ha detto ieri che si 
mantengono stabili in tutti i paesi 
d’Europa (in Itaiia sono circa 50 
l’anno) i casi ciassici di Creutzfeid- 
Jakob negli aduiti, una maiattia 
neuroiogica sempre esistita, che 
conduce a demenza e a morte. 
Riportando alcuni recenti studi 
epidemiologici sulie proiezioni deiia 
maiattia neli’uomo (quaiora venisse 
dimostrata ia trasmissione 
deil'infezione dai bovino aii’uomo) 
Pocchiari ha spiegato che i casi 
anomali sono ancora pochi per poter 
fare proiezioni sulia malattia e che si 
dovranno attendere ancora 4-5 anni 
per fare stime più certe. 


«esisteva l’interesse di minimizza¬ 
re le discussioni pubbliche» sul te¬ 
ma di «mucca pazza» allo scopo di 
«evitare pertubarzioni sul mercato 
della carne». 

Leggendo qui e là tra le righe 
del rapporto si ritorna a scoprire 
l’«esecrabile funzionamento» del 
Comitato scientifico veterinario, 
l’organismo deputato al controllo 
e che, invece, aveva un sottogrup¬ 
po che si occupava del morbo Esb 
sotto la direzione di mister Bra- 
dley, che fu a capo del laboratorio 
centrale veterinario del Regno 
Unito. Non c’è che dire. E si viene 
anche a conoscenza che non c’e¬ 
ra l’abitudine, in quelle conventi- 
cole, di stendere uno straccio di 
verbale. La Commissione, inoltre, 
ha giustificato quattro anni di 
mancate ispezioni in Gran Breta¬ 
gna, dal 1990 al 1994, perchè 
mancavano i fondi. L’embargo ar¬ 
riva soltanto il 20 marzo dell’anno 
scorso e l’inchiesta sottolinea che 
«un’azione effettuata per tempo 
avrebbe impedito la propagazio¬ 
ne della malattia in Europa» se la 
Commissione di Bruxelles, a parti¬ 
re da quella presieduta da Delors, 
non si fosse sempre accontentata 
delle indagini svolte nel Regno 
Unito «senza confutarle». 

Il rapporto della commissione 
d’inchiesta è stato discusso ieri e 
su di esso i vari gmppi hanno pre¬ 
sentato delle risoluzioni che sa¬ 
ranno messe al voto stamane. Do¬ 
mani, invece, sarà votata la mo¬ 
zione di censura presentata da 
una settantina di deputati (primo 
firmatario il socialista belga, Hap¬ 
part) . La Commissione è presente 
im massa a Strasburgo e attende 
l’esito. 


■ Emer genza Zaire, le Nazioni Unite sempre in alto mare 

Perché Mobutu non vuole negoziare 


MARCELLA EMILIANI 



■ Proviamo a fare il punto su 
quanto sta succedendo nello Zaire 
orientale perché - dietro le notizie 
quotidiane degli scontri tra l’esercito 
zairese e i guerriglieri tutsi di Laurent 
Kabila - si sta creando sul terreno 
una situazione ancor più complicata 
e dolorosa di quanto non lo sia già 
stata. Negli ultimi tre giorni abbiamo 
saputo che l’aviazione di Mobutu ha 
bombardato massicciamente le città 
di Bukavu, Walikale e Shabunda. A 
parte il bilancio delle vittime ( 7 mor¬ 
ti e una ventina di feriti), a parte la 
nuova ondata di 25.000 sfollati zaire¬ 
si che si è messa in moto, proprio l’u¬ 
so di un’arma come l’aviazione di¬ 
mostra a quali livelli di impotenza e 
cinismo sia arrivato lo Stato maggio¬ 
re di Kinshasa. A morire e a prendere 
la via della fuga sono cittadini zaire¬ 
si, non certo i guerriglieri che giudi¬ 
cano operazioni simili alla stregua di 
«azioni terroristiche» e proseguono, 
più a Nord, nella loro manovra di ac¬ 
cerchiamento di Kisangani, rocca¬ 
forte delle tmppe governative. Detto 
in altri termini l’esercito di Mobutu 


non è in grado di tener testa, sul ter¬ 
reno, agli uomini di Kabila non solo 
e non tanto per incapacità militare, 
ma soprattutto perché la popolazio¬ 
ne civile non sostiene il suo stesso 
esercito, fellone e bandito. Molte cit¬ 
tà e villaggi conquistate dai guerri¬ 
glieri dalla fine di gennaio erano 
completamente vuote, già saccheg¬ 
giate dai militari zairesi; diversi uffi¬ 
ciali di Mohutu hanno addirittura 
venduto le proprie armi al nemico o 
più semplicemente sono fuggiti. An¬ 
che se a Kisangani negli ultimi giorni 
ne sono stati condannati a morte 14, 
la «controffensiva dell’onore» ordi¬ 
nata dal vecchio dittatore malato fi¬ 
no ad oggi è clamorosamente fallita. 

Armi agli estremisti 

Fatto ancor più grave lo Stato 
maggiore zairese è oggi accusato di 
fornire armi agli estremisti hutu che 
hanno trovato rifugio nel campo 
profughi di Tingi-Tingi, ultimo gran¬ 
de ridotto della diaspora mandese 


del ‘94. Non c’è bisogno di ricordare 
che questi estremisti, gli Interaham- 
we, sono gli autori e i mandanti 
del genocidio dei Tutsi in Rwanda 
di tre anni fa. Il segretario generale 
delle Nazioni Unite Kofi Annan e il 
suo emissario nella regione dei 
Grandi Laghi, Mohammed Sa- 
hnoun, stanno manifestando da 
una settimana a questa parte tutta 
la loro inquietudine per quella che 
chiamano «la militarizzazione di 
Tingi-Tingi». Kinshasa smentisce 
con indignazione, ma a puntare il 
dito contro l’esercito zairese è l’Al¬ 
to commissario Onu per i rifugiati, 
la signora Ogata, che nel suddetto 
campo profughi ha assistito ad un 
via vai di cargo carichi di materiale 
bellico dell’esercito dello Zaire. 

A fronte di una situazione simile 
il governo mobutista del primo mi¬ 
nistro Kengo wa Dondo rifiuta 
qualsiasi negoziato con Kabila - 
che si è detto pronto a trattare - e 
rifiuta altresì di partecipare a qual¬ 


siasi Conferenza dei Grandi Laghi 
che tenti di risolvere su scala re¬ 
gionale la situazione di gravissima 
instabilità che si è creata a cavallo 
di Zaire-Ruanda-Burundi-Uganda- 
Tanzania. La Conferenza è caldeg¬ 
giata dall’Onu (l’ultima raccoman¬ 
dazione in merito del Consiglio di 
sicurezza è del 7 febbraio) e dal- 
l’Oua, l’Organizzazione per l’unità 
africana. Una delegazione di mini¬ 
stri degli Esteri di mezzo continen¬ 
te (Sudafrica, Kenya, Tanzania, 
Congo, Zimbabwe) ha raggiunto 
ieri Mnshasa nel tentativo di smuo¬ 
vere Mobutu o wa Dondo, senza 
ottenere risultati. Il governo dello 
Zaire non è disponibile a trattare 
«fino a ché non si siano ritirate dal 
paese tutte le truppe straniere». 
Chi sono le tmppe straniere? 

Truppe straniere 

Sostiene Kengo wa Dondo che a 
fianco dei guerriglieri di Kabila com¬ 
battono tmppe deirUganda e del 
Ruanda. Uganda e Ruanda ovvia¬ 
mente smentiscono, anche se è del 


tutto probabile che abbiano aiutato 
con vari mezzi il movimento di Kabi¬ 
la (l’Alleanza delle forze democrati¬ 
che per la liberazione del Congo- 
Zaire) ad organizzare la propria of¬ 
fensiva nel Kivu. Quello che Mobutu 
non vuol fare è riconoscere politica- 
mente l’Alleanza democratica come 
movimento di guerriglia inlerno allo 
Zaire, qual è, sedendosi allo stesso 


tavolo delle trattative, siano esse 
bilaterali o multilaterali. I cosiddet¬ 
ti Banyamulenge possono pure es¬ 
ser stati raggiunti da Tutsi prove¬ 
nienti dall’Uganda, dal Ruanda e 
dal Burundi, ma sono gente di lon¬ 
tana origine tutsi stanziata nella re¬ 
gione delle montagne Mulenge da 
due secoli, quando lo Zaire anco¬ 
ra non esisteva, e non li si può li¬ 


quidare come «stranieri». Soprat¬ 
tutto le ragioni della loro ribellione 
al regime mobutista sono da cer¬ 
care prima di tutto nella politica 
dell’odio etnico coltivata da Mobu¬ 
tu come pilastro della sua dittatura 
ultratrentennale. Quando gli ha 
fatto comodo ha riconosciuto loro 
e ai profughi fuggiti dal Ruanda e 
dal Burundi nelle varie ondate di 
progrom (Hutu eTutsi), la piena 
cittadinanza zairese,^ per poi revo¬ 
cargliela in blocco. E la sua politi¬ 
ca che Mobutu non vuol discutere 
con chicchessia, è lo sfascio di 
uno Stato rapinato e portato allo 
sbando dal suo presidente che 
Mobutu non vuole esibire ad un 
tavolo di negoziato. Nonostante il 
bilancio fallimentare della sua ge¬ 
stione del potere conta ancora 
amici potenti (la Francia) e può 
far leva sullo spettro della disgre¬ 
gazione del suo paese: un incubo 
che inquieta tutta l’Africa ed an¬ 
che tutto quell’occidente che Mo¬ 
butu se lo è coltivato per trent’anni 
come «fedele alleato». 
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IL GIALLO 
DI BOLZANO 


Il padre 

«L’ho saputo 
dal tg. Era 
senza nemici» 

■ BOLZANO. Lo ha saputo dal 
Telegiornale regionale delle 
19.30: è così, nel modo più ina¬ 
spettato e crudele, che il padre di 
Christian Waldner, Franz, ha avu¬ 
to la terribile notizia. Sia pure con 
tutta la cautela del caso, ii Tg di lu¬ 
nedì sera ha riferito che il cadave¬ 
re ritrovato a Castel Guncina intor¬ 
no alle 18.00 sembrava essere pro¬ 
prio quello del consigliere provin¬ 
ciale. 11 notiziario in lingua tedesca 
andato in onda subito dopo ha ag¬ 
giunto una terribile ipotesi, quella 
del suicidio, poi smentita dal pri¬ 
mo esame esterno del cadavere 
che ha rivelato i colpi alla testa 
della vittima, facendo cadere ogni 
ulteriore dubbio. 

Non aveva nemici 

Specialista in otorinolaringoia¬ 
tria, proprietario di una clinica a 
Bolzano e padre di sei figli di cui 
Christian era il secondo, Franz 
Waldner ha comunicato le sue 
prime impressioni sulla vicenda 
che ha travolto la sua famiglia: «Di 
nemici mio figlio ne aveva: con la 
sua attività è normale. Ma fino a 
questo punto - ha aggiunto Franz 
Waldner facendosi forza - fino a 
questo punto no. Non so proprio 
chi potrebbe aver fatto una cosa 
del genere anche perché Christian 
non mi ha mai detto di essere 
preoccupato per un nemico». 
L’anziano medico non sapeva 
neppure delle lettere di minaccia 
ricevute dal figlio, ma forse sem¬ 
plicemente perché questi non 
aveva voluto spaventarlo e perché 
nemmeno lui dava alcun peso a 
quelle missive. Vivevano ciascuno 
per conto proprio, ma erano una 
famiglia molto unita: Christian 
abitava su a Castel Guncina, dove 
ospitava ogni tanto degli amici. 

Le chiavi dei casteiio 

«Ma le chiavi del castello oltre a 
lui le avevamo solo noi di famiglia» 
ha precisato il padre disperato. 

11 dolore per la morte di Wal¬ 
dner ha colpito molte persone, 
amici, compagni di battaglie poli¬ 
tiche e anche avversari che ieri 
mattina in consiglio regionale lo 
hanno commemorato commossi, 
ricordando la forza polemica con 
cui conduceva le sue battaglia dai 
banchi dell’opposizione. Non po¬ 
chi, infine, hanno ricordato la sua 
forza d’animo nel combattere il 
male che lo aveva colpito negli an¬ 
ni scorsi, un tumore che lo aveva 
terribilmente provato e che aveva 
tenuto riservato fino a quando non 
era stato sicuro di aver vinto la sua 
battaglia. □ V.M. 


Sos criminalità: nella regione dieci omicidi in un anno 


Sudtìrolo terra di delitti e suicidi? 

V 

Magnago: «E colpa del benessere» 


■ BOLZANO. Cinque colpi di una 
pistola calibro 22 sparati da vicino: il 
primo ha raggiunto la vittima alla 
mano destra, altri due alla tempia, 
gli ultimi hanno colpito al collo e alla 
schiena un uomo ormai ferito a mor¬ 
te che cadeva a terra. L’assassino ha 
poi preso una tovaglia e ha avvolto il 
capo e il tronco della vittima, per tra¬ 
scinarla dal luogo del delitto, la hall 
dell’albergo Castel Guncina poco 
fuori Bolzano, fino all’ufficio dove ha 
abbandonato il cadavere, chiuden¬ 
do a chiave la porta e scomparendo. 
E questa la ricostmzione per ora più 
attendibile dell’omicidio che ha 
messo a mmore il mondo politico al¬ 
toatesino e non solo questo. 

11 cadavere di Christian Waldner, 
37 anni, consigliere provinciale e re¬ 
gionale, esponente di «Bùndnis 98», 
movimento nazionalista e di destra 
che auspicava apertamente la se¬ 
cessione dell’Alto Adige dall’Italia, 
ieri pomeriggio è stato sottoposto al¬ 
l’autopsia eseguita all’ospedale di 
Merano da Carlo Crestani, anatomo- 
patologo deirUniversità di Padova. 
L’esame ha fornito agli inquirenti i 
primi elementi da cui partire per 
un’indagine che si presenta delicata 
e molto complessa. Tanto che il ca¬ 
po della squadra mobile di Bolzano, 
Alexander Zelger, ieri si è limitato a 
chiarire che s’indaga a 360 gradi e 
che per il momento non c’è ancora 
una traccia che possa indirizzare 
l’indagine facendo privilegiare una 
pista precisa. 

Un delitto politico? L’opera di uno 
squilibrato accecato dall’odio per 
motivi nazionaiisti? Oppure ia ven¬ 
detta di una mano armata da un mo¬ 
vente passionale? Per il momento è 
davvero difficile dare credito a un’i¬ 
potesi precisa, anche se Waldner 
aveva ricevuto di recente delle lette¬ 
re di minaccia legate proprio alla 
sua attività politica. Testi scritti in ita¬ 
liano, dal contenuto piuttosto confu¬ 
so, nei quali si fa riferimento fra l’al¬ 
tro alla sua richiesta di ridurre la pre¬ 
senza dei carabinieri in provincia di 
Bolzano. Lo stesso sostituto procura¬ 
tore Cuno Tarfusser, incaricato delle 
indagini, però, ha confidato di non 
dare troppo peso a queste missive: 
ogni personaggio pubblico ne rice¬ 
ve, ha detto, senza che la cosa deb¬ 
ba per forza rivestire un particolare 
significato ai fini delle indagini. 

Dunque un’inchiesta che parte 
quasi da zero: e visto che il delitto è 
stato commesso sabato e scoperto 
lunedì nel tardo pomeriggio, l’assas¬ 
sino ha avuto a disposizione 48 ore 
di vantaggio e dunque tutto il tempo 
di far sparire eventuali tracce e pro¬ 
curarsi un alibi. L’autopsia non ha 
indicato con precisione l’ora della 
morte di Waldner, limitandosi a farla 
risalire alla giornata di sabato e la¬ 
sciando un ampio margine di incer¬ 
tezza. Ma le testimonianze sulle ulti¬ 
me ore di vita della vittima potrebbe¬ 
ro restringere moltissimo l’intervallo 
in cui è avvenuto l’omicidio. 

1 fatti: alle 11 di sabato la segreta- 


li Castel Guncinadoveèstatotrovato mortoilconsiglierealtoatesinoChristian Waldner, adestra. In bassoilmagistratoCunoTaifusser.titolaredeirinchiestasuiromicidio Bettina Ravanelli/Ansa 


L’ombm dì un delitto politico 

Waldner ucciso con cinque colpi di pistola 


E ancora avvolta nel mistero la fine di Christian Waldner, il 
consigliere provinciale della destra altoatesina, assassinato 
con cinque colpi di pistola nell’Hotel a Castel Guncina, po¬ 
co fuori Bolzano di cui era proprietario e dove abitava. 
L’autopsia eseguita ieri ha permesso di ricostruire la dina¬ 
mica del delitto, avvenuto sabato e scoperto lunedì, mentre 
alcune testimonianze consentono forse di restringere l’in- 
tervallo di tempo in cui il politico è stato ucciso. 


VALERIA 

ria che si occupa deH’amministra- 
zione di Castel Guncina, vecchio al¬ 
bergo ora affittato come residence, 
dove abitava anche Waldner, sente 
provenire dall’ufficio la voce conci¬ 
tata del proprietario e di due uomini 
con cui il politico stava discutendo 
animatamente. La donna, Erika 
Stuppner, si affaccia nell’ufficio per 
consegnare della posta e nota sul ta¬ 
volo pile di carte e due bicchieri di 
vetro. 1 cocci di questi bicchieri sono 
stati poi ritrovati nella scarpata lungo 
la strada che dall’albergo scende 
verso Bolzano insieme con dei docu¬ 
menti che appartenevano alla vitti¬ 
ma, sottratti proprio dal suo ufficio. 
Alle 11.50, il consigliere telefona a 


MANNA 

una sua collaboratrice, Liselotte Pal¬ 
ma, ha fretta: «Devo fare un comuni¬ 
cato stampa urgentissimo: venga a 
prenderlo, l’ho già scritto» dice alla 
donna e le dà appuntamento per 
venti minuti più tardi in un bar della 
zona. Dove però Waldner non è mai 
arrivato. E in queU’intervallo fra le 
ll.SOele 12.10 che è avvenuto il de¬ 
litto? Oppure l’uomo si è trattenuto 
più a lungo del previsto a discutere 
con quei due sconosciuti che la se¬ 
greteria ha appena intravisto? Diffici¬ 
le, per ora, dire se abbiano a che fare 
con il delitto: secondo alcuni sareb¬ 
bero usciti dall’hotel quando Wal¬ 
dner era ancora vivo. 

Quel che è certo è che al momen¬ 


to deU’omicidio a Castel Guncina 
c’erano cinque sei persone, nessuna 
delle quali ha sentito gli spari. Le cir¬ 
costanze di cui sono a conoscenza 
queste persone sono di grandissima 
importanza per gli investigatori che 
però in materia mantengono un ri¬ 
serbo strettissimo: «Le indagini conti¬ 
nuano a 360 gradi», si limitano a dire 
in Questura dove proseguono frene¬ 
tici gli accertamenti, gli interrogatori 
di decine di persone. Amici e cono¬ 
scenti della vittima e tutti quanti pos¬ 
sano aver visto e sentito qualcosa. 

11 delitto - che ieri ha sconvolto i la¬ 
vori del consiglio regionale, e nel 
quale esercitava con forza la sua 
opera di opposizione - ha provocato 
grandissimo scalpore in tutto l’Alto 
Adige. E non solo perché la vittima 
era un politico ben conosciuto: do¬ 
po essere stato segretario della Jun- 
ge Generation, il movimento giova¬ 
nile della Sùdtiroler Volkspartei, 
Waldner aveva fondato i Freiheitli- 
chen, un partito gemellato con i libe¬ 
rali austriaci. Alla fine si era avvicina¬ 
to alle posizioni della Lega Nord, 
tanto che sabato era atteso a Milano 
per un intervento al congresso. La 
vittima inoltre apparteneva a una fa¬ 
miglia in vista, piuttosto facoltosa. 


Minaccia ii parroco, arrestato 

Al valico del Brennero, la polizia di frontiera ha arrestato Ieri 
mattina un altoatesino che, dopo aver minacciato di morte II 
parroco del suo paese, stava entrando In Italia dall’Austria con 
una carabina e diverse munizioni. L’arrestato - che non ha 
opposto alcuna resistenza agli uomini delle forze dell’ordine - 
è un giovane di Campo Tures, Anton Felchter, di ventisette 
anni. Stando a quanto ricostruito dagli Investigatori, Il 
giovane sarebbe affetto da disturbi comportamentali. Ed era 
stato proprio II parroco del suo paese, Albert Ebner, 
minacciato più volte di morte dal giovane di fronte a diversi 
testimoni, a rivolgersi alle autorità per denunciare Anton 
Felchter. La carabina è una Mauser con I numeri di serie 
parzialmente cancellati. Sulla vicenda, sono state avviate due 
Inchieste: anche la gendarmeria austriaca. Infatti, sta 
svolgendo accertamenti per scoprire la provenienza della 
carabina. 


Dieci omicidi l’anno scorso, tre in questo primo scorcio del 
1997. Cifre impensabili, per il Sudtirolo. Delitti di follia, pas¬ 
sionali, d’interesse, normali altrove ma quasi sconosciuti fi¬ 
nora in una delle ultime isole tranquille d’Italia. Conse¬ 
guenza della fine del conflitto etnico, che compattava la 
società? «Quando lottavamo contro Roma queste cose non 
succedevano», si preoccupa Silvius Magnago. Conseguen¬ 
za dell’arricchimento di una società che perde l’identità? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 


■ BOLZANO. «Ma sì, sono meravi¬ 
gliato. Madonna! In dodici mesi è 
successo di tutto. Capire perché, 
però... Mah. Per ora penso solo che 
siamo in una delle province più ric¬ 
che d’Italia, con una moralità che 
precipita». Spiazzato anche lui, lo 
scrittore Josef Zoderer, una delle 
antenne più sensibili del mondo ti¬ 
rolese. Non trovi un solo interprete 
di questa terra che ci capisca qual¬ 
cosa. Troppo sangue, troppi delit- 
tacci e troppo improvvisi e diversi 
fra loro, in questo angolino di Arca¬ 
dia in decomposizione. 

Una catena di crimini 

Dal febbraio 1996 è scoppiata 
l’epidemia. Prima Ferdinand Cam¬ 
per, il contadino - orso solitario ma 
dotato di fiammante Bmw - che 
ammazzava italiani per follia etni¬ 
ca, sei morti in bilancio. L’estate 
scorsa il tranquillo bancario Wer¬ 
ner Unterthier che fa strage della fa¬ 
miglia e poi si suicida in carcere. A 
dicembre l’intagliatore di presepi 
Karl Lamprecht ucciso dai soci a 
Gais, un omicidio ancora non chia¬ 
rito del tutto, col sottofondo di un 


conto bancario da sballo. 

E quest’anno un muratore, Franz 
Habicher, accoltellato dalla moglie 
dopo averla rimproverata per una 
telefonata troppo lunga. Poi Enrico 
Costa, ricco ottantacinquenne di 
Bressanone: sono in carcere i suoi 
eredi, un avvocato di grido e la so¬ 
rella di un deputato, accusati di 
averlo fatto fuori per impedire che 
sperperasse il suo patrimonio nei 
casinò austriaci. Poi l’inizio del pro¬ 
cesso a Ernst Schrott, bracciante 
agricolo à la Stevanin che uccideva 
e seppelliva prostitute. Infine l’in¬ 
quieto Christian Waldner, morto 


per che cosa ancora non si sa: sol¬ 
di, passioni, politica, tutto è ammis¬ 
sibile. 

E di suicidi 

Aggiungiamoci droga che dila¬ 
ga, per esempio. Tasso di suicidi 
stratosferico, sui 70 all’anno. Perfi¬ 
no una politica che si fa rissosa, in¬ 
decorosa. All’ultimo congresso del¬ 
la Svp, monolite sudtirolese con pa¬ 
recchie fessure, metà della relazio¬ 
ne del leader Siegfried Brunner era 
dedicata ai conflitti interni: «Non sia 
mai che la Svp diventi un partito da 
osteria», si affannava. 


Questo «non tutto ma di tutto» 
che è successo è una somma di fatti 
singoli che, in ogni altra provincia 
d’Italia, sarebbero normale anda¬ 
mento criminale. In Sudtirolo fan¬ 
no notizia, eccome, provocano 
sbalordimento. «Prima» non succe¬ 
devano. «Prima» c’erano solo il con¬ 
flitto etnico, coi suoi rancori, i suoi 
gmppi compatti, i suoi scontri, a 
volte le sue bombe. 11 conflitto non 
è concluso, ma pare assopito. Ed 
ecco risvegliarsi altra violenza, 
«normale» violenza. E‘ così che va? 

C’è chi non ci crede affatto. Co¬ 
me Èva Klotz, irriducibile «pasiona- 
ria» pantirolese, che ribatte gelida: 
«Lei ha la memoria corta. Gli omici¬ 
di da noi ci sono sempre stati. E se 
guarda la Tv si accorgerà che an¬ 
che nel Tirolo del Nord, anche a Sa¬ 
lisburgo, succede quasi ogni mese 
un fattaccio». 

Anche Karl Golser, docente di 
morale al seminario di Bressanone, 
aspetta a giudicare: «Prima di dire 
che ciò che accade non è una con¬ 
giuntura bisogna attendere almeno 
qualche anno, capire se è una ten¬ 
denza che si consolida... Qualche 


assassinio c’è sempre stato. Anche 
nel mio paesino, Cernes, mi ricordo 
di un contadino ammazzato in stal¬ 
la. Non si è mai saputo chi è stato». 
Quand’era? «Anni sessanta». 

Tempi lontanucci. Le statistiche, 
in realtà, indicano che «la tenden¬ 
za» si consolida. All’Astat, ovvero 
ristat provinciale, il dr. Aberer ri¬ 
spolvera i dati degli omicidi degli 
ultimi anni: «Dal 1990 al 1995 sono 
stati in media tre. Nel 1996 abbia¬ 
mo dieci ammazzati. Quest’anno 
già tre, e siamo solo a febbraio». 

Colpa del benessere 

Silvius Magnago, il vecchio pa¬ 
dre deH’autonomia sudtirolese, è 
preoccupato. «Non so cosa dire... 
Però è vero che prima queste cose 
non succedevano. Può darsi che il 
benessere abbia rovinato il caratte¬ 
re delle persone. Quando ci sono 
soldi, se ne vogliono sempre di 
più». Ripensa ai lunghi decenni del¬ 
la guerra guerreggiata con «Roma»: 
«Eh no, quando lottavamo contro 
lo stato italiano questi brutti fatti 
erano molto meno numerosi». 

Toma a battere sul suo tasto lo 


scrittore Zoderer: «Abitiamo un 
mondo strettissimo, un mondo di 
monti e di valli, e contemporanea¬ 
mente viviamo il consumismo ai li¬ 
velli estremi. E‘ una società senza 
più ideali, la nostra. 1 tirolesi non so¬ 
no più gli stupidi e bravi di una vol¬ 
ta. Vanno in chiesa la domenica, 
ma vanno anche a New York o alle 
Maldive, e poi tornano in questo 
angolino stretto...». 

Don Giancarlo Bertagnolli, il don 
Ciotti locale, è d’accordo: «Una so¬ 
cietà terremotata, priva di sobrietà, 
che ha molto e che vorrebbe di 
più». 

Silvano Bassetti è un architetto di 
Bolzano impegnato in politica, pro¬ 
motore di liste che prefiguravano 
l’Ulivo: «Quello che è maggiormen¬ 
te evidente è lo spiazzamento della 
comunità italiana. In realtà, però, la 
crisi più lacerante è nel mondo te¬ 
desco: una comunità organica, 
opulenta e piena di crepe, una so¬ 
cietà chiusissima esposta improvvi¬ 
samente alle mutazioni, sociali ed 
economiche». 

Perché la catena di sangue 
esplode solo ora? O comunque. 


perché fino ad un anno fa il delitto 
«comune» era merce rara? «Stanno 
scomparendo le generazioni che 
hanno vissuto il fascismo, e poi la 
battaglia per l’autonomia, eventi 
che avevano cementato una socie¬ 
tà. La nuova classe emergente su¬ 
dtirolese è pragmatica, sì, ma an¬ 
che cinica: ha ancora una marcia 
etnica da innestare, ma sempre più 
lontana dai valori più profondi di 
questa terra». Sospira: «Basta guar¬ 
dare i giovani albergatori delle val¬ 
li, contadini trasformatisi all’im- 
prowiso: girano con le Chevrolet 
Cherockee, si vestono da cow- 
boys...». 

Un Sudtirolo contagiato dalle 
patologie del Nordest? Mah. Lag¬ 
giù, dopo duecento chilometri di 
vai d’Adige, i delitti della grande 
mutazione genetica sono altri: i 
lanci di sassi, i Pietro Maso, gli omi¬ 
cidi più assurdi e gratuiti immagi¬ 
nabili. Questi di qua sono nuovi ma 
banali. NorbertDall’O, direttore del 
settimanale tedesco «FF», scherza 
agro: «Dateci tempo. Può essere 
che abbiamo appena cominciato 
a normalizzarci...». 
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L'ex ambasciatore dice no alla candidatura per il Polo 
Stasera il vertice a Roma in casa di Berlusconi 


Romano: «Non sarò 
sindaco di partito» 


Dopo Letizia Moratti e Giuiio Tremoliti, anche Sergio 
Romano dice “no grazie”. «Preferisco continuare a fare il 
commentatore poiitico - ci ha dichiarato ieri sera i’ex 
ambasciatore - inoitre la riforma dei sindaci è stata fatta 
solo a metà. I partiti sono ancora troppo presenti». Così 
nei Poio continuano a cadere petali uno dopo l’altro, e 
alla fine potrebbe spuntaria ancora Achiile Serra, sempre 
in pole position anche se restano alte le azioni di Roberto 
Formigoni. Le smentite dei presidente delia Regione 
infatti non hanno convinto nessuno. Intanto in città 
fioriscono comitati spontanei per sostenere nuovi 
candidati. Infine, in molti ambienti non si esciude che ia 
candidatura di Massimo Moratti possa riemergere daiie 
sabbie mobili. È ia tesi deii’ex sindaco Piero Borghini; «Se 


ii Polo - dice Borghini - dovesse trovare un candidato 
fortissimo Moratti potrebbe ripensarci e scendere in 
campo». I comitati spontanei, dicevamo. Uno, il 
''Comitato sindaco di Milano” a sostegno di Ombretta 
Colli (di Forza Italia), l’altro, “Comitati di base della lista 
Funari” che sostengono lo showman televisivo. Anche gli 
ex ieghisti federaiisti capeggiati da Luigi Negri fanno 
sapere che «i federalisti saranno presenti con proprie 
iiste» e non è esciuso che sia lo stesso Negri a 
capeggiarie. Botta e risposta infine tra il sindaco Marco 
Formentini e Riccardo De Corato di Alleanza Nazionale. Al 
sindaco che parla di «giochetto» e ipotizza che ia data del 
voto potrebbe ancora essere rinviata. De Corato ribatte: 
«È affetto da delirium tremens padanus». r 


■ Sembrava l’asso nella manica 
di Berlusconi. Vicino al Polo ma 
aperto al dialogo tanto da essere 
scelto da Lucia Annunziata come 
garante del telespettatore nella 
puntata con l’Ulivo, abbastanza 
presidenzialista da non dispiacere 
ad Alleanza Nazionale, non parla¬ 
mentare il che avrebbe garantito 
dal rischio di scatenare gelosie ne¬ 
gli ambienti di Forza Italia, per 
esempio nell’ex questore Serra, 
commentatore politico sulla 
"Stampa” di Torino, estimatore, sia 
pure da posizioni culturali e politi¬ 
che lontane, di Massimo D’Alema. 
Insomma, l’uomo giusto al posto 
giusto. Invece anche Sergio Roma¬ 
no, dopo Letizia Moratti, ha detto 
no. 

Dottor Romano - ha visto? - ora 
circola anche il suo nome come 
candidato sindaco dei Polo. Lo ha 
fatto apertamente Tiziana Maiolo, 
e pare che Berlusconi ci conti mol¬ 
to. 

Guardi, le rispondo come ho già ri¬ 
sposto in analoghe occasioni, lo 
faccio attualmente il commentato- 
re politico, il che comporta un pa¬ 
trimonio di credibilità da difendere. 
Ecco, diciamo che non ho nessuna 
intenzione di rinunciare a questo 
patrimonio. È la stessa risposta che 
ho dato quando circolava il mio no¬ 
me per altri incarichi. 

Dunque non accetterà la candida¬ 
tura? 

Non vedo francamente le ragioni 
nè le condizioni per cambiare opi¬ 
nione. 

Il suo sembra un modo molto gen¬ 
tile per non dire al Polo un no sec¬ 
co. 

No, guardi, non è assolutamente 
così, non è un problema di schiera¬ 
mento. È davvero una questione 
per così dire professionale. Mi è già 
capitato altre volte di ricevere ri¬ 
chieste, ho sempre optato per la 
scelta professionale. Mi piace trop¬ 
po scrivere. 

Allora posso chiedere ai commen¬ 
tatore politico Sergio Romano, un 


ROBERTO CAROLLO 

commento suiia vicenda deiie am¬ 
ministrative e su Miiano? 

Su Milano mi sentirei di fare una ri¬ 
flessione sul fatto che il sistema sta 
modificando lo spirito originario 
della legge sui sindaci. Quella era 
un’ottima legge, era un passo avan¬ 
ti nella direzione di qualificare il 
sindaco come “primo ministro del¬ 
le città” che risponde ai cittadini del 
suo operato di amministratore pub¬ 
blico. 

E invece? 

E invece nel frattempo è accaduto 

Dai socialisti 
coro di no 
su Martelli 
Spunta Stevan 

In altri tempi si sarebbe chiamata 
notte dei lunghi coltelli. Una riunione 
durata fino all’alba non è bastata a 
sciogliere l’interrogativo: chi sarà 
l’alfiere della rinascita socialista a 
Milano? Il Sì di Boselli e il rinascente 
Ps di Ugo Intini correranno sotto una 
sola lista alle prossime 
amministrative. Ma chi farà il 
candidato sindaco? Un nome che 
circolava era Martelli, certamente il 
più accreditato per garantire alla lista 
una percentuale decente e un 
consigliere a Palazzo Marino. Ma su 
Martelli si è abbattuto il veto di tutti, 
di Intini in primo luogo, ma 
soprattutto di Gianni De Michelis, 
vero deus ex machina del restyling 
socialista. Claudio? Troppo 
ingombrante e autonomo. 
Conclusione? Forse Si-Ps 
proporranno la candidatura a Cesare 
Stevan, il preside di Architettura. 
Qualcuno verso l’alba ha fatto il 
nome di un altro accademico, 

Stefano Zecchi, il professore di 
Estetica un tempo ospite fisso di 
Maurizio Costanzo. E se alla fine si 
candidasse Carletto Tognoli? Chi 
avrebbe il coraggio di dirgli di no? 


che alla legge elettorale non si è da¬ 
to seguito con riforme che attribuis¬ 
sero ai sindaci diversi poteri, il risul¬ 
tato è che la riforma è rimasta a me¬ 
tà e i partiti, anziché un passo indie¬ 
tro, stanno facendo di nuovo un 
passo avanti, il sindaco oggi è an¬ 
cora appoggiato sui partiti. Se ha 
una maggioranza fortissima, come 
Bassolino a Napoli, ce la fa. Se inve¬ 
ce ha una maggioranza piena di 
crepe, come è accaduto a Milano, è 
costretto a navigare a vista. Se poi il 
sindaco ha un certo carattere, co¬ 
me llly a Trieste, si dimette. 

Tuttavia l’Ulivo a Milano, con l’Im¬ 
prenditore Aldo Fumagalli, ha 
scelto di rivolgersi a una persona 
che non viene dai partiti, e lo stes¬ 
so sta tentando Berlusconi pen¬ 
sando a persone come lei. 

E io faccio tanti auguri sia a Fuma¬ 
galli, sia al candidato del Polo, 
quando ci sarà, perchè riescano a 
valorizzare gli aspetti positivi della 
legge. Ma non posso ignorare che 
per entrambi il peso dei partiti che li 
sostengono sarà molto, troppo im¬ 
portante. insomma, possono parti¬ 
re con le migliori intenzioni, ma se 
poi non avranno strumenti autono¬ 
mi per governare, finiranno per di¬ 
pendere sempre dai partiti. Mi pare 
che l’analisi di Letizia Moratti che 
ha denunciato un ritorno alla parti¬ 
tocrazia, contenga molti elementi 
di verità. 

Dottor Romano, sempre nella sua 
veste di commentatore, chi crede 
che sarà, alla fine, il candidato del 
Polo a Milano? 

Difficile rispondere. Per ora conti¬ 
nuo a leggere smentite: la Moratti, 
Tremonti. Mi pare di capire che è ri¬ 
masto in campo Achille Serra. 

E Roberto Formigoni. 

Ha smentito anche lui,no? 

Tiziana Maiolo sostiene che se a 
dire “non mi candido” è un’im- 
prenditrice come la Moratti c’è da 
crederci, ma quando a smentire è 
un politico navigato, al 90% c’è da 
giurare sul contrario. 

Mi sembra una buona risposta. 



i niellili! 

i 
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Si aprono i giochi elettorali per la corsa a Palazzo Marino 


Il canididato dell’Ulivo Aldo Fumagalli al circolo De Amicis 

«Efficiente e aperta 
è questa la mia Milano» 


Il giorno dopo la definizione del calendario elettorale il 
candidato deH’Ulivo Aldo Fumagalli si presenta ad un pez¬ 
zo antico e importante della città, e al circolo De Amicis 
parla del suo progetto di città davanti ad una platea com¬ 
posta in maggioranza di socialisti con tanta voglia di «casa 
comune». Una Milano che sappia attrarre ed offrire oppor¬ 
tunità a lavoro e impresa, che crei cultura e sappia essere 
solidale. 


SILVIO TREVISANI 


■ il titolo del convegno dice «Ri¬ 
formismo e innovazione, un semi¬ 
nario per la sinistra del futuro», i lo¬ 
cali sono quelli del Circolo De Ami¬ 
cis, sede storica del socialismo mi¬ 
lanese e a presiedere i lavori è Aldo 
Aniasi, primo sindaco di una giunta 
di sinistra in città, in platea, accanto 
a Bruno Trentin e Gino Giugni tra gli 
altri siedono Napoleone Colajanni, 
Guido Martinotti, Riccardo Terzi e 
Mario Artali. 

il primo argomento in discussio¬ 
ne riguarda proprio Milano e per 
Aldo Fumagalli è un’occasione d’o¬ 
ro per parlare del suo progetto di 
città. Certamente ad un pubblico 
particolare ma anche ad un mon¬ 
do, quello socialista, che a Milano 
ha contato e può contare ancora. 
«Vorrei-esordisce- lavorare per co- 
stmire o ricostruire una città capace 
di offrire opportunità al lavoro e al¬ 
l’impresa, attrattiva per qualità del¬ 


la vita e ambiente culturale». «Oggi- 
prosegue- siamo testimoni di una 
realtà chiusa, incapace di qualsiasi 
attrattiva che non ha più neppure 
un qualsivoglia rapporto con il terri¬ 
torio che la circonda, con il suo hin¬ 
terland, con la regione lombarda. 
Eppure abbiamo una storia e sia¬ 
mo collocati in un luogo che la ren¬ 
de sede ideale per essere volano di 
sviluppo e innovazione: dov’è finita 
la vocazione ad essere motore di 
impresa, vogliamo essere competi¬ 
tivi come sede di un mercato finan¬ 
ziario? Occorre saper attirare più 
protagonisti. Milano deve essere 
una città moderna ed aperta, in 
grado di offrire innovazione ed effi¬ 
cienza». «In Olanda -prosegue il 
candidato dell’Ulivo- hanno adot¬ 
tato come seconda lingua dell’am¬ 
ministrazione pubblica l’inglese 
proprio per facilitare i contatti con 
le imprese multinazionali: è pensa¬ 


bile una simile proposta da noi?». 
Aldo Fumagalli insiste: «Abbiamo 
quasi sfrattato la moda, sicuramen¬ 
te gravemente danneggiato la Fie¬ 
ra, non abbiamo saputo sfruttare la 
possibilità di essere la capitale della 
multimedialità. Perchè nessuno ha 
mai pensato seriamente alle reti in¬ 
formatiche e ad un altro grande 
problema: lavoro e impresa arriva¬ 
no dove si vive bene, ma qui si vive 
male e nessuno ha voglia di venire 
ad abitare in una città conciata co¬ 
sì, dove nessuna amministrazione 
pubblica ha mai fatto seriamente 
marketing per le ricchezze reali e 
potenziali della città», il candidato 
sindaco ha voluto parlare anche 
della sicurezza, della legalità, della 
città come «luogo del rispetto delle 
regole», di questa Milano mono¬ 
centrica incapace di vivere i suoi 
quartieri e le sue periferie come un 
insieme di villagggi o cittadine. E ha 
terminato il suo intervento sottoli¬ 
neando che una metropoli che vo¬ 
glia essere veramente all’altezza 
della sfida della globalizzazione 
deve saper pensare il proprio svi¬ 
luppo non attraverso la mediazio¬ 
ne corporativa ma pensando alla 
realizzazione di un ambiente mo¬ 
derno, stimolante, gradevole e civi¬ 
le per i cittadini. Una città aperta 
che insieme all’innovazione, alla 
capacità di attrarre lavoro e impre¬ 
sa sappia anche produrre solidarie¬ 
tà. 


Voto della Lega 

Il residence 
riservato 
ai lombardi 


PAOLA SOAVE 

■ il Comune dà il permesso di co¬ 
struire una residenza universitaria? 
Ecco subito un emendamento, fir¬ 
mato Lega, in cui si riserva una quota 
non inferiore al 50% dei posti ai soli 
studenti lombardi. Ai fuori sede, il re¬ 
sto. E successo l’altra sera in consi¬ 
glio comunale, dove l’emendamen¬ 
to, presentato da Cesare Becchi, è 
passato con 17 voti contro 16, duran¬ 
te la discussione sul residence da 
realizzare in via Ampère, vicino al 
Politecnico. Ed è passato nonostan¬ 
te l’illegittimità dell’emendamento 
fosse stata fatta notare sia dall’asses¬ 
sore Giuseppe Rusconi, che da vari 
esponenti dell’opposizione e alla fi¬ 
ne dallo stesso segretario generale. 
Tra l’altro, solo poco prima l’indi¬ 
pendente Paolo Hutter aveva propo¬ 
sto un emendamento per regolare 
con una convenzione l’utilizzo del 
parcheggio di 40 posti che sarà co- 
stmito sotto la residenza studente¬ 
sca. Ma l’assessore Rusconi ha spie¬ 
gato che il Comune non ha il diritto 
di metter bocca perchè non sono di 
sua pertinenza nè il posto nè i finan¬ 
ziamenti, che vengono per il 50% dal 
Bologna e il 50% della Regione Lom¬ 
bardia. La stessa risposta ha avuto 
l’emendamento Becchi, che è stato 
mantenuto. Solo dopo che l’illegitti¬ 
mità era stata ribadita dalla segrete¬ 
ria generale, qualcuno nella Lega sa¬ 
rebbe stato disposto anche a ripete¬ 
re la votazione, ma alla fine hanno 
deciso di lasciare l’emendamento e 
aspettare il responso del Coreco. 

«incredibile che abbiano insistito 
per votarlo ugualmente, assumen¬ 
dosi la responsabilità del possibile 
annullamento dell’intera delibera», 
dice Valter Molinaro del Pds. «È chia¬ 
ro - commenta - che la Lega ha ini¬ 
ziato la sua campagna elettorale, im¬ 
postandola sulla sua caratterizzazio¬ 
ne «etnica» e localistica. 1 due esempi 
dell’altra sera mostrano questo tipo 
di impostazione. Che fa il paio con 
l’ordine del giorno Bernardelli, pre¬ 
sentata sempre l’altra sera ma di¬ 
chiarato non legittimo, in cui ci si ap¬ 
pellava all’inesistente presidente del 
parlamento della Padania». 

intanto, il consigliere di An Riccar¬ 
do De Corato, che parla di «delirio 
padano», ha già presentato ricorso al 
Coreco, chiedendo l’annullamento 
del solo emendamento incriminato, 
ma c’è il rischio che venga cassata 
l’intera delibera. Gianfranco bucini, 
del Cdu, definisce l’emendamento 
«un atto miope perfino nella logica 
stessa dei leghisti, visto che la cosid¬ 
detta Padania è comunque ben più 
grande del perimetro della Lombar¬ 
dia». E Giampiero Borghini, di Fidu¬ 
cia in Milano: «il provvedimento non 
solo è anticostituzionale - dice - ma 
soprattutto stupido, che è ancora 
peggio. Forse nessuno ha mai spie¬ 
gato ai leghisti che la forza di questa 
città, prima che venga del tutto disin- 
tagrata, è nella forza di attrazione del 
suo sistema universitario». 


d IL' I 

Sconti Alitalia? Sulla carta 


Il Parco di Monza 
regalato alla FI 


Ucciso in automobile 
a colpi di pistola 


SIMONA MANTOVANINI 


■ Mettiamo che vogliate andare 
ad Alghero in aereo da Milano, il ca¬ 
so vuole che la destinazione scelta 
sia una delle numerose proposte di 
Alitalia per la campagna di sconti «Vi 
voliamo bene»: come da depliant, la 
tariffa intemedia - per partenze da 
lunedì a venerdì tra le 10 e le 15 - co¬ 
sta 155mila lire, con un risparmio, ri¬ 
spetto alla tariffa piena di 67mila lire. 
Sembra facile. E invece no. «Mi di¬ 
spiace - dice la signorina delle pre¬ 
notazioni - ma non esiste alcun volo 
per Alghero in quella fascia oraria», 
«impossibile - risponderebbe chiun¬ 
que - è sul depliant dell’Alitalia». in¬ 
vece è possibilissimo, anzi è proprio 
così. Nel depliant Alitalia, delle 17 
destinazioni scontate in partenza da 
Milano tra le 10 e le 15, ben sei sono 
inesistenti. Come per Alghero, non 
esistono voli diretti Alitalia tra le 10 e 
le 15 dal lunedì al venerdì per Anco¬ 
na, Bologna, Genova, Perugia e Pe¬ 
scara. Quindi per quelle destinazioni 
non esistono tariffe scontate. 


Le tariffe aeree della campagna di 
sconti «Vi voliamo benissimo» sono 
molto vantaggiose nel fine settima¬ 
na, un po' meno dal lunedì al vener¬ 
dì, e ancora meno sulla tariffa piena, 
che equivale ad una economy class 
scontata. La spiegazione fornita da 
Alitalia per giustificare la presenza 
di voli fantasma sui suoi depliant 
chiarisce poco, anzi lascia pensare 
che potrebbero esserci altri sconti 
inesistenti anche su altre tratte: da 
Roma, Ancona, Alghero, Bari, Bo¬ 
logna, Cagliari, Catania, Napoli e 
Palermo, cioè da tutte le città coin¬ 
volte nell’operazione sconti. «Le 
offerte sono concepite su una gri¬ 
glia generalizzata, sia che il volo ci 
sia o ci possa essere in futuro - 
balbettano all’ufficio stampa di 
Alitalia - perché essendo una pro¬ 
mozione lunga, altre rotte non 
comprese da subito potrebbero 
rientrare nelle offerte». Tradotto, 
non tanto liberamente, significa 
che se Alitalia volesse per caso isti¬ 


tuire voli da Milano per Alghero, 
Ancona, Bologna, Genova, Perugia 
e Pescara tra le 10 e le 15 ve li fa¬ 
rebbe pagare con lo sconto: non 
importa se i voli adesso non esisto¬ 
no e se in quella fascia oraria non 
sono mai esistiti. Alitalia vi fa sape¬ 
re che se ci saranno in futuro, tan¬ 
to costeranno. Peccato che il 23 
marzo la promozione finisce, e 
non sarà facile che Alitalia cambi 
orari entro quel termine. 

Per ora l’unico antidoto al volo 
fantasma è la classica telefonata; 
prima di fare qualsiasi programma 
sull’orario di arrivo o di partenza, 
telefonate ad una agenzia viaggi 
con biglietteria aerea e chiedete 
specificatamente se esiste o meno 
il volo da voi scelto tra quelli scon¬ 
tati. Non serve invece chiamare il 
numero verde lanciato da Alitalia 
per la campagna promozionale; ri¬ 
sponde, ma solo se avete un tele¬ 
fono con i tasti, un disco preregi¬ 
strato che ripete quanto costano i 
biglietti aerei scontati per tutte le 
destinazioni. 


■ 1 patiti della Formula 1 esulta¬ 

no, i sostenitori della quiete e del 
verde pubblico gridano allo scan¬ 
dalo. L’Autodromo di Monza, infat¬ 
ti, si è visto regalare otto anni di per¬ 
manenza nel Parco, il contratto 
d’affitto, stipulato nel 1994 e che 
prevedeva la convenzione con la 
Sias fino al 31/12/1999, è stato di 
fatto annullato l’altra notte quando 
il Consiglio comunale di Monza ha 
deciso la nuova convenzione che 
scadrà nel 2007 e consentirà alla 
Sias di accedere al Credito sportivo 
per un mutuo agevolato di sei mi¬ 
liardi a fronte di lavori imposti dalla 
Fia nel 1994 e ‘95. La decisione è 
stata presa con 27 voti a favore 
(maggioranza leghista). 11 contra¬ 
ri (Pds, Prc, Verdi, Rete e un voto 
del Ppi) e due astenuti (Pri e Ppi). 

La nuova convenzione permet¬ 
terà alla società che gestisce l’auto¬ 
dromo di far valere l’opzione con la 
Foca per tenere il Gran Premio d’I¬ 
talia a Monza non soltanto fino al 
2001, come già sottoscritto, ma an¬ 
che per i sei anni seguenti, in essa 


invece non si fa cenno alla questio¬ 
ne dell’abbattimento della pista ad 
alta velocità e del problema delle 
barriere antimmore, mentre ha fis¬ 
sato alle ore 9 l’inizio delle attività in 
pista. Rispetto alla convenzione in 
corso - che decadrà non appena 
quella votata a Monza avrà il bene¬ 
stare anche del Comune di Milano - 
la Sias ha ottenuto un canone d’af¬ 
fitto più basso: 800 milioni contro 
gli 881 milioni attuali. «La riduzione 
- ha spiegato l’assessore Pierfranco 
Maffè - è stata concordata tenendo 
conto che con il recupero del Bo¬ 
sco Bello l’area in affitto all’auto¬ 
dromo diminuisce», «inoltre da ot¬ 
tobre a febbraio - ha precisato Maf¬ 
fè - l’autodromo sarà sotto la gestio¬ 
ne del Comune e non della Sias». 

Immediata la presa di posizione 
di Legambiente, capofila delle lun¬ 
ghe battaglie antirumore e a difesa 
del grande polmone verde. L’asso¬ 
ciazione, indignata per il «regalo» 
alla Sias, si appella al Comune di 
Milano affinché non avalli la nuova 
convenzione. □ R.D. 


m Due morti ammazzati in otto 
giorni. La mala non riposa. E lascia 
il segno. Anzi, quattro. Quattro 
proiettili calibro 7.65, tanti ne con¬ 
teneva, ieri sera, il corpo di Giulio 
Alfano, classe 1957, da Battipaglia. 
Alfano è stato trovato agonizzante 
verso le 21.30, al posto di guida del¬ 
la sua Renault Espace grigia metal¬ 
lizzata con un finestrino infranto, a 
due passi da via Selvanesco, un 
lungo e sottile tratture che collega il 
cemento del Gratosoglio a via Ripa- 
monti, fra cascine diroccate e cam¬ 
pi asfittici, teatro di numerosi delitti 
di mala, regno notturno di schiere 
di prostitute e travestiti. 11 capo recli¬ 
nato all’indietro, con i vestiti inzup¬ 
pati di sangue, l’uomo era stato rag¬ 
giunto da tre colpi di pistola, tutti al 
bersaglio grosso. Il quarto alla fron¬ 
te: un’esecuzione in piena regola 
che ha tolto di mezzo un pregiudi¬ 
cato piccolo piccolo, con prece¬ 
denti per droga, furto e qualche 
truffa. Un signor nessuno, insomma 
che con ogni probabilità aveva da¬ 
to molto fastidio a qualcuno. 


È stato trovato, Alfano, dai cara¬ 
binieri chiamati dal coordinamen¬ 
to del pronto soccorso dopo che 
una telefonata rigorosamente ano¬ 
nima aveva avvertito gli operatori 
del 118: «Andate in via dei Missaglia 
angolo Vittorio Emanuele Qrlando. 
C’è un uomo ferito su un’automo¬ 
bile». Nulla di più. E i lettighieri, ac¬ 
corsi quasi contemporaneamente 
ai militari, hanno trovato il pregiu¬ 
dicato ancora in vita. Una corsa di¬ 
sperata verso l’ospedale San paolo 
nel tentativo di strapparlo alla mor¬ 
te. Ma quando la lettiga si è fermata 
davanti al pronto soccorso, per Al¬ 
fano non c’era più nulla da fare. 

È, quello di Alfano, il secondo as¬ 
sassinio perpetrato a Milano negli 
ultimi otto giorni. La scorsa settima¬ 
na, in via Gattamelata. Maurizio 
Pierro, 56 anni, titolare di uno stu¬ 
dio di consulenze, era stato ucciso 
sulla sua automobile a copi di pi¬ 
stola. L’uomo era stato implicato 
nella vicenda della finanziaria Ital- 
fin travolta da un crack da 120 mi¬ 
liardi. 
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QUERCIA VERSO 
IL CONGRESSO 



■ ROMA. Onorevole Ruffolo la di¬ 
scussione su questo nuovo sog¬ 
getto politico della sinistra italia¬ 
na, definito la <<Cosa2», ha avuto 
un andamento molto alterno e l’e¬ 
sito appare ancora incerto. Lei si 
sente di fare una previsione? 

Più che le previsioni contano le vo¬ 
lontà. Non è possibile nascondersi 
che le difficoltà di questa impresa 
sono molte. Il primo rischio è che si 
svuoti del suo significato e della sua 
portata. 

In che senso? 

Che si riduca ad un’operazione di 
assemblaggio di persone e di forze 
più o meno autorevoli e rilevanti, an¬ 
ziché sfociare in una vera e propria 
trasformazione delle forze attuali 
della sinistra nella costruzione di un 
nuovo soggetto politico. Il nuovo 
partito non dovrebbe nascere come 
semplice aggregazione di forze 
grandi e piccole, ma dovrebbe na¬ 
scere soprattutto come convergenza 
di grandi tradizioni del passato e co¬ 
me progetto nella prospettiva del fu¬ 
turo. Non dovrebbe essere semplice- 
mente una somma, ma una moltipli¬ 
cazione. Non vedo invece quello 
che alcuni chiamano il rischio del ri¬ 
ciclaggio. 

Eppure questo è uno dei punti che 
suscita maggiore diffidenza. 

Riciclaggio è una buona parola, è 
un’operazione nobile dal punto di 
vista ecologico. Io credo che la sini¬ 
stra abbia bisogno di un riclaggio 
storico. E del resto lo stesso Pei ha in- 
ziato un’audace operazione di rici¬ 
claggio. Non è del riclaggio e cioè 
della trasformazione dell’esistente, 
delle memorie, delle tradizioni in un 
nuovo grande stmmento di lotta po¬ 
litica, ma nell’assemblaggio che io 
vedo il pericolo e quindi nel restare 
tutti sulle proprie posizioni, invece di 
creare una forza nuova, un valore 
aggiunto della sinistra, una forza che 
possa schierarsi nell’ambito della si¬ 
nistra europea con l’autorevolezza e 
con la intensità che i tempi richiedo¬ 
no e possa aspirare al governo della 
società italiana da sola. 

Così non si corre il rischio di met¬ 
tere a repentaglio la coalizione ? 
Questo non significa affatto mettere 
in discussione la coalizione della 
maggioranza e in particolare deH’U- 
livo che ha rappresentato e rappre¬ 
senterà un elemento prezioso e fon¬ 
damentale. Vuol dire invece ricono¬ 
scere che si tratta appunto di allean¬ 
za di forze, ciascuna delle quali vuo¬ 
le mantenere una sua caratteristica. 
Per esempio, non credo che i Popo¬ 
lari o i Verdi intendano in questa fase 
fondersi in un unico partito con le 
forze della sinistra. Penso che voglia¬ 
no conservare le loro caratteristiche 
e questa esigenza può essere perfet¬ 
tamente componibile con quella 
della maggioranza nell’ambito di 
una coalizione con un suo program¬ 
ma. Ciò non toglie che nella coali¬ 
zione è necessaria ed opportuna 
una semplificazione che ne diminui¬ 
sca la caratteristiche centrifughe e 
ne rafforzi le capacità di governo. 

Lei fa parte del forum della sini¬ 
stra che sta mettendo a punto le 
proposte e le carattaristiche del 
nuovo soggetto politico. A che 
punto è il lavoro progettuale ? 



CONGRESSO 
NAZIONALE 
DEL PDS 


Le cose dette da 
D’Alema alla 
stampa estera 
sono arrivate in 
«modo distorto e frammentario» sui 
quotidiani italiani, ma non è colpa dei 
giornalisti nostrani. L’incontro di 
lunedì, precisa Botteghe Oscure, era 
stato riservato ai soli giornalisti 
stranieri «per una forma di rispetto e di 


cortesia», ma 
alcuni 

partecipanti 
hanno riferito ai 
loro colleghi italiani «frasi e battute» di 
D’Alema fuori dal contesto. L’ufficio 
stampa del Pds «si scusa con i 
giornalisti italiani che hanno dovuto 
ricorrere a fonti secondarie 
inevitabilmente imprecise». 


Pds: «Distorte 
frasi di D’Aiema» 


Così il voto su mozione ed emendamenti 


Emendamenti 

Favorevoli 

Contrari 

Astenuti 

Riforme istituzionali (Barbera e altri) 

17,12% 

49,56% 

33,33% 

Giustizia (Macaiuso e altri) 

7,34% 

57,59% 

35,07% 

Welfare (Buffo e altri) 

26,35% 

40,73% 

32,91% 

Welfare (Labate e altri) 

8,24% 

51,78% 

39,98% 

Ambiente (Bandoli e altri) 

48,08% 

26,70% 

25,22% 

Informazione (Paolozzi e altri) 

17,82% 

41,39% 

40,79% 

Principio federativo (Mele e altri) 

16,50% 

46,66% 

36,85% 

Sinistra (Barbera e altri) 

9,26% 

53,53% 

37,22% 

Rifondazione (Barbera e altri) 

12,05% 

52,48% 

35,46% 

Partito (Barbera e altri) 

11,12% 

50,63% 

38,26% 

Documenti 

Favorevoli 

Contrari 

Astenuti 

Una Sinistra rinnovata... (Izzo e altri) 

33,13% 

28,17% 

38,70% 

Cara Sinistra... (Sinistra giovanile) 

44,44% 

22,33% 

33,23% 

La Sinistra e il Welfare (Giannotti e altri) 

22,36% 

30,69% 

46,95% 

Politica e giustizia (Occhetto e altri) 

18,03% 

39,14% 

42,83% 

Tanto federale... (Benesperi e altri) 

18,90% 

36,04% 

45,06% 

Un Partito moderno (firme) 

28,51% 

29,34% 

42,15% 

Per una coscienza (Tonei e altri) 

29,81% 

29,81% 

40,38% 

Mozione congressuale 

Favorevoli 

Contrari 

Astenuti 

Unire e innovare la Sinistra italiana 
(D’Alema e altri) 

98,71% 

0,21% 

1,09% 






«La scommessa? 
Cambiai governando» 


Ruffolo: impulso al nuovo partito 


Il congresso del Pds ? «Una tappa importante se contribui¬ 
sce al processo di formazione di una nuova sinistra italia¬ 
na». Giorgio Ruffolo, eurodeputato, economista, socialista, 
auspica che dall’assise della Quercia venga un impulso 
verso un nuovo soggetto politico della sinistra di governo. 
«Ma il nuovo partito non deve essere una sommatoria, ma 
una moltiplicazione». Poi un invito a decidere presto: «0 il 
nuovo partito si fa in tempi rapidi o non si farà». 



RAFFAELE 

Prima di tutto noi non vogliamo , nè 
intendiamo fare un breviario della si¬ 
nistra, uno dei soliti documenti pro¬ 
gramma chiusi che lasciano il tempo 
che trovano. Si vuole piuttosto defi¬ 
nire l’approccio progettuale ai gran¬ 
di problemi che le nuove condizioni 
storiche pongono alla sinistra. E 
questo, del resto, è un dibattito in 
corso in tutta la sinistra europea che 
sente il bisogno di ridefinire la sua 
identità, il suo progetto, rispetto ai 
grandi mutamenti in corso nell’eco¬ 
nomia e nella società. Il tentativo del 
fomm è quello di identificare un per¬ 
corso possibile nell’ambito di un’im- 


CAPITANI 

postazione riformistica. 

C’è chi sostiene che la sinistra al 
governo dovrà fare quello che la 
destra non è riuscita a fare, dando 
l’idea che l’una vale l’altra e che 
alla fine il risultato sarà uguale. 
Lei concorda ? 

Ci sono problemi sui quali mi pare 
non ci sia ragione per definire un 
contrasto di fondo fra destra e sini¬ 
stra. Per esempio, ormai sul fatto che 
si debba ricercare uno sviluppo sen¬ 
za inflazione mi pare che non ci sia¬ 
no divergenze. E piuttosto sul modo 
di raggiungere questo obiettivo che 
vi possono essere contrasti. Ci sono 


invece dei problemi sui quali la divi¬ 
sione è molto più marcata: occupa¬ 
zione, mercato, tempi e costi del la¬ 
voro, eccetera, sui quali esiste un for¬ 
te conflitto con le tendenze della 
nuova destra liberista. 

Perciò lei è convinto che la sinistra 
su molte questioni può ancora fa¬ 
re la differenza. 

Perbacco! In modo assolutamente 
netto e preciso. Soltanto che deve 
scuotersi dal torpore che la porta a 
ripiegarsi nell’ambito di impostazio¬ 
ni che sono ormai anacronistiche. E 
impossibile difendere lo Stato socia¬ 
le così come è stato creato. E impos- 



UN CANTO 
di Sergio Bardotti 

uanto temyo è 
c fio sceCto te 
cjuanta fa stracCa 
dentro a noi 
e oramai sarò 
y)arte di te 
mi sento 
come una goccia 
neC mare tuo 
come unafogCia 
neCtuo afferò 
come unajjietra 
neCCa casa cfie 


an 


cfieyer mejarai 


Quanto tenyoo c'è 
davanti a noi 
dopo gfi errori 
miei e tuoi 
ma oramai tu sei 
parte di me 
ti sento 

come iC mio corpo 
fa mia città 
come i fei sogni 
cfie mi attendono 
come una pietra 
cfie metto via 


perjc 


are casa mia 


Stasera l’opera al Teatro Olimpico 

Prologo «musicale» stasera per il secondo congresso del Partito 
democratico della sinistra. Al Teatro Olimpico di Roma, con inizio alle 21, 
va in scena la «Cantata per l’Europa» di Ennio Morricone, soprano Daniela 
Uccello, con le voci recitanti di Vittorio Gassman e Paolo Calabrese, 
direttore Pierluigi Urbini. L’opera sarà eseguita dall’orchestra 
dell’Accademia musicale italiana e dal coro di Santa Cecilia. Aseguire, «Un 
canto», musicato dallo stesso compositore, con parole di Sergio Bardotti, 
che rappresenta una sorta di colonna sonora che tornerà nelle pause dei 
lavori congressuali al Palaeur. Pubblichiamo qui sopra il testo dell’opera, 
appositamente ideata per il congresso della Quercia. 


sibile difendere le cosidette conqui¬ 
ste così come sono; in questo modo 
la sinistra finisce per essere una forza 
conservatrice. Si rovesciano i rap¬ 
porti: destra progressista, sinistra 
conservatrice. D’altra parte è suicida 
che la sinistra possa arrancare dietro 
alla nuova ideologia della destra li¬ 
berista cercando soltanto di riparare 
i danni. Credo che la sinistra, se¬ 
guendo suoi valori e obiettivi, abbia 
la possibilità di ripristinare rautorità 
e la produttività della politica, rispet¬ 
to ad una destra che invece pensa di 
affidare tutto alla capacità di autore¬ 
golazione dell’economia che oltre a 


non esistere può portare a disastri 
sociali gravissimi. 

E la sinistra al governo come si è 
comportata fino ad oggi ? 

Direi che tutto sommato si deve dare 
un buon voto. Soprattutto perchè si è 
trovata a gestire una situazione di 
emergenza e non ha esitato ad assu¬ 
mersi in pieno le sue responsabilità. 
Naturalmente la scommessa è lonta¬ 
na dall’essere vinta. 

A sinistra negli ultimi giorni si pro¬ 
filano nuove fibrillazioni e tensio¬ 
ni. Boselli, segretario del Sì, ha in¬ 
contrato Intini ed ha mostrato una 
certa disponibilità per fare liste 


In crescita 
gli iscritti 
nel corso 
dell’ultimo anno 

Ecco cifra per cifra il volto del Pds. 
Gli iscritti al 31 dicembre 1996 
erano 711.649, cioè lo 0,88% in 
piu‘ rispetto ai 705.387 iscritti del 
1995. Di questi 195.389 sono 
donne (28,5%) e 26.824 sono della 
Sinistra giovanile (3,6%). Nove 
sono i ministri, 22 i sottosegretari, 
138 i deputati, 68 i senatori, 16 gli 
eurodeputati, tre i presidenti di 
giunte regionali, 5 di consigli 
regionali, 31 i sindaci in comuni 
capoluogo di provincia. I congressi 
delle unità di base che si sono svolti 
sono stati 6527,116 quelli di 
federazione e 20 quelli regionali. Ai 
congressi di sezione hanno 
partecipato 157.000 iscritti (24% 
degli aventi diritto al voto) e i 
delegati saranno 1130. Ai congressi 
sono stati esaminati la mozione 
D’Alema, sette documenti e dieci 
emendamenti. La mozione del 
segretario ha ottenuto 136.027 sì 
(98,71%), 284 no (0,21%), 1.490 
sono stati gli astenuti (1,09%). Tra 
gli emendamenti quello che ha 
riscosso piu‘ successo è stato quello 
sull’ambiente presentato da Fulvia 
Bandoli (48,08% si’), e quello sul 
Welfare presentato da Gloria Buffo 
(26,35%). Molto votati anche quello 
sulle riforme istituzionali di 
Augusto Barbera (17,12%), 
sull’informazione di Letizia 
Paolozzi (17,82%) e sul principio 
federativo di Giorgio Mele 
(16,50%). Di questi emendamenti 
verrà discusso e votato solo quello 
sull’ambiente. 


comuni, sotto il simbolo del garo¬ 
fano, in alcune città. Come giudi¬ 
ca questa iniziativa? 

Rispetto le scelte e in qualche modo 
le comprendo anche. Se la scelta, 
sempre se è autentica, ha lo scopo di 
ripristinare una identità socialista 
autonoma non la condivido, ma non 
ho ragione per demonizzarla. Non la 
condivido perchè nelle nuove con¬ 
dizioni in cui la politica si trova, il 
problema di una identità socialista 
autonoma rappresenta una specie 
di scommessa di Pascal a rovescio: 
se fallisce, fallisce; se ha successo ri¬ 
produce un nuovo duello a sinistra 
che non ha più ragione di essere. 
Sono possibili ipotesi su i tempi di 
nascita del nuovo soggetto politi¬ 
co della sinistra a cui anche lei sta 
lavorando ? 

0 avrà tempi rapidi oppure non sarà. 
Anche nell’ambito del Forum non 
vogliamo farla lunga. Pensiamo di fi¬ 
nire a maggio. E a quel punto o in 
poche settimane si trova un’intesa, 
oppure non ci sono da fare lunghi 
studi e ricerche. Abbiamo già studia¬ 
to tutto e ricercato in tutte le direzio¬ 
ni. Occorre ormai riconoscere o non 
riconoscere se ci sono un terreno e 
una prospettiva comuni. Per questo 
non occorrono molte discussioni ed 
elucubrazioni. Si tratta di metterci 
d’accordo. Noi, come Fomm, entro 
maggio presenteremo le nostre con¬ 
clusioni alle forze politiche che do¬ 
vranno, se vorranno, convocare 
quelli che ho chiamato gli «stati ge¬ 
nerali» della sinistra. Questo può es¬ 
sere fatto in pochissimo tempo. 

Vuol dire che il nuovo partito della 
sinistra o si fa prima dell’estate 
oppure non si fa più? 

Penso che si deve fare almeno entro 
quest’anno. 


c 


Non dimenticate Falienazione e lo sfruttamento 

PIETRO INGRAO 


■ Ringrazio Alfredo Reichlin per 
l’attenzione che gentilmente ha vo¬ 
luto portare ad alcune opinioni, 
che ho cercato di argomentare in 
un recente convegno di «Critica 
marxista». Spero che il dialogo pos¬ 
sa continuare. Ma perché sia di 
qualche utilità, è opportuno sgom¬ 
berare il campo da alcuni punti 
preliminari. Li elenco rapidamente. 
Che la questione meridionale sia 
uno dei nodi strategici della società 
nazionale italiana, forse Reichlin 
non ha bisogno di ricordarmelo. 
Ho cominciato a conoscere il Mez¬ 
zogiorno da comunista clandestino 
sulle montagne della Sila, nella gra¬ 
ve e agra primavera del ‘43. Ci sono 
tornato in una carovana di giornali¬ 
sti per un’inchiesta sul campo pro¬ 
mossa daWUnità ai tempi dell’ec¬ 
cidio di Melissa. Ho avuto l’onore 
di essere il primo deputato della 
sinistra che ha parlato - nella 
tempesta - in piazza a Reggio Ca¬ 
labria nei giorni roventi dei «boia 
chi molla». E Reichlin sa che non 
posso essere favorevole al vec¬ 
chio meridionalismo assistenziali- 
stico, perché lo abbiamo combat¬ 
tuto insieme ai tempi del conve¬ 
gno dell’Aquila e già prima. 

E ancora. Reichlin sa che non 
ha bisogno di ricordarmi i valori 


che reca con sé lo sviluppo capi¬ 
talistico, perché ambedue abbia¬ 
mo letto quel che Marx diceva, 
già 150 anni fa. addirittura con 
accenti lirici, sulle «meraviglie» 
del capitalismo che spazzava via 
il vecchio mondo servile. 

No. Non siamo nostalgici del 
feudalismo e nemmeno del sotto- 
sviluppo. Anzi, Rossana Rossan¬ 
da ed io. abbiamo scritto, tempo 
fa, un libro, in cui sosteniamo 
che la sinistra è stata sconfitta nel 
mondo non solo per i disastri del- 
rUrss, ma perché - a partire dagli 
anni 70 - è scesa in campo una 
potente innovazione (è scritto 
così) che il capitalismo ha intro¬ 
dotto nel paradigma produttivo, e 
una rivoluzione tecnologica che 
sposta in avanti le relazioni fra 
produzione e sapere, muta il rap¬ 
porto tra impresa e territorio, tra 
produzione e consumo, e con¬ 
sente al capitale finanziario di 
spostarsi nel globo a velocità su¬ 


personica. E non è esatto nem¬ 
meno che la sinistra italiana «ha 
disprezzato la socialdemocrazia», 
come scrive Reichlin. Negli anni 
70 e 80 l’abbiamo studiata nelle 
sue varianti, svedese, tedesca, au¬ 
striaca; siamo andati a discutere 
a Stoccolma, a Vienna, a Franco¬ 
forte - per non dire dei legami 
che con essa avevano Riccardo 
Lombardi o Lelio Basso o anche 
(perché non ricordarlo?) un 
compagno dimenticato come Lu¬ 
cio Lombardo Radice. Insomma 
non eravamo tanto «trinariciuti». 

Voglio dire pacatamente a Rei¬ 
chlin che questo oblio, questo 
sterco sul passato non serve a 
nulla: nemmeno quando investe 
Enrico Berlinguer, un compagno 
da cui ho dissentito in diversi mo¬ 
menti e su diversi punti. 

Non siamo nostalgici del mon¬ 
do contadino. Non sogniamo di 
rimettere in piedi il Lingotto. Il 
punto in discussione è un altro. E 


riguarda proprio la novità che re¬ 
ca con sé questa nuova fase dello 
sviluppo capitalistico, la quale sta 
entrando in un’aspra tensione su 
due problemi: l’imperativo della 
«flessibilità» e il rapporto tra pro¬ 
duzione e occupazione. 

Può darsi che in un futuro non 
troppo lontano la flessibilità del 
lavoro, tipica del paradigma po¬ 
stfordista, diventi polivalenza, ca¬ 
pacità dell’essere umano di rein¬ 
ventare creativamente e conti¬ 
nuamente il proprio rapporto con 
il lavoro, e anche ridisegnare tut¬ 
to il nesso fra tempo di lavoro e 
tempo di vita: insomma l’indivi¬ 
duo che innova continuamente e 
felicemente se stesso. 

E tuttavia nella società di oggi, 
in questo capitalismo in cui sia¬ 
mo immersi, per milioni di lavo¬ 
ratori e lavoratrici flessibilità vuol 
dire ora un processo dolorosissi¬ 
mo di precarizzazione del lavoro 
e dell’esistenza, e per molti sfiora 
continuamente e pericolasamen- 
te la sfera della esclusione. E c’è 


una doppia fluttuazione: del po¬ 
sto (e del tipo) di lavoro e della 
remunerazione anche in terre do¬ 
ve sono stati attirati fiumi di capi¬ 
tale fresco. Sino a mettere in sof¬ 
ferenza quelle forme di contratto 
che, nel conflitto, in molti paesi, 
sono state una grande conquista 
del secolo. Di fronte al governato¬ 
re Fazio che invoca oggi imperio¬ 
samente flessibilità, è stato un 
sindacalista di marca moderata a 
rispondere: attenti, è messo a ri¬ 
schio il contratto nazionale, cioè 
una conquista storica. Fa bene 
Reichlin a mettere l’accento sui 
«saperi». E io non voglio nemme¬ 
no togliere meriti al progetto del 
ministro Berlinguer. Ma siamo tut¬ 
tora, ancora drammaticamente 
lontani da un vero processo di 
formazione permanente che con¬ 
senta di rovesciare il duro segno 
negativo, che per tanti lavoratori 
ha sinora questa parola «flessibili¬ 
tà». 

L’altro nodo è la crisi del rap¬ 
porto virtuoso fra crescita della 


produzione e crescita dell’occu¬ 
pazione. Siamo ormai - proprio 
nel cuore dell’Occidente avanza¬ 
to - dinanzi a fenomeni vistosi di 
disoccupazione «strutturale». So¬ 
no i casi e il livello in cui l’innova¬ 
zione tecnologica invece di inclu¬ 
dere, esclude. Mi domando: è 
possibile (o fin quando sarà pos¬ 
sibile) procedere nella innova¬ 
zione tecnologia senza andare ad 
una riduzione generalizzata e re- 
distribuita del tempo di lavoro? E 
si può «attirare i capitali» (come 
si è lungamente detto al conve¬ 
gno pidiessino di Napoli) e pro¬ 
grammare l’innovazione tecnolo¬ 
gica che regga la competitività, 
senza porre sul tappeto questo 
grande tema dell’orario di lavoro 
che in buona parte chiede chia¬ 
ramente una dimensione e un 
impegno sovranazionale? 

Ma se questi problemi hanno 
un fondamento, allora entrano in 
campo le categorie stesse con cui 
li leggiamo. Mi sbaglio o sono 
state cancellate nel vocabolario 


del Pds le categorie di alienazio¬ 
ne e di sfruttamento? Impallidisce 
così il problema cruciale della 
eterodirezione del lavoro, che è 
punto nodale di una critica al 
modo capitalistico di produzione, 
e che è anche una discriminante 
teorica e ideale rispetto alla so¬ 
cietà in cui oggi viviamo. 

Si può rispondermi che queste 
questioni se mai ed eventualmen¬ 
te vengono dopo, e che il tema in 
campo oggi in Italia è il compi¬ 
mento della modernizzazione ca¬ 
pitalistica, e l’ingresso nell’Euro¬ 
pa della moneta unica. Personal¬ 
mente ritengo che l’ingresso in 
Europa renderà ancora più ar¬ 
denti i problemi di cui ho parlato, 
e accelererà potentemente la loro 
maturazione. 

In ogni modo, domando: se 
avete cancellato dal vostro voca¬ 
bolario le categorie (le idee) di 
sfruttamento e di alienazione - e 
quindi in fondo la critica alla ete¬ 
rodirezione del lavoro - perché vi 
dite ancora socialisti? Perché ade¬ 
rite ad una organizzazione che si 
chiama Internazionale socialista? 
E che senso, che contenuto reale 
date al vostro essere di «sinistra»? 
Non è strano che non vi poniate 
queste domande? 0 ve le ponete? 
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MEDICINA. Particolarmente colpiti da asma e riniti sono i bambini 

Allergie in aumento 
Tutta colpa del benessere 


Le reazioni allergiche sono in aumento. In particolare quel¬ 
le al lattice e agli scarafaggi, nonché le riniti e le congiunti- 
viti. La causa è il benessere e il miglioramento delle condi¬ 
zioni di vita. Tanto è vero che negli ultimi venti anni i casi di 
asma nei paesi industrializzati sono raddoppiati. Uno stu¬ 
dio italiano rivela che i soggetti maggiormente sensibili alle 
allergie sono i bambini, in particolare per ciò che riguarda 
gli acari e pollini che provocano riniti e asma. 


DELIA VACCARELLO 



■ Cosa ci riserva il futuro? Sen¬ 
z’altro un aumento delle allergie. 
Le allergie al lattice, agli scarafag¬ 
gi, nonché un incremento delle ri¬ 
niti e delle congiuntiviti. Se ne è di¬ 
scusso a Genova dal 13 al 15 feb¬ 
braio in un convegno organizzato 
dal Dipartimento di Medicina In¬ 
terna (Dimi) deirUniversità che 
ha visto trecento specialisti a con¬ 
fronto. 

A provocare gli starnuti saranno 
gli scarafaggi: un allergia, questa, 
che per adesso preoccupa gli 
americani e che rischia di diventa¬ 
re, vista la non rara presenza degli 
insetti in case e alberghi, un gravis¬ 
simo problema. 1 disturbi sono 
prevalentemente a carico dell’ap¬ 
parato respiratorio. Ancora, sem¬ 
pre in America è in crescita l’aller¬ 
gia al lattice con cui di norma ven¬ 
gono realizzati guanti chirurgici e 
cateteri, profilattici, giocattoli e 
atrezzature subacquee: ne soffre il 
20% del personale paramedico in 
forza negli ospedali. Visto che in 
sala operatoria è un materiale 


molto usato, i problemi sorgono 
anche per i pazienti. Ma si può 
scoprire di essere «sensibili» al lat¬ 
tice anche prima di andare sotto i 
ferri perché alcune componenti 
del lattice sono presenti anche nei 
kiwi e nelle banane. Dunque, chi 
ne mangia, e non comincia a star¬ 
nutire, può star tranquillo. 

In Italia, comunque, le ricerche 
non si sono fatte attendere: ad An¬ 
cona il fenomeno viene ampia¬ 
mente studiato sotto la guida di 
Floriano Bonifazi, primario del 
Servizio di allergologia respirato¬ 
ria dell’ospedale Umberto 1, che 
ha predisposto uno studio epide¬ 
miologico sulle reazioni in sala 
operatoria da condurre su tutto il 
territorio italiano in collaborazio¬ 
ne con gli anestesisti. 

Neanche riguardo a riniti e 
asma i dati sono rassicuranti. Uno 
studio condotto dal Dipartimento 
di Medicina interna sulle reazioni 
allergiche, rivela che i bambini so¬ 
no sempre più soggetti a fenome¬ 
ni di polisensibilizzazione, cioè 


reagiscono agli acari e ai pollini, 
soffrendo sia di asma che di rinite. 

In più, a volte i fattori scatenanti 
sono «ospiti» di casa. Installare nel 
proprio appartamento infissi che 
garantiscono un isolamento dal¬ 
l’esterno pressocché totale com¬ 
porta una crescita delle muffe e un 
aumento degli acari della polvere. 
Se poi tra una stanza e l’altra di¬ 
mora anche un cane o un gatto, gli 
acari si trovano senz’altro più a lo¬ 
ro agio. In pratica il benessere cre¬ 
scente e gli stili di vita possono, in 
certi casi, favorire l’insorgere di al¬ 
lergie. 

Senza dubbio, di allergie si sof¬ 
fre prevalentemente nei paesi svi¬ 
luppati. E questo anche per uno 
scherzo del nostro sistema immu¬ 
nitario «che, laddove non deve 
combattere contro i parassiti, si ri¬ 
torce contro se stesso», dichiara il 
professor Giorgio Walter Canoni¬ 
ca, direttore del servizio di Allergo¬ 
logia e Immunologia clinica del 
Dimi dell’ateneo genovese e orga¬ 
nizzatore del convegno. 


«Ad esempio - spiega Canonica 
- chi soffre di tubercolosi, non sof¬ 
fre di allergia. In Italia avevamo 
debellato la tubercolosi, adesso 
invece è di nuovo presente, so¬ 
prattutto tra gli immigrati, che ten¬ 
dono a non soffrire di asma e rini¬ 
ti». 

Una correlazione, questa, illu¬ 
strata da una ricerca pubblicata 
recentemente su Science che di¬ 
mostra il rapporto esistente tra l’e¬ 
sposizione al batterio che provoca 
la tubercolosi e l’incidenza dell’a¬ 
sma. Un risultato frutto delle ricer¬ 
che mirate a spiegare un dato al¬ 
larmante: negli ultimi vent’anni i 
casi di asma nei paesi industrializ¬ 
zati sono raddoppiati. 

Nel ricercare le cause si è pen¬ 
sato prevalentemente all’inquina¬ 
mento atmosferico ma, pur non 
trascurandone il peso, sono com¬ 
parse vistose contraddizioni: l’a¬ 
sma è più diffusa in Svezia che nel- 
l’inquinata Polonia. Ci sono meno 
allergici a Lipsia, celebre per lo 
smog, che non a Monaco, città più 
pulita. Di qui le ricerche di Taro 
Shirakawa, del Churchill Hospital 
di Oxford che ha seguito in Giap¬ 
pone 900 bambini sottoposti alla 
prova della tubercolina a tre mesi, 
a sei anni e a dodici anni. 1 bambi¬ 
ni che rispondevano positivamen¬ 
te alla prova, indice dell’awenuto 
contatto con il microbatterio, ave¬ 
vano meno probabilità di soffrire 
di asma. 

In pratica, un’infezione presa 
da piccoli può aiutare a salvarsi 
dall’asma da più grandi. 



Da oggi rocchio di Hubbie 
riprende a scrutare io spazio 

Il telescopio spaziale Hubbie, rimesso in sesto dagli astronauti della navetta 
Discovery, verrà rilasciato questa mattina dal braccio-robot dello shuttle, che 
lo aveva agganciato giovedì scorso. È stata necessaria una quinta 
passeggiata spaziale, la terza di Mark Lee e Steve Smith, per installare una 
protezione d’emergenza suH’isolamento termico esterno che si era 
deteriorato. I due astronauti, in cinque ore di lavoro, hanno usato specifici 
fogli di mylar alluminizzato multistrato per sostituire le parti deteriorate. La 
protezione serve a proteggere dalla radiazione ultravioletta gli apparati 
interni dello Hubbie, in particolare l’elettronica di bordo che serve per inviare 
tutti i dati verso le stazioni terrestri. Discovery rientrerà nella notte tra 
giovedì e venerdì sulla pista 33 del Kennedy Space Center, in Florida. 


Crescono i casi di sensibilità alla gomma naturale presente in molti oggetti 

Così il lattice minaccia la salute 


EDOARDO ALTOMARE 


■ Chirurghi, dentisti, anestesisti, 
individui affetti da spina bifida e da 
altre malformazioni, e soggetti al¬ 
lergici alla frutta. Sono queste le ca¬ 
tegorie più a rischio nei confronti 
dell’allergia al lattice, letteralmente 
esplosa negli Stati Uniti negli ultimi 
anni: sono ben 1.100 1 casi Usa 
pubblicati dal ‘90 al ‘95 (15 dei 
quali mortali), ma la reale inciden¬ 
za è sicuramente più rilevante, visto 
che viene pubblicato solo un caso 
su 100 diagnosticati. 

La «malattia da lattice» ha rapida¬ 
mente raggiunto l’Europa, e ciò 
non desta affatto meraviglia. Spie¬ 
ga infatti Paola Mora, allergologa 
dell’azienda ospedaliera OIRM 
S.Anna di Torino: «La linfa estratta 
dalla corteccia dell’albero tropicale 
Hevea brasiliensis è una sostanza 
dalla elasticità e resistenza spicca¬ 
te, e perciò viene usata in numero¬ 
sissimi manufatti. Con questo ma¬ 
teriale vengono prodotti almeno 
40mila differenti oggetti in gomma 


naturale, molti dei quali di uso 
ospedaliero». Il lattice è dunque un 
antigene ubiquitario. Si trova dap¬ 
pertutto: dagli oggetti per l’infanzia 
agli apparecchi odontoiatrici, dai 
chewing gum ai francobolli, ai 
pneumatici. 

«L’usura dei pneumatici sull’a¬ 
sfalto determina la liberazione di 
detriti - nell’ordine di migliaia di 
tonnellate - il 60 % dei quali è costi¬ 
tuito da particelle di lattice: che, 
avendo le stesse dimensioni dei 
pollini, sono in grado di penetrare 
nell’albero respiratorio e di sensibi¬ 
lizzarlo». 

Ci si potrebbe chiedere perché, 
dopo un lungo silenzio epidemio¬ 
logico, l’allergia al lattice abbia fat¬ 
to la sua comparsa solo alcuni anni 
fa. «Vi è sicuramente stato un mag¬ 
giore contatto con questo materia¬ 
le, dato che esso costituisce un’otti¬ 
ma barriera nei confronti del virus 
Hiv». 

Se la manifestazione più fre¬ 


quente dell’allergia al lattice (ma 
forse sarebbe più comprensibile 
parlare genericamente di allergia 
alla «gomma naturale») è una ba¬ 
nale orticaria, incidenti mortali da 
shock anafilattico possono verifi¬ 
carsi soprattutto durante manovre 
diagnostiche ed interventi chirurgi¬ 
ci. Sono di gomma i guanti e perfi¬ 
no i lacci emostatici, che possono, 
sia pur raramente, causare reazioni 
allergiche gravi. E se i guanti al latti¬ 
ce possono essere sostituiti da 
quelli, più costosi, realizzati con 
polimeri sintetici o elastomeri, un 
problema non ancora risolto ri¬ 
guarda i condom: i profilattici non 
in lattice, di intestino di pecora, non 
proteggono infatti dall’Hiv. 

«La prevenzione non dovrebbe 
riguardare solo l’evento grave - so¬ 
stiene Mora - ma anche la sensibi¬ 
lizzazione nella popolazione gene¬ 
rale. E però possibile impedire, ad 
esempio, che un soggetto allergico 
venga messo a contatto con oggetti 
ad alto contenuto in lattice. Ed au¬ 
spicare che le strutture sanitarie 


vengano attrezzate per poter attua¬ 
re procedure in ambiente privo di 
lattice: come è avvenuto proprio a 
Torino, dove l’azienda ospedaliera 
S. Anna ha allestito una sala opera¬ 
toria “latex-free” dove sono già stati 
operati con successo bambini por¬ 
tatori di spina bifida (ad altissimo 
rischio di shock anafilattico intrao- 
peratorio). 

Negli Stati Uniti, dove la sensibili¬ 
tà al problema è pari alla sua diffu¬ 
sione, l’Accademia di Allergologia 
ha messo a punto un protocollo 
con precise linee-guida, racco¬ 
mandano ad esempio l’identifica¬ 
zione di pazienti allergici attraverso 
una piastrina di riconoscimento: da 
portare sempre con sé, insieme 
con l’adrenalinalina auto-iniettabi¬ 
le, farmaco che consente di arriva¬ 
re vivi ad un pronto soccorso in casi 
di emergenza. «E un dispositivo au¬ 
to-iniettabile che va prescritto dal 
medico a ragion veduta - avverte 
l’allergologo Claudio Ortolani - ma 
chi è a rischio di vita deve portarse¬ 
lo sempre dietro». 


TIROIDITE: SCOPERTI I MECCANISMI 

Malattie della tiroide 
Science dà la copertina 
a uno studio italiano 


■ La rivista Science dedica la copertina di questa settimana ai ri¬ 
sultati di una ricerca italiana sulle malattie della tiroide. I risultati 
pubblicati dall’autorevole rivista sono il frutto della collaborazione 
fra il gruppo di ricercatori dell’Università di Roma «Tor Vergata», di¬ 
retto dal professore Roberto Testi, con i ricercatori dell’Università di 
Palermo diretti dal professore Aldo Galuzzo, che ha portato avanti la 
maggior parte del lavoro sperimentale, e con quelli del CNR di Ro¬ 
ma diretti dalla dottoressa Giovina Ruberti. 

Il meccanismo di malattia individuato dagli scienziati italiani ri¬ 
guarda una patologia infiammatoria della ghiandola tiroide, la tiroi¬ 
dee di Hashimoto, responsabile di molti casi di ipotiroidismo clini- 
co. «I nostri dati - spiega il professore tessi - svelano il meccanismo 
con cui si determina la morte delle cellule tiroidee e si amplifica il 
danno cellulare durante la tiroidite. Lo studio dell’anomalo proces¬ 
so di distruzione di un particolare tipo di cellule interessa in genera¬ 
le le malattie provocate da una progressiva morte cellulare durante 
un’infiammazione cronica, come per esempio la sclerosi multipla o 
il diabete giovanile». 

La tiroidite di Hashimoto è una patologia infiammatoria della 
ghiandola tiroide che porta a progressiva distruzione del tessuto 
ghiandolare, con conseguente perdita della funzione tiroidea. Si 
tratta di una patologia relativamente frequente, che colpisce in spe¬ 
cial modo il sesso femminile ed è responsabile di molti casi di ipoti¬ 
roidismo clinico. 


Morto l’ideatore 
della controversa 
banca del seme 

E morto scivolando nella vasca da 
bagno Robert Graham, 90 anni, il 
milionario divenuto famoso per 
aver creato la «banca del seme» 
più esclusiva al mondo, che racco¬ 
glieva solo lo sperma degli uomini 
di provata e superiore intelligenza. 
Graham, che aveva fatto la sua for¬ 
tuna inventano le lenti a contatto 
infrangibili, si era poi dedicato, dal 
1980, alla sua controversa «banca» 
di Escondido, California. Il proget¬ 
to era quello di preservare il patri¬ 
monio genetico di uomini «eccel¬ 
lenti» per intelligenza, come i pre¬ 
mi Nobel, raccogliendone e surge¬ 
landone lo sperma per feconda¬ 
zioni «in vitro». La sua idea di «ge¬ 
nio in provetta» non era però pia¬ 
ciuta a tutti. Alcuni lo accusarono 
di volersi sostituire a Dio, altri lo 
paragonarono a Josef Mengele, il 
medico nazista che faceva esperi¬ 
menti «genetici» nei campi di ster¬ 
minio per avere bambini tutti con 
gli occhi azzurri. All’inizio la «ban¬ 
ca» di Graham raccoglieva solo lo 
sperma di premi Nobel, poi la sfera 
dei donatori fu allargata a scienzia¬ 
ti e professionisti meno noti, ma il 
cui coefficiente di intelligenza do¬ 
veva rigorosamente essere uguale 
o superiore a 130. 


Effetto 
Chernobyl 
anche In Moldova 

Anche in Moldova il «fall-out» ra- 
dioativo seguito all’esplosione nel¬ 
la centrale atomica ucraina di Cer- 
nobyl ha avuto conseguenze serie 
sul patrimonio genetico della po¬ 
polazione. Moltissimi neonati pre¬ 
sentano una serie di malformazio¬ 
ni congenite, e tra i bambini sono 
comparsi tumori e allergie di vario 
tipo, destinati secondo i medici a 
diffondersi ulteriormente nell’arco 
dei prossimi quindici anni. Sono le 
conclusioni raggiunte dal Centro di 
Igiene ed Epidemiologia della Re¬ 
pubblica ex sovietica. Per esem¬ 
pio, negli ultimi dieci anni i casi di 
neonati affetti da mongolismo so¬ 
no raddoppiati; alterazioni geneti¬ 
che sono inoltre state riscontrate 
nel 59 per cento delle donne in 
gravidanza. Molti malati avevano 
partecipato ai soccorsi a Cherno¬ 
byl. Risultano malati anche nove¬ 
cento bambini nati nelle famiglie i 
cui membri furono esposti alle ra¬ 
diazioni. Nessuna di queste perso¬ 
ne può ricevere cure adeguate a 
causa della mancanza di fondi 
della sanità in Moldova. 


La morte 
della fisica 
Chien Shiung Wu 

La scienziata sinoamericana Chien 
Shiung Wu, considerata uno dei fi¬ 
sici più importanti di questo seco¬ 
lo, è morta a Manhattan, dove abi¬ 
tava, per un ictus cerebrale. Aveva 
84 anni. Era nota soprattutto per le 
ricerche che nel 1956 le avevano 
consentito di confutare il principio 
della «conservazione della parità», 
provando che invece la natura èa- 
simmetrica. Nata Shangai, emigra¬ 
ta negli Usa nel 1936, laureatasi a 
di Berkeley, Wu aveva insegnato 
alla Columbia University di New 
York e nel ‘73 era stata la prima 
donna a guidare la Società Ameri¬ 
cana di Fisica. 


CHE TEMPO FA 



Il Servizio meteorologico dell' Aeronautica 
Militare comunica le previsioni del tempo 
sull' Italia 

SITUAZIONE: Un sistema frontale, attual¬ 
mente posizionato a ridosso delle Alpi, atra¬ 
verserà tutta l'Italia nel corso delle prossi¬ 
me 24 ore, mostrandosi piu’ attivo sulle re¬ 
gioni del versante adriatico. Tale passaggio 
determinerà una rapida intensificazione dei 
venti da nord-ovest inizialmente sulle regio¬ 
ni adriatiche, su quelle del medio e basso 
versante tirrenico e, successivamente, sul 
Canale di Sicilia e sulle zone ioniche, con 
mareggiate lungo le coste esposte. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo general¬ 
mente poco nuvoloso, con residui addensa¬ 
menti sul settore orientale. Al centro e sulla 
Sardegna iniziali condizioni di cielo parzial¬ 
mente nuvoloso con annuvolamenti più con¬ 
sistenti, associati a locali piogge, sulle re¬ 
gioni adriatiche. Tendenza a rapido miglio¬ 
ramento già dalla mattinata. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione al 
centro e al sud. 

VENTI: generalmente forti settentrionali. 
MARI: agitati, localmente molto agitati i ma¬ 
ri circostanti la Sardegna, il medio e basso 
Tirreno, lo stretto di Sicilia e l’Adriatico cen¬ 
tro-meridionale; molto mossi localmente 
agitati gli altri mari. 
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Chiambretti vola, Marini fa la Dietrich. Mike fa complimenti ai cantanti ed è polemica 


I presentatori 
del Festival 
di Sanremo 
Piero Chiambretti, 
Valeria Marini 
eMikeBongiorno 
Onorati/Ansa 


In basso pagina 
la cantante 
Patty Pravo 

Luca Bruno/Ap 

E stasera arrivano Anna Oxa 
i NewTrolls e le Spice Giris 

Stasera sarà Anna Oxa con «Storie» la prima a salire sul palco 
deH’Ariston. Poi, dopo di lei, si alterneranno un «campione» e 
una nuova proposta. Nell’ordine: Luca Lombardi con «Sonia dice 
di no», Syria («Sei tu»), i NewTrolls con Greta («Alianti liberi»), 
Domino («lo senza di te»), i Ragazzi italiani («Vero amore»), 
Massimo Ranieri («Ti parlerò d’amore»), Alex Baroni 
(«Cambiare»), Dirotta su Cuba («È andata così»), Mikimix («E la 
notte se ne va»), Patty Pravo («E dimmi che non vuoi morire»), 
Randy Roberts («No stop»), Nek («Laura non c’è»), Massimo 
Caggiano («Ora che ci sei»). Oltre ai cantanti in gara, si 
esibiranno anche il primo e il quarto classificati ieri sera. Gli 
ospiti stranieri saranno le Spice Giris e Lionel Ritchie. Le 
fanciulle inglesi che spopolano ormai in tutto il mondo 
canteranno «Wannabe» e «Say you’ll be there» mentre il 
musicista americano, oltre al suo cavallo di battaglia, si esibirà 
in «Amo, T’amo, ti amo». 










un angelo sul festival 


Benedetto dal suo angelo custode Piero Chiambretti, in 
abito bianco e ali, il primo festival di Sanremo dell’era post- 
Baudo ha preso il via in un tripudio ecumenico di canzoni 
e preghiere. «Allegria!» è stato l’ineffabile saluto di Mike che 
alla fine non si risparmia la polemica per gli apprezzamen¬ 
ti sui cantanti. La Marini ha sfoggiato alcune delle sue 15 
mise hollywoodiane. E il Festival ha i suoi primi «vincitori»: 
promossi Jalisse, Oro, Marina Rei e Silvia Salemi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBA SOLARO 


■ SANREMO. Eccolo, è partito il 
primo Festivalone dell’era post-Bau- 
do. Benedetto dall’angioletto Pierino 
Chiambretti, che tutto vestito di bian¬ 
co e con un paio di grandi ali bian¬ 
che da far invidia a John Travolta-Mi- 
chael, si è calato dall’alto sul palco 
dell’Ariston al grido di «yo-ho-heo»; 
una sorpresa bruciata da quei gua¬ 
statori incalliti di «Striscia la notizia», 
che hanno annunciato la trovata di 
Pierino. 

Ma che importa; Pierino non lo 
ferma nessuno, imbragato nel suo 
costume da angelo annuncia che «la 
classe operaia va in Paradiso, e io so¬ 
no il primo presentatore di Sanremo 
che può guardare in faccia quelli se¬ 
duti in piccionaia!». Chiambretti è 
una smitragliata di battute, «sono 


emozionato, sono al settimo cielo... 
farò l’angelo buono, anzi l’angelo 
custode di Mike, questo infatti è un 
festival blindato perché fuori è pieno 
di fans ultranovantenni di Mike che 
stanno dando l’assalto al teatro». E 
con l’imbragatura che comincia a 
stringerlo un po’ troppo - «comincia 
a pesare - dice - anche perché gli an¬ 
geli sono senza sesso, mentre io...» - 
presenta Mike Bongiorno «tornato 
alla Rai dopo 18 anni di esilio», e Mi¬ 
ke arriva al grido, manco a dirlo, di 
«Allegriaaa!». 

Strano avvio «ecumenico» di un fe¬ 
stival dove gli angeli in effetti abbon¬ 
dano, dove si cantano preghiere in 
salsa gospel (il Padre Nostro degli 
O.r.o.), dove si canta anche di Papa 
africani - il Papa nero profetizzato da 


Nostradamus e invocato in venezia¬ 
no dai Pi tura Freska - e dove a sopre- 
sa potrebbe arrivare anche un mon¬ 
signore africano, quel Milingo abi¬ 
tuato a dar notizia, come padre esor¬ 
cista ma anche come cantante di 
afro-rap, che questa sera potrebbe 
canterà anche lui, in un collegamen¬ 
to annunciato, ma non confermato 
dalla Rai. 

Meno male che c’è Valeria Marini, 
che non ha fatto molto più che sfog¬ 
giare le sue mise ispirate a Marlene 
Dietrich e firmate da Ferrò, a mettere 
insieme il sacro col profano, a cata¬ 
lizzare gli sguardi sulle sue forme ab¬ 
bondanti: «Un vero miracolo italiano 
- la presenta Chiambretti - ne fa quat¬ 
tro da sola. Un viso d’angelo su un 
fondoschiena importante, come dis¬ 
se Fellini. 0 come l’ha descritta Bigas 
Luna: un succoso gamberone da gu¬ 
stare». 11 calcio d’inizio al Festival del¬ 
la canzone lo dà un veterano di quel¬ 
li che non devono dimostrare più 
nulla, Fausto Leali, con una canzo¬ 
ne, «Non ami che te», che rimanda ai 
suoi anni ruggenti perché è sangui¬ 
gno soul bianco, che mette in mo¬ 
stra tutta la sua grinta vocale («ab¬ 
biamo voluto fare la prova dei micro¬ 
foni con la tua voce possente» scher¬ 
za Mike). 

E la sera in cui i giovani, le «Nuove 


Proposte» del ‘96, si giocano la possi¬ 
bilità di entrare in gara con i campio¬ 
ni. Solo quattro di loro sono passati: 
Jalisse, Oro, Marina Rei, Silvia Sale- 
mi. Non p roprio il meglio che la gara 
potesse offrire (a parte la Rei), il che 
riporta all’annosa questione delle 
giurie, come funzionano, perché co¬ 
sì spesso fanno «passare» le proposte 
meno interessanti e lasciano fuori 
nomi come Carmen Consofi, vera 
scoperta del festival, una cantautrice 
rock figlia della fertile scena catane- 
se; la sua ballata «Confusa e felice» 
avrebbe sì meritato la promozione. 
Passando ai big. Massimo Ranieri, 
che a Sanremo esordì che era appe¬ 
na uno scugnizzo; tre anni fa portò 
una canzone malinconicissima, che 
sapeva di solitudine e casalinghitu- 
dine, questa volta invece ha una to- 
nicissima canzone d’amore («Ti 
parlerò d’amore») che potrebbe 
portargli fortuna. 

Con 1 Dirotta Su Cuba, che si ispi¬ 
rano apertamente al soul-pop degli 
Incongnito, sul palco sale per un pic¬ 
colo «cammeo» anche Toots Thiele- 
mans con la sua armonica, che in 
passato ha accompagnato stelle del 
calibro di Benny Goodman, Ella Fi- 
tzgerald, Quincy Jones, anche Mina. 
Arriva Patty Pravo, il teatro sembra 
tenere il fiato sospeso per la sua can¬ 


zone, la sua suprema eleganza nel 
raccontare la sfida di una donna che 
non ha paura dell’età che avanza, 
non ha paura di vivere, di amare e di 
cambiare, e neppure di quegli uomi¬ 
ni piccoli piccoli, che si sentono de¬ 
gli «eroi solo quando hanno qualco¬ 
sa da chiedere». Vestita dallo stilista 
cult Romeo Gigli, Patty gioca ancora 
una volta sulla sua ambiguità, sul¬ 
l’androginia, con un completo divel¬ 
luto nero. Urla e agitazione adole¬ 
scenziale salutano l’ingresso del pri¬ 
mo ospite straniero della serata, il 
biondo Mark Owen, ex Take That, in 
cerca di un successo da solista; gli al¬ 
tri ospiti sono i danzerecci Jamiro- 
quai. Baccini fa il suo esordio al festi¬ 
val con «Senza tu», Loredana Bertè 
urla più arrabbiata che mai alla «Lu¬ 
na», anche Al Bano dà via libera alla 
sua ugola d’oro cantando «Verso il 
sole», e via così, in uno sfoggio di vo¬ 
calità corali che cercano l’effetto, co¬ 
me nelle «Storie» di Anna Oxa, che 
tra l’altro si becca i complimenti di 
Mike Bongiorno («la maternità le ha 
fatto bene»), che poco dopo toma in 
scena per rispondere alle critiche di 
chi, e, «mi ha accusato di fare troppi 
complimenti alle cantanti. Ma le giu¬ 
rie sono imparziali e competenti, fi¬ 
guriamoci se si lasciano condiziona¬ 
re da me... 


14 «giovani»: 

Jaiisse, O.R.O. 
Marina Rei 
e Siivia Saiemi 

Jalisse, gli Oro, Marina Rei e Silvia 
Salemi sono le quattro «nuove 
proposte» della scorsa edizione del 
Festival di Sanremo ammessi tra i big 
nell’edizione 1997.1 quattro 
prescelti sono stati votati da mille 
giurati Doxa distribuiti in venti sedi 
Rai. Jalisse ha cantato «Fiumi di 
parole»; gli Oro hanno interpretato 
«Padre nostro», con testo di Enrico 
Roggeri; Marina Rei, «Dentro me». 
Silvia Salemi «A casa di Luca». 
Restano fuori dalla finale big; 
Leandro Barzotti, Camilla, Carmen 
Consoli, Alessandro Errico, Maurizio 
Lauzi, Petra Magoni, Alessandro 
Mara, Olivia e Adriana Ruocco. È 
questo il primo verdetto, per molti 
aspetti sorprendente vista 
l’eliminazione di Camilla, del 
beniamino di «Amici», Alessandro 
Errico, e di Maurizio Lauzi e Carmen 
Consoli, di Sanremo ‘97. Questa sera 
canteranno due dei 4 giovani: Jalisse 
e Marina Rei, mentre gli altri due si 
esibiranno domani. 


IL CASO. Salta fuori un terzo autore per il suo brano 


STRANIERI. Owen debutta da solo con «Clementine» 


Odore di plagio per Patty 


«Libero senza Take That» 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ SANREMO. Nel girone infernale 
del Festival succede anche questo: 
proprio poche ore prima dell’inizio 
vien fuori che la splendida canzone 
di Patty Pravo, E dimmi che non 
vuoi morire, oltre a Vasco Rossi e 
Gaetano Curreri, leader degli Sta¬ 
dio, ha anche un terzo autore, Ro¬ 
berto Ferri, un cinquantenne bolo¬ 
gnese che tra l’altro ha firmato, in¬ 
sieme a Maurizio Fabrizio, quella 
Sarà quel che sarà con cui Tiziana 
Rivale vinse a Sanremo nel 1983. 
Ieri mattina è arrivata la copia di 
una scrittura privata, datata 17 feb¬ 
braio, controfirmata sia da Ferri 
che da Curreri, in cui viene stabili¬ 
to ufficialmente che Ferri è co-au¬ 
tore delle musiche insieme al lea¬ 
der degli Stadio, e come tale ha di¬ 
ritto a una quota pari al 2% dei di¬ 
ritti d’autore. Ferri però sarebbe 
l’autore anche dell’inciso della 
canzone, quel verso - «la cambio 
io la vita che / non ce la fa a cam¬ 
biare me» - che è un po' l’anima 
del brano. La storia ce la racconta 
lo stesso Ferri, al telefono da Bolo¬ 
gna: «A farmi notare che quel ver¬ 
so era il mio è stato un amico, che 
lo ha letto per caso; io non scrivo 
spesso testi per canzoni, di mestie¬ 
re sono infatti chimico cosmetolo¬ 
go, e li faccio quasi sempre legge¬ 


re ai miei amici, per questo non è 
difficile che loro se li ricordino». 

L’origine del brano risale agli 
anni Ottanta; Ferri, come si legge 
nel documento, aveva composto il 
testo per un brano che Gaetano 
Curreri e Giovanni Pezzoli, batteri¬ 
sta degli Stadio, gli avevano com¬ 
missionato. Dopo svariati anni di 
silenzio. Ferri riteneva che quel te¬ 
sto non fosse mai più stato utifiz- 
zato. Curreri, non convinto del ri¬ 
sultato, aveva dato le musiche con 
l’inciso di Ferri a Saverio Grandi, 
per un’ulteriore rielaborazione. Ma 
anche questo nuovo testo, che 
continuava a preservare queil’inci- 
so, non lo aveva convinto; questo 
accadeva tra il ‘90 e ‘91. Nel no¬ 
vembre del ‘96 Curreri ha conse¬ 
gnato a Vasco Rossi il nastro mo¬ 
dificato all’80% nella strofa musi¬ 
cale conservando sempre l’inciso 
di Ferri. Vasco Rossi fino a ieri po¬ 
meriggio non era nemmeno al 
corrente dell’accaduto. 

Delta storia di Ferri, spiega Cur¬ 
reri, non sapeva nulla; «è tutta una 
bolla di sapone», taglia corto. 11 
musicista degli Stadio, quando Va¬ 
sco gli aveva proposto di compor¬ 
re insieme il pezzo per Patty Pravo, 
gli ha fatto ascoltare diversi nastri, 
tra cui anche quelfo con la canzo¬ 


ne che ancora conte¬ 
neva l’inciso di Ferri, 
ma che era registrata 
in un inglese macche¬ 
ronico. Vasco, sulla 
base di quel nastro, 
ha poi scritto il suo 
testo. E il fatto che 
l’inciso sia proprio 
identico per Curreri è 
un semplice caso. 

Ferri dal canto suo 
non ha rivendicazioni 
da fare nei confronti 
di Vasco, anzi, una 
settimana fa avrebbe 
contattato l’ufficio del 
rocker per chiedergli 
se fosse disponibile a scrivere una 
canzone per il nuovo album di 
Milva. Tutto bene afiora. Ferri ieri 
spiegava di avere accettato di 
buon grado l’accordo che lo vuole 
autore delle musiche a titolo com¬ 
pensatorio, pur lamentandosi del¬ 
la lentezza con cui i responsabili 
avrebbero agito per rendere nota 
la storia ai media. 

Resta una sola questione aperta 
in questa vicenda, ma riguarda un 
cavillo puramente tecnico; secon¬ 
do la Rai, Roberto Ferri non po¬ 
trebbe ancora essere citato fra gli 
autori, perché il compositore bolo¬ 
gnese deve prima ridepositare il 
suo nome in Siae. □ Al. So. 



m SANREMO. La ma¬ 
tematica non sarà 
un’opinione, ma il pop 
sì. E allora un Take 
That solo non provoca, 
come sarebbe giusto, 
un quarto del delirio 
registrato l’anno scor¬ 
so, ma molto, molto 
meno. Fuori dall’Ari- 
ston adolescenti di 
ogni età si sbracciano 
per questo e per quello 
e Mark Owen non sfug¬ 
ge alla regola. Ma asse¬ 
di e deliri non sono 
quelli dei tempi d’oro. 

11 primo ad essere 
sollevato sembra proprio lui, Mark 
Owen, il primo Thake That che 
esce con un album. Clementine 
(Bmg), già disco di platino con 
100.000 vendute. Altri album di 
ex «Piglia Questo» arriveranno, il 
che dimostra che stracciarsi le ve¬ 
sti per la defezione del bel Rob¬ 
bie è stato inutile. Anzi: il marke¬ 
ting ringrazia e invece di vendere 
un disco ne venderà tre o quattro. 
«Degli altri - dice Mark - ho senti¬ 
to solo i singoli e non l’intero al¬ 
bum, ma non c’è alcuna rivalità e 
siamo felici dei successi recipro¬ 
ci». Un bel quadretto, insomma. 
In compenso, nessuna nostalgia: 
«Da soli si sta meglio, mi diverto 


ROBERTO GIALLO 


di più, sono più libero sia in fase 
creativa che nei tempi». Un signo¬ 
rino, questo Mark Owen, tranquil¬ 
lo e pacato, attento a non irritare 
nessuno, disponibile persino con 
la falange dei fotografi che io 
chiude in un angolo. «Le Spice 
Girl? Per loro è tutto più difficile. 
Noi avevamo fatto ben quattro 
singoli prima del successo mon¬ 
diale e ci siamo arrivati preparati. 
Loro sono esplose aU’improwiso, 
una cosa che psicologicamente 
può far male, ma le ragazze sono 
forti, possono farcela». 

Secondo molti, il disco di 
Mark, che non è un capolavoro, è 
un po' meno svaporato di quelli 
del vecchio gruppo. Lui ringrazia 
e ha una parola buona per tutti, 
persino per la musica italiana alla 
quale, manco a dirlo «si è ispirato 
per la parte melodica», ma a do¬ 
manda specifica non cita gruppi 
e non fa nomi. 

Poi, ovvio, a prendere il soprav¬ 
vento è soprattutto il privato: non 
si è sentito trascurato quando la 
rissa tra i ragazzi del gruppo but¬ 
tava in primo piano, sotto i riflet¬ 
tori, soprattutto Gaiy e Robbie? 
«Anzi - dice sghignazzando - la 
cosa mi ha aiutato perché mi ha 
permesso di lavorare con calma 


senza tutti gli occhi addosso. Ma 
poi tornavo a casa e ridevo sotto i 
baffi: guardate che il piccoletto vi 
sta preparando qualcosa». Nem¬ 
meno il tempo di finire la risposta 
e già un fantasma si aggira per 
f’Ariston: vi riunirete? E una do¬ 
manda bizzarra per un gruppo 
che si è sciofto in un fruscio di 
carte bollate nemmeno un anno 
fa, ma Mark gioca fino in fondo la 
carta della cortesia: «Non ci sono 
progetti immediati, so che Gaiy 
ha lavorato al disco di Howard, 
ma di cose comuni non si parla 
ancora... », ma la faccia è davvero 
poco convinta. 

Quel che è certo è che Mark 
Owen non rimpiange molto i 
tempi in cui l’arrivo dei Take That 
era più o meno una faccenda di 
ordine pubblico. È carino, gentile 
e disponibile, tutte cose che do¬ 
vrebbero aiutare una popstar a 
vendere bene le sue canzoncine 
senza troppi traumi. Quanto a 
Sanremo, parole di circostanza 
doverose e prevedibili: «1 Take 
That vennero qui alla nascita e 
poi appena prima dello sciogli¬ 
mento. E una manifestazione che 
ci ha portato fortuna». In poche 
parofe, una variante dei soiito 
«Sono contento di essere qui». 


Microspie? Falso allarme. Non c’e- 
ra nessuna microspia nella ca¬ 
mera di Valeria Marini. 1 tre uo¬ 
mini trovati l’altro giorno dal 
suo press agent nella sua stan¬ 
za, all’hotel Des etrangers, era¬ 
no agenti della sicurezza man¬ 
dati lì dalla Rai a caccia di «ci¬ 
mici». «La Marini lo ha saputo 
cinque minuti dopo - ha spie¬ 
gato il capostruttura Maffucci -, 
il suo agente purtroppo no. Per 
questo ha fatto quelle dichiara¬ 
zioni. In realtà non c’è nessun 
giallo. Quel controllo faceva 
parte di una serie di ispezioni 
disposte dalia Rai». Nell’ambito 
del controllo di routine sono 
state ispezionate anche le stan¬ 
ze di Piero Chiambretti, Mike 
Bongiorno, il direttore di Riuno 
Tantino e lo stesso capostruttu¬ 
ra Maffucci. 

Elio e le storie «svlzzere»Si intitola 
Paolo + ed è la trasmissione 
umoristica del mercoledì in 
onda sulla tv svizzera. Ebbene, 
la puntata di stasera (ore 
23.55) sarà tutta dedicata al 
festival di Sanremo, commen¬ 
tato dal principe della canzo¬ 
ne demenziale italiana: Elio e 
le Storie tese. 

I big si preparano. Nelle ore pre¬ 

cedenti alla prima esibizione 
sul palco i big si preparano in 
vario modo alla kermesse se¬ 
rale. Toto Cutugno ha allietato 
i clinti dell’hotel Royal con il 
suo cavallo di battaglia-tor¬ 
mentone, L’italiano. Mentre Al 
Bano si è rinchiuso nella sua 
camera all’hotel Londra per 
provare insieme ai musicisti 
del suo gruppo. 

II no di Mogol. Giurato di qualità? 

No, grazie. Giulio Repetti, in 
arte Mogol, ha rifiutato di en¬ 
trare a far parte della «giuria di 
qualità», chiamata per la pri¬ 
ma volta a conferire i premi al 
miglior testo, musica e arran¬ 
giamento. Lo ha rivelato lo 
stesso capostruttura di Raiuno 
Mario Maffucci. 

Mlllngo-rap. 11 cardinale Milingo, 
noto esorcista, si collegherà 
stasera con il teatro Ariston, 
nella sua veste di autore di 
musica rap e autore di due 
brani. 11 monsignore rimarrà 
nel suo appartamento roma¬ 
no, dove la Rai ha predisposto 
il collegamento. 

Mino Damato e i bambini. Da do¬ 
mani fino ai 22 febbraio, Mino 
Damato sarà presente a San¬ 
remo, in piazza Cofombo, per 
l’emissione del timbro specia¬ 
le che l’Ente Poste ha conces¬ 
so alla sua associazione «Bam¬ 
bini in emergenza», che da an¬ 
ni lavora per aiutare i bambini 
romeni colpiti dall’Hiv. Anche 
Valeria Marini interverrà per 
firmare le cartoline promozio¬ 
nali realizzate per l’occasione. 

Invece Laura Pausinl... La cantan¬ 
te italiana che è stata un suc¬ 
cesso delle precedenti edizio¬ 
ni del festival, non si trova a 
Sanremo, ma a Vina del Mar, 
in Cile, dove si svolge la più 
importante manifestazione 
musicale del Sud e Centro 
America. La cantante aprirà la 
manifestazione sabato, can¬ 
tando alcuni dei suoi brani più 
famosi in fingua spagnola. 

Il maquillage di Valerla. Da Sanre¬ 
mo mancava solo l’esternazio¬ 
ne del truccatore di Valeria 
Marini, Bruno Tarullo, che non 
usa mezze misure: «Valeria è 
la più grande diva italiana». 
L’uomo che è già stato al festi¬ 
val con Claudia Koll, Alba Pa- 
rietti e Mietta, dice che l’attrice 
ha un viso molto bello che si 
presta a ogni tipo di trucco. 
Per ogni sera. Tarullo ha stu¬ 
diato un tipo di smalto per un¬ 
ghie e un rossetto di colore di¬ 
verso, a seconda dell’abito in¬ 
dossato da Marini. «Ogni pun¬ 
tata - avverte - sarà una sor¬ 
presa». 

Politi-festival. Ieri sera al Mau¬ 
rizio Costanzo show, si è di¬ 
battuta una fondamentale 
questione: Sanremo è di de¬ 
stra o di sinistra?, presenti tra 
gli altri il tuttologo Roberto 
D’Agostino, il deputato di Ri¬ 
fondazione Nicki vendola, il 
sottosegretario alla Giustizia 
Giuseppe Ayala, il presidente 
della Commisione di vigilanza 
Francesco Storace. 11 verdetto 
è stato unanime: Sanremo è 
super partes. 
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ELEZIONI FIFA 


Havelange 

indica 

il successore: 
Beckenbauer 


STEFANO BOLDRINI 

■ Franz Beckenbauer sul trono 
del calcio mondiale: l’idea è di 
Joao Havelange. ottuagenario pre¬ 
sidente della Fifa (la Federazione 
calcistica mondiale), in carica dal 
1974. Havelange ha deciso di non 
ricandidarsi per il sesto mandato 
consecutivo: «Alla mia età non pos¬ 
so assumere impegni di lunga du¬ 
rata». Encomiabile sincerità da par¬ 
te di un uomo che ha rappresenta¬ 
to, nel calcio, il potere con la P 
maiuscola. 

E vuole continuare a farlo da 
pensionato. Come dimostra questa 
candidatura del tedesco Becken¬ 
bauer. con i suoi 52 anni un giova¬ 
notto rispetto agli antichi signori del 
pallone. Havelange vuole ritirarsi 
lasciando il segno e sgambettando 
il suo vecchio nemico, il presidente 
dell’Uefa Lennart Johansson, quel¬ 
lo svedese dall’addome dilatato da 
memorabili mangiate (e bevute), 
quello che sottovalutò il coraggio 
del modesto calciatore belga Bo- 
sman, l’uomo che vincendo una 
causa di lavoro ha sconvolto, data 
di grazia 15 dicembre 1995, la vita 
del calcio. Havelange detesta Jo¬ 
hansson. Sentimento ricambiato. E 
Havelange vuole stroncare il pro¬ 
getto dello svedese: diventare il 
nuovo monarca del football mon¬ 
diale. 

Ha confessato Havelange: «La 
mia decisione di non ricandidarmi 
nel 1998 è irrevocabile. E allora 
suggerisco un nome: Beckenbauer. 
Franz è stato un grande calciatore, 
un ottimo allenatore, ha vinto un 
mondiale anche da et, poi ha fatto 
bene anche da presidente del 
Bayem Monaco e come uomo d’af¬ 
fari». Havelange ha trovato sùbito 
un alleato eccellente: Relè, oggi mi¬ 
nistro dello sport brasiliano. 

E perché proprio Beckenbauer? 
Perché così facendo Havelange 
manda in crisi lo schieramento eu¬ 
ropeo, che è da sempre dalla parte 
di Johansson. 11 tedesco non è uno 
qualsiasi e a livello di immagine 
stronca qualsiasi avversario. Figu¬ 
rarsi uno come Johansson (dietro 
al quale si è accodato da tempo 
l’ex-presidente federale Matarre- 
se). In alternativa, Havelange po¬ 
trebbe appoggiare la candidatura 
di Hayatou, presidente del calcio 
africano. Per presentare ufficial¬ 
mente domanda di candidatura 
per la presidenza della Fifa c’è tem¬ 
po da dicembre di quest’anno ad 
aprile del ‘98, poi il Congresso di 
Parigi eleggerà in estate il successo¬ 
re di Havelange. 

In un’intervista concessa alla 
«Gazzetta dello Sport» pochi mesi 
fa, in occasione del suo ottantesi¬ 
mo compleanno, Havelange si è 
vantato di aver trasformato la Fifa 
da «azienda artigianale a prima 
multinazionale del calcio. Nel 1974 
i dirigenti non avevano neppure 10 
dollari di diaria, oggi il giro d’affari è 
di 225 miliardi l’anno, superiori al¬ 
l’industria mondiale del turismo e 
alla General Motors, che fattura 163 
miliardi di dollari». In quell’occasio¬ 
ne Havelange affermò anche che 
non avrebbe mai consegnato il 
mondiale di calcio alla pay per 
view «perché il calcio è di tutti, an¬ 
che e soprattutto dei poveri». E poi: 
«Ho fatto del calcio la maggior at¬ 
trattiva del mondo. Abbiamo due¬ 
cento milioni di persone diretta- 
mente coinvolte. 11 calcio dà gioia, 
lavoro e pace. Penso di avere un 
po' di meriti». Come dire che aspira 
alla beatificazione, Havelange. 

Nell’intervento di ieri, il presiden¬ 
te della Fifa ha parlato anche della 
prossima Coppa del Mondo di 
Francia ‘98 (10-12 luglio). Sul te¬ 
ma-sicurezza ha assicurato che «la 
Francia toglierà ogni tipo di grate e 
reti metalliche dagli stadi, perché 
gli spettatori non sono bestie feroci 
da tenere in gabbia», mentre per 
quanto riguarda le regole il brasilia¬ 
no ha spiegato che il «golden gol 
non figura tra i regolamenti che ver¬ 
ranno applicati nel prossimo mon¬ 
diale. L’esperimento non ci ha con¬ 
vinto. La finale di Wembley Germa- 
nia-Repubblica Ceca (golden gol 
di Bierhoff, ndr) ci ha fatto capire 
che questa soluzione priva la parti¬ 
ta di molte emozioni. E meglio il si¬ 
stema dei calci di rigore». 


Sport 

IN PRIMO PIANO. Codino ribadisce le accuse a Sacchi, che replica: «Devo pur scegliere...» 




Vialli polemico 
«Con Arrigo 
problemi cÈ pelle» 


BaMo: «Al Milan ho chiuso» 


Roby Baggio solo e arrabbiato. Dopo lo sfogo 
di due giorni fa, il giocatore ha ribadito le sue 
accuse a Sacchi. L’allenatore non commenta. I 
giocatori hanno scaricato Codino. Berlusconi: 
«Parlerò con Baggio. Ma l’allenatore è Sacchi». 


DAL NOSTRO INVIATO 


DARIO CECCARELLI 

«È tardi per recupe- mandare sempre in campo, e di 


■ CARNAGO. 
rare un rapporto. Credo che oramai 
non ci sia più la possibilità di ricucire 
nulla. Se sono pentito? No, assoluta- 
mente. Ho riflettuto bene sulle cose 
che ho detto. E io ho detto la verità. 
Non ho da nascondere nulla». 

Roberto Baggio, prima di uscire 
da Milanello, ribadisce con toni fer¬ 
mi tutto quello che aveva già detto 
lunedì, vigilia del suo trentesimo 
compleanno, festeggiato ieri. Al vo¬ 
lante del suo gippone, gli occhi na¬ 
scosti da spesse lenti scure (molto 
Bacchiane), l’ex enfant prodiga del 
calcio italiano conferma d’aver 
esaurito la pazienza, «lo non ho 
pregiudizi nei confronti di Sacchi. 
Quanto è tornato a Milanello, no¬ 
nostante non mi abbia più chia¬ 
mato in Nazionale, mi ero illuso 
che il rapporto tornasse a funzio¬ 
nare. A questo punto io gli consi¬ 
glio di scegliere 11 giocatori da 


dire agli altri che faranno le riser¬ 
ve. La cosa che mi dà più fastidio 
è l’altalena: una domenica giochi, 
quella successiva non si sa. Anche 
se vai in panchina è meglio saper¬ 
lo». 

Tre miliardi all’anno, un contrat¬ 
to fino al 30 giugno 1998, Baggio si 
guarda attorno sconsolato, ma 
neanche lui sa bene cosa vuol fa¬ 
re. Dall’estero (Francia, Inghilter¬ 
ra, Giappone) lo vogliono tutti, ma 
in Italia, con i costi che ha, il di¬ 
scorso è assai più complicato. 
Inoltre, ha trent’anni, un’età critica 
per un giocatore così penalizzato 
dagli infortuni. «Sì, il mio non è un 
compleanno molto allegro. Fortu¬ 
natamente per me il calcio non 
esaurisce la mia vita, che per altri 
aspetti continua ad essere felice. 
Cosa farò da qui a giugno? Niente, 
starò tranquillo, sempre a disposi¬ 


zione, come ho sempre fatto». 

Intanto, puntuale, è arrivata la 
risposta del Milan. La società, do¬ 
po le dichiarazioni di Baggio, ha 
preso decisamente le parti di Arri¬ 
go Sacchi. Una risposta dura, che 
non concede nulla al giocatore. 
«La società è stanca - si legge in un 
comunicato - di questi continui 
sfoghi da parte dei giocatori attra¬ 
verso le pagine dei giornali. E gra¬ 
direbbe che quando un giocatore 
ha qualcosa da dire lo faccia diret¬ 
tamente in società. Per quanto ri¬ 
guarda la conduzione tecnica, si 
ribadisce che l’allenatore ha la to¬ 
tale e incondizionata fiducia della 
società. Tutte le scelte tecniche 
fanno capo esclusivamente a lui. 
Quando un giocatore non ha più 
voglia di rimanere al Milan, deve 
parlarne in società». 

11 messaggio non lascia margini 
di dubbio. E si può tradurre così: 
caro Baggio, ne abbiamo le scato¬ 
le piene dei tuoi capricci. Se hai 
dei problemi, vieni a parlarne di¬ 
rettamente in società (cioè con 
Galliani). Quanto alle scelte di 
Sacchi, sappi che le appoggiamo 
in pieno. Quindi, se non le gradi¬ 
sce, puoi fare tranquillamente le 
valigie. 

E Sacchi? Mister Intensità, al di 
là dei suoi sorrisi a pianoforte che 
non ingannano nessuno, ha mal- 
digerito l’ennesimo siluro di Bag¬ 
gio. La sua risposta, comunque, è 


molto stringata: «Che cosa ne pen¬ 
so del suo sfogo? Penso che il mio 
destino sia quello di non essere 
mai tranquillo. Ma questo è inevi¬ 
tabile visto che non faccio mai 
scelte di comodo. Vivendo a con¬ 
tatto dei giocatori per tutta la setti¬ 
mana, ho il diritto di scegliere 
quelli che vanno meglio, chi in¬ 
somma mi dà più garanzie di con¬ 
tinuità. Altro non voglio dire. Posso 
parlare di Gullit, della partita con il 
Chelsea, del fatto che il Milan mi 
abbia convinto domenica più del 
solito. Ma di Baggio basta, vorrei 
chiudere qui il discorso». Poche 
parole, ma una volta tanto chiare. 
Baggio non gioca, fa notare Sac- 


Ruud Gullit 
eia sua 
compagna 
Estelle 
aMalpensa 

Dal Zennaro 
Ansa 

In alto Sacchi 
dialoga 
con Baggio 

Farinacci/Ansa 

Sotto 

Luis Dei Sol 
in un’immagine 
deli’agosto‘66 

Ansa 


chi, non perché mi sia antipatico, 
ma semplicemente perché offre 
un rendimento inferiore agli altri. 

Da parte degli altri giocatori, 
scarsa solidarietà. Maldini e Baresi, 
quasi all’unisono, dicono che in 
fondo era scontato che Baggio 
esplodesse: «Un grande campione 
alla lunga non sopporta la panchi¬ 
na». Baresi però aggiunge: «Nella 
mia carriera ho imparato a stare 
zitto e ad ascoltare». 

In serata, un gesto di disponibili¬ 
tà da parte di Berlusconi: «Baggio 
vuole parlarmi? Va bene, da parte 
mia non c’è nulla in contrario. Ma 
la formazione la farà sempre Sac¬ 
chi». 


■ MILANO. Ciascuno ha i suoi problemi. Arriva il 
Chelsea (stasera alle 21 l’amichevole con il Milan) e 
scopri che, paradossalmente, ha gli stessi problemi 
del Milan. Ovvero: Gullit in versione allenatore che, 
come Sacchi, lascia in panchina un nome eccellen¬ 
te. 11 nome è quello di Gianluca Vialli che, per ironia 
della sorte, ebbe anche lui dei dissapori in nazionale 
con il ducette di Fusignano. Insomma, un’amiche¬ 
vole un po’ speciale, densa di storie particolari e de¬ 
stini incrociati che vanno a fondersi uno con l’altro. 
Sacchi e Gullit da una parte, Vialli e Baggio dall’altra. 
Poi ci sono anche Zola e Di Matteo, ma la loro è 
un’altra storia. Vero che Zola, non gradito in patria 
(cioè nel Parma di Ancelotti, allievo di Sacchi: e dài 
con le coincidenze), ha tribolato quasi come Bag¬ 
gio. Ma una differenza c’è: perché Zola, stanco di 
mandar giù rospi, ha fatto le valigie ed è approdato 
in Inghilterra; Baggio invece si limita a gridare al 
mondo di essere triste e solitario. Che si decida, in¬ 
somma: se non ha più voglia di ammuffire in panchi¬ 
na, prenda e vada altrove. «La sua situazione - com¬ 
menta Zola - è comunque un po’ diversa dalla mia. 
Tra l’altro, in questo periodo a me sta andando tutto 
bene. Ma andare all’estero non è facile. 1 problemi 
sono mille». 

E Vialli? Si sente umiliato e offeso come Baggio? 

«lo la prendo con più filosofia» rac¬ 
conta l’ex juventino. «Questa 
esperienza mi arricchisce molto. 
Non c’è solo il lato agonistico. Poi 
ho tre anni in più di Baggio. 1 me¬ 
todi di Sacchi? Mah, guardate, del 
periodo in nazionale io ho quasi 
rimosso tutto. Sinceramente, ho 
preferito rimuovere. Posso dire 
una cosa, però: che con Sacchi 
spesso si creano dei problemi di 
personalità. Questioni che si po¬ 
trebbero risolvere con la buona 
volontà, diventano questioni di 
pelle che non cicatrizzano più». 

E Ruud Gullit? Incensato da 
Sacchi ieri pomeriggio («un gran¬ 
de giocatore e un grande uomo, 
spesso ci sentiamo ancora»), l’at¬ 
tuale allenatore del Chelsea veste 
ormai i panni del “mister” che de¬ 
ve fare scelte anche dolorose. Ec¬ 
co cosa dice del suo tormentato 
rapporto con Vialli? «No, non sono 
deluso da Gianluca. Lo conoscevo 
bene, sapevo quello che mi pote¬ 
va offrire. Però io sono l’allenato¬ 
re, e alla fine devo fare delle scelte 
che non sempre accontentano 
tutti». 

Sul fatto che sia in Italia anche 
per contattare talenti da importare 
in Inghilterra, Gullit dice e non di¬ 
ce: «1 calciatori italiani mi piaccio¬ 
no quasi tutti. Maldini? lo l’ho 
chiesto al Milan, ma mi hanno ri¬ 
sposto con una cifra esorbitante. 
Sebastiano Rossi? Sì, m’interessa. 
Vedremo cosi si può fare». Sempre 
per questioni di mercato, Gullit 
dovrebbe vedersi oggi a pranzo 
con Galliani. Nel suo mirino ci so¬ 
no anche Boban e Simone. 

Sulla formazione, Sacchi deci¬ 
derà stamattina. Di sicuro non sa¬ 
ranno disponibili Baresi, Weah, 
Boban, Eranio e Albertini. 

□ Da. Ce. 


L’INTERVISTA. Farà Fosservatore in Spagna per la Juve 

Del Sol, ricordi e rimpianti 
«Se avessi scelto lìtalia...» 

MICHELE RUGGIERO 



■ MILANO. Ciascuno ha i suoi pro¬ 
blemi. Arriva il Chelsea (stasera alle 
21 l’amichevole con il Milan) e sco¬ 
pri che, paradossalmente, ha gli 
stessi problemi del Milan. Ovvero: 
Gullit in versione allenatore che, co¬ 
me Sacchi, lascia in panchina un no¬ 
me eccellente. 11 nome è quello di 
Gianluca Vialli che, per ironia della 
sorte, ebbe anche lui dei dissapori in 
nazionale con il ducette di Fusigna¬ 
no. Insomma, un’amichevole un po‘ 
speciale, densa di storie particolari e 
destini incrociati che vanno a fon¬ 
dersi uno con l’altro. Sacchi e Gullit 
da una parte, Vialli e Baggio dall’al¬ 
tra. Poi ci sono anche Zola e Di Mat¬ 
teo, ma la loro è un’altra storia. Vero 
che Zola, non gradito in patria (cioè 
nel Parma di Ancelotti, allievo di 
Sacchi: e dài con le coincidenze), 
ha tribolato quasi come Baggio. Ma 


una differenza c’è: perché Zola, 
stanco di mandar giù rospi, ha fatto 
le valigie ed è approdato in Inghilter¬ 
ra; Baggio invece si limita a gridare al 
mondo di essere triste e solitario. 
Che si decida, insomma: se non ha 
più voglia di ammuffire in panchina, 
prenda e vada altrove. 

«La sua situazione - commenta 
Zola - è comunque un po‘ diversa 
dalla mia. Tra l’altro, in questo perio¬ 
do a me va tutto bene. Ma andare al¬ 
l’estero non è facile. 1 problemi sono 
mille». 

E Vialli? Si sente umiliato e offeso 
come Baggio? «lo la prendo con più 
filosofia» racconta lìex juventino. 
«Questa esperienza mi arricchisce 
molto. Non c’è solo il lato agonistico. 
Poi ho tre anni in più di Baggio. In- 
somma, guardo anche ai lati positivi. 
1 metodi di Sacchi? Mah, guardate 


del periodo in nazionale io ho quasi 
rimosso tutto. Sinceramente, ho pre¬ 
ferito rimuovere. Posso dire una co¬ 
sa, però: che con Sacchi spesso si 
creano dei problemi di personalità. 
Questioni die si potrebbero risolvere 
con la buona volontà, diventano 
questioni di pelle che non cicatrizza¬ 
no più». 

E Ruud Gullit? Incensato da Sac¬ 
chi ieri pomeriggio («un grande gio¬ 
catore e un grande uomo, spesso ci 
sentiamo ancora»), l’attuale allena¬ 
tore del Chelsea veste ormai i panni 
del “mister” che deve fare scelte an¬ 
che dolorose. Ecco cosa dice del suo 
tormentato rapporto con Vialli? «No, 
non sono deluso da Gianluca. Lo co¬ 
noscevo bene, sapevo quello che mi 
poteva offrire. Però io sono l’allena¬ 
tore, e alla fine devo fare delle scelte 
che non sempre accontentano tutti». 

Perfetto: tale e quale Sacchi. In ef¬ 
fetti, un ottimo allievo. Sul fatto che 


sia in Italia anche per contattare ta¬ 
lenti da importare in Inghilterra, Gul¬ 
lit dice e non dice: «1 calciatori italia¬ 
ni mi piacciono quasi tutti. Maldini? 
lo l’ho chiesto al Milan, ma mi hanno 
risposto con una cifra esorbitante. 
Sebastiano Rossi? Sì, m’interessa. 
Vedremo cosi si può fare». Sempre 
per questioni di mercato, Gullit do¬ 
vrebbe vedersi oggi a pranzo con 
Galliani. Nel suo mirino ci sono an¬ 
che Boban e Simone. Ma Gullit, a 
quanto pare, non si pone limiti. 

Sulla formazione che scenderà in 
campo contro gli inglesi, Sacchi de¬ 
ciderà stamattina. Di sicuro non sa¬ 


ranno disponibili Baresi, Weah, Bo¬ 
ban, Eranio e probabilmente anche 
Albertini. In difesa, a fianco di Costa- 
curta, giocherà Vierchwod. A cen¬ 
trocampo Savicevic, Blomquivst, De- 
sailly e Davids. In attacco, la coppia 
Baggio-Dugany. Per una volta, quin¬ 
di, Baggio non andrà in panchina. In 
porta è previsto Rossi. Finale per 
Weah. 11 centravanti è in Africa dove 
giocherà con la sua nazionale con¬ 
tro la Tanzania. L’incontro si svolge¬ 
rà sabato pomeriggio (ore 14 italia¬ 
ne) . Dopo la partita, Weah raggiun¬ 
gerà il Milan a Pemgia con un volo 
privato. 


Oxford United, 
Juve in cattedra 
per insegnare 
ii caicio 

La Juventus va a insegnare ad Oxford. 
Non si tratta deila prestigiosa 
università britannica, ma dell’Oxford 
United, squadra della serie B ingiese 
con ia quaie ia società torinese ha 
concluso una specie di 
«gemeiiaggio». In pratica, ia Juve 
insegnerà agli ingiesi come giocare, 
visto che i bianconeri, secondo fonti 
britanniche, stanno per avviare un 
sistema di scambio con i’Oxford 
United per sviiuppare ie quaiità dei 
più promettenti elementi delie 
squadre giovanili dei ciub ingiese. Il 
presidente deli’Oxford, Robin Herd, 
ha precisato ieri di essere «in 
trattative avanzate» con la Juve per 
attuare il progetto: «Creeremo una 
vera e propria università del pallone. 
Siamo molto contenti. La Juventus 
non si limiterà a mandare alcuni 
giocatori per fare da insegnanti ai 
nostri ragazzi: ci farà anche vedere 
come vanno fatte le cose». Herd ha 
fatto sapere che i dirigenti della 
Juventus non intendono investire 
fondi otantomeno comprare T 
Oxford. 
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1 timori sul rinvio dell’Euro scatenano la speculazione, marco a 997 


lira, domata nera 


Prodi: iniziamo ora a ridiscutere le pensioni 
No di Bertinotti alla manovra di primavera 


Il paradosso di Bonn 


ENZO ROGGI 

L a notizia del giorno ha l’aspetto di un gi¬ 
gantesco paradosso: le incertezze tedesche sulla 
moneta unica rafforzano repentinamente il mar¬ 
co e penalizzano la lira. In sostanza i mercati 
sembrano non solo dare credito aH’offensiva eu- 
roscettica di potenti ambienti economico-finan- 
ziari germanici ma ben volentieri vi si accodano gettando¬ 
si sulla «moneta forte» attuale con tanti saluti per la pro¬ 
spettiva dell’Euro e con disinvolto disinteresse per i dati 
reali dei cammino italiano verso il risanamento. S’è pale¬ 
sata una sorta di attesa (non sappiamo quanto temuta o 
quanto desiderata) per il fallimento dell’Unione moneta¬ 
ria che s’è scaricata nei bene-rifugio dei marco, ritornato 
alia sua teutonica solitudine. C’è qui la conferma delia 
preoccupazione che ha mosso Prodi nelle sue missioni in 
terra tedesca, e cioè che nei momento di massimo sforzo 
italiano arrivino dall’esterno turbative, per Io più motivate 
da ragioni politiche, che rendano più ostica per il nostro 
popolo la causa dell’Unione. II cinismo contabile dei mer¬ 
cati è spiegabile (come Io è stato nei mesi scorsi quando 
ha premiato i progressi italiani), ma la questione che ieri è 
esplosa attorno alia nostra valuta e ai nostri titoli chiama in 
campo una primaria questione di responsabilità politica. 
Che cosa sta davvero succedendo in Germania? In che mi¬ 
sura l’europeista cancelliere federale è in grado di domi¬ 
nare le pulsioni dei signori dei marco imperiale? E quale 
relazione effettiva, cioè politico-economica, si è venuta 
profilando tra il peggioramento dei conti sociali e la frena¬ 
ta nazionalista? Prodi ci descrive un KohI convinto dei 
tempi e delie condizioni di Maastricht, delio sforzo per 
un’accesso unitario dei partner, delia robustezza delie 
realizzazioni italiane. Ma è anche vero che attorno a lui si è 
andato profilando una sorta di assedio degli scettici e, co¬ 
me si è visto ieri, dei profittatori. E una questione di prima 
grandezza che certo non può essere caricata semplice 
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■ Lira a quota 997, sette punti meno 
delia parità centrale con il marco. Dollaro 
a 1.681. Quella di ieri è stata una giornata 
nera per le valute periferiche al marco. I 
mercati cominciano ad annusare l’aria di 
rinvio della moneta unica e si gettano sul¬ 
la valuta tedesca, àncora del Sistema mo¬ 
netario europeo. Sulla lira, secondo i giu¬ 
dizi raccolti sui mercati, pesano le valuta¬ 
zioni non univoche nel governo e nella 
maggioranza di centrosinistra. Sono state 
le dichiarazioni di Bertinotti (no alla ma¬ 
novra bis) a rafforzare i già estesi euro¬ 
dubbi. Che riguardano a questo punto 
l’avvio della moneta unica dal 1999. Scal- 
faro ha convocato il governatore Fazio al 
Quirinale mentre sui mercati la lira conti¬ 


nuava a cadere. C’è l’atmosfera delle 
grandi emergenze. Sempre ieri, infatti, i 
Btp hanno perso una lira, mentre il diffe¬ 
renziale tra i rendimenti dei titoli di stato 
italiani e di quelli tedeschi è salito a 183 
punti. Male anche la Borsa che ha fatto re¬ 
gistrare un calo dell’ 1%. Mentre i titoli Fiat, 
complice il no della Commissione attività 
produttive della Camera al provvedimen¬ 
to sugli incentivi auto (determinante l’a¬ 
stensione di Rifondazione), ha perso ben 
il 3 per cento. Nel pomeriggio vertice su fi¬ 
nanziaria e pensioni a Palazzo Chigi. Pro¬ 
di: avviare entro l’anno il confronto con i 
sindacati. «La manovrina? Prima occorre 
attendere i conti, ma è probabile che si 
faccia». 


I SERVIZI 
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L ? ARTICQLO del¬ 
la legge Debré 
che ha più in¬ 
quietato gli intellettua¬ 
li francesi è quello che 
impone di denunciare 
alla polizia l’arrivo e la 
partenza di un ospite 
straniero. Quattrocen¬ 
to attori, centocin¬ 
quanta cineasti, due- 
centocinquanta scrit¬ 
tori, cinquecento musicisti, ducecento- 
cinquanta editori e via dicendo, hanno fir¬ 
mato varie petizioni di protesta. I nomi fa¬ 
mosi non sono mancati ma ciò che in 
questo caso conta è il numero. La protesta 
ha toccato picchi molto alti come ha di¬ 
mostrato la manifestazione di sabato 
scorso a Parigi. Il fatto che giornali molto 
diversi come Le Monde e Liberation si 
siano ritrovati insieme contro il governo 


ne è stata un’ulteriore 
prova. 

La ragione per la 
quale il governo Tup¬ 
pè sta cercando di 
varare la norma è 
d’altra parte molto 
semplice, forse trop¬ 
po semplice: nelle ul¬ 
time elezioni munici¬ 
pali a Vitrolles, in 
provincia di Marsiglia, 
il Fronte nazionale di Le Pen ha rag¬ 
giunto un altissimo numero di voti. Le 
restrizioni della legge Debré puntano a 
recuperare elettori a destra. Il dibattito 
politico su queste iniziative si è basato 
su argomenti in larga misura condivisi- 
bili. Il direttore di Le Monde 
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Intellettuali 
e impegno 


CORRADO AUGIAS 



Whitewater, lascia il grande accusatore di Bill Clinton 


■ Si dice che alla Casa Bianca abbiano stappato 
una bottiglia di champagne alla notizia che Kenneth 
Starr, l’investigatore speciale sul caso Whitewater, dal 1 
agosto sarà il preside della facoltà di legge alla Pepper- 
dine University di Malibu. Starr, si diceva negli ambienti 
politici della capitale in questi ultimi mesi, stava per in¬ 
criminare nientedimeno che Hillary Clinton e forse an¬ 
che il presidente stesso. E la sua decisione di lasciare 
l’incarico viene interpretata da molti come la prova de¬ 


finitiva deH’impossibilità di incriminare i Clinton. 

Starr era stato nominato due anni e mezzo fa. La sua 
inchiesta è costata finora 50 miliardi di lire ai contri¬ 
buenti. E cosa aveva da presentare come risultato del 
suo lavoro? L’assoluzione di due banchieri di Little 
Rock, la condanna per frode di Jim McDougal, il par¬ 
tner di Clinton nei poco puliti investimenti di Whitewa¬ 
ter, e il rinvio a giudizio di Jim Guy Tucker, ex-governa¬ 
tore deir Arkansas. 


ANNA DI LELLIO 
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Una canzone di Bardotti-Monicone per la Quercia sarà presentata questa sera 

Una doppia prova per il Pds 

Domani il congresso su governo e riforme 


A Roma assolti i giovani accusati di aver tirato delle pietre 

«Non landò quei sassi» 
Tortona, libero un ragazzo 


Ingrao 

Al Pds chiedo; 
potete 
dimenticare 
alienazione 
e sfruttamento? 
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■ ROMA. È tutto pronto per il congresso che si 
aprirà a Roma domani mattina. Sono 1130 i de¬ 
legati, 600 gli ospiti stranieri, 1000 gli invitati: tra 
questi tutte le forze politiche, nessuna esclusa, 
tra quelle rappresentate nel Parlamento italiano 
e europeo. Questa sera un concerto precederà 
l’inizio dei lavori: Bardotti ha scritto le parole di 
una canzone musicata da Morricone, un canto 
d’amore verso persone che hanno vissuto e vi¬ 
vono un’esperienza politica comune. Domani 
mattina ci sarà la relazione di Veltroni sul gover¬ 
no, venerdì l’intervento di Prodi e la relazione di 
Minniti sul partito, sabato parlerà D’Alema. 

CAPITANI RAGONE 

ALLE PAGINE 4e5 



■ Veleni a Tortona, nell’inchiesta sui 
sassi, mentre un altro degli accusati. Mi¬ 
chele Faiella, è stato scarcerato: ormai è 
certo che quella sera era lontano 800 chi¬ 
lometri dal cavalcavia. Le indagini ora si 
concentrano su altro: tre degli arrestati 
hanno rivelato che qualche giorno dopo 
l’omicidio sono andati a chiedere ad un 
avvocato cosa dovevano fare. «Lui - han¬ 
no raccontato - ci ha detto che nessuno 
avrebbe potuto provare che eravamo sul 
cavalcavia». Non hanno saputo dire il no¬ 
me del legale, però. Solo che era sui qua- 
rant’anni e con la villa appena fuori città. 
Così, uno per volta, si sono visti mostrare 
dieci foto di professionisti di Tortona, tra 


Parla 

il questore 

«Via le mele 
marce 
dalla polizia 
di Napoli» 

ENRICO 
FI ERRO 
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cui anche quelle di alcuni tra i loro difen¬ 
sori. Risultato, secondo le indiscrezioni: 
ognuno ha indicato una faccia diversa. I 
legali protestano per il clima di sospetto e 
la discutibilità della procedura. A Roma, 
intanto, i cinque ragazzi accusati di aver 
lanciato un coccio di bottiglia all’ingresso 
del metrò sono stati assolti. L’ha chiesto il 
pm perché «malgrado ci sia stato un com¬ 
portamento asociale e riprovevole, la pro¬ 
va difetta». I cinque: «La polizia ci ha pic¬ 
chiati». 

JENNER MELETTI 
MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 
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Soipresa dall’Istat 
Al Nord le casalinghe 
non esistono più 


■ Le casalinghe non stanno più a Voghera. Non dite più: 
«La casalinga di Voghera...». Era banale prima, e oggi non ha 
proprio proprio più senso. Gli ultimi dati dell’lstat svelano in¬ 
fatti un’altra clamorosa geografia della casalinga italiana. Le 
province con la maggiore concentrazione di casalinghe sono 
17, tutte con una quota superiore al 20% della rispettiva po¬ 
polazione: e sono quasi tutte province meridionali. Con una 
netta prevalenza della Sicilia. In questa nuova geografia ci so¬ 
no solo due province, Vercelli e Modena, dove le casalinghe 
rappresentano meno del 10% degli abitanti ed una sola (Cal- 
tanissetta) dove le donne che si dedicano prevalentemente 
alla casa ed ai figli rappresentano quasi un quarto (23,6%) 
della popolazione. 
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CHE TEMPO FA 

La polenta 

G iorgio bocca, perfino più duramente di un antibos- 
siano della prima ora come me, picchia da diverso 
tempo sulla Lega. E la botta più perfida, nell’articolo di 
ieri su Repubblica, la riserva a una «camicia verde» che al 
congresso inalberava questo cartello: «Butta la polenta che li¬ 
bero la Padania e torno a casa». La polenta non si butta, si 
mescola, osserva gelidamente Bocca. Da polentaro di lungo 
corso, vorrei perfezionare questa giusta osservazione. La fari¬ 
na gialla (migliore quella miscelata, di grana grossa e fina in 
pari quantità) non si butta nell’acqua bollente, e salata il giu¬ 
sto, perché farebbe subito i grumi. La si versa nella pentola, 
dunque, molto lentamente, «a velo», aggiungendone mano a 
mano che l’impasto si amalgama. Cibo molto sfamante ma 
poco nutriente (il mais, importato non dai celti ma dagli spa¬ 
gnoli nel Seicento, ha salvato dalla fame milioni di europei 
poveri, ma li ha anche consengnati alla pellagra), ha però il 
merito di insegnare, nella sua pur elementare cottura, la pa¬ 
zienza e addirittura una certa grazia. Pazienza e grazia: virtù 
femminili che si è sempre in tempo ad imparare quando, be¬ 
ninteso, non si sia già irrimediabilmente abbmtiti. 

[MICHELE SERRA] 
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Nuovi studi dimostrano che è Fesperienza a modellare lo sviluppo cerebrale del bambino 



Cervelli 






Fabio 

Fiorarli 

Riccardo 

Venturi 

Sintesi 


ostruzione 


Un neonato che non ha stimoli sufficienti e un ambiente 
sereno, che non ha la possibilità di giocare e non ha l’amo¬ 
re attivo dei suoi genitori, sviluppa un cervello più piccolo 
del 30% rispetto ai neonati che crescono in un ambiente 
«normale». La neurobiologia sta trovando le prove moleco¬ 
lari della profonda influenza che ha l’ambiente sullo svi¬ 
luppo cognitivo del bambino. E ammonisce la società a 
non trascurare il periodo più delicato nella vita dell’uomo. 


PIETRO GRECO 


■ 11 primo indizio lo hanno trova¬ 

to a Urbana-Champaign alcuni neu¬ 
robiologi deirUniversità dell’lllinois: 
i cuccioli di topo allevati in gabbie 
piene zeppe di giocattoli non solo 
mostrano un comportamento più vi¬ 
vace e complesso dei loro coetanei 
cresciuti in gabbie miseramente di¬ 
sadorne, ma le singole cellule del lo¬ 
ro cervello, i neuroni, hanno in me¬ 
dia il 25% in più di sinapsi, ovvero di 
connessioni con altri neuroni. La 
prova (forse) conclusiva, però, 
l’hanno trovata a Houston i colleghi 
del Baylor College of Medicine: i cuc¬ 
cioli di uomo che nei primi mesi di 
vita non giocano o interagiscono po¬ 
co e male con gli adulti, non solo ri¬ 
tardano i progressi psico-motori, ma 
sviluppano un cervello che è dal 20 
al 30% più piccolo dei loro coetanei 
che hanno una primissima infanzia 
«normale». 

Giocare e sentirsi amato 

La neurobiologia sta dunque tro¬ 
vando le prove molecolari che il cer¬ 
vello in formazione di un neonato 
non si sviluppa seguendo un rigido 
programma prestabilito. Ma che è 
l’«esperienza il suo grande architet¬ 
to», come sostiene Bruce Perry da 
Houston. Ormai non c’è più dubbio, 
afferma su «Scientific American» 
Carla Shatz, neurobiologa a Berke¬ 
ley, California: per crescere ed ap¬ 
prendere il cervello di ogni cucciolo, 
di ratto o di uomo che sia, deve esse¬ 
re stimolato da esperienze sensoriali 
vissute in un ambiente ricco e varie¬ 
gato. Insomma: nei suoi primi mesi 
di vita il neonato deve vedere, tocca¬ 
re, udire, gustare, annusare. Giocare 
e sperimentare. E, soprattutto, deve 
sentirsi amato. 

A questa «scoperta», fmtto in real¬ 
tà di un lavoro collettivo di quasi 
trent’anni, la rivista «Time» ha dedi¬ 
cato di recente la copertina e un lun¬ 
go dossier. E a giusta ragione. Non 
solo perchè la scoperta si è raffinata 
ulteriormente negli ultimi mesi. Ma 
anche e soprattutto perchè diventa¬ 
no sempre più attuali le sue implica¬ 
zioni sociali. 

In realtà un cucciolo di uomo (o 
di qualsiasi altro animale) non è nè 
un automa programmato genetica- 
mente, nè una tabula rasa, comple¬ 
tamente modellabile dall’ambiente 
in cui ha la ventura di nascere. Geni 
e ambiente, progetto ed esperienza, 
storia ed eredità, collaborano, inte¬ 
ragendo, in una miriade, creativa, di 


modalità. È attraverso questa casca¬ 
ta di interazioni che il cervello diven¬ 
ta il sistema materiale più flessibile 
ed elestico che si conosca: capace 
come nessun altro di adattarsi al 
continuo, e spesso imprevisto, muta¬ 
re dell’ambiente che lo circonda. 

E quando il feto compie il sesto 
mese che l’ambiente cessa di essere 
un co-protagonista e diventa il regi¬ 
sta dello sviluppo cerebrale. Attivati 
dagli stimoli dell’ambiente esterno e 
crepitando per le scariche elettriche 
che producono, 100 miliardi di neu¬ 
roni, come terminali di un’immensa 
rete telefonica ancora quasi tutta da 
costmire, iniziano a chiamarsi l’uno 
l’altro e a connettersi nelle sinapsi, la 
sede dove si scambiano i messaggi. 
Ogni neurone riesce a creare fino a 
20.000 sinapsi, connettendosi anche 
a grande distanza con altrettante 
cellule sorelle. Per collegarsi il neu¬ 
rone rilascia una fibra, l’assone, che 
si allunga per l’equivalente micro¬ 
scopico di chilometri e chilometri 
prima di trovare il terminale cercato 
e formare così la giusta sinapsi. In 
questa impresa, che somiglia alla ri¬ 
cerca del famoso ago nel pagliaio, 
gli assoni possono contare su quello 
che Corey Goodman, a Berkeley, 


chiama il «senso molecolare»: l’equi¬ 
valente a livello cellulare del naso in 
dotazione a un cane da tartufo. L’as¬ 
sone esplora l’ambiente cerebrale 
con il suo «naso», inseguendo le pre¬ 
libate proteine-tartufo ed evitando le 
proteine repellenti. Già, ma come 
viene regolata in maniera fine il pro¬ 
cesso? Chi e quando dice al neurone 
signor Bianchi di Torino di stendere 
centinaia di chilometri di cavo per 
connettarsi e dialogare proprio con 
il signor Rossi di Napoli e con mille e 
mille altri amici di cornetta? 

Il codice genetico 

Beh, che non possa esserci un 
programma di connessioni già scrit¬ 
to nel codice genetico è facile capir¬ 
lo. Come farebbero i «soli» 100.000 
geni che costituiscono l’intero patri¬ 
monio genetico umano a indicare, 
una per una, quali devono essere il 
milione di miliardi di connessioni 


specifiche che si creano tra i neuroni 
di ogni singolo cervello? E infatti so¬ 
no gli stimoli ambientali ad attivare 
alcuni specifici neuroni e a farli con¬ 
nettere tra loro, per creare quelle reti 
neurali che consentono il controllo, 
coordinato e, nel caso dell’uomo, 
cosciente del corpo e della mente. 
Solo lo stimolo dell’esperienza con¬ 
sente, per esempio, a un gattino di 
attivare i neuroni della corteccia visi¬ 
va collegati alla retina dei suoi occhi 
e, come hanno dimostrato Carla 
Shatz e Peter Kirkwood, di farli colle¬ 
gare tra loro in modo da formare due 
gruppi neuronali: uno specializzato 
a ricevere i segnali dall’occhio destro 
e l’altro quelli dall’occhio sinistro. 

E, dunque, la crescita del numero 
di connessioni tra i neuroni a sancire 
lo sviluppo cerebrale. Ogni volta che 
un bambino cerca di toccare un og¬ 
getto, di osservare un volto, di ascol¬ 
tare la voce della mamma, di ripete¬ 


re e modulare i suoi primi lalala, pic¬ 
cole seriche di elettricità attraversa¬ 
no il suo cervello, attivano specifici 
neuroni e li inducono a collegarsi tra 
loro. Cosicché, se gli stimoli sono 
tanti e sono giusti, a 2 mesi un bam¬ 
bino ha già costruito le connessioni 
neuronali giuste per il controllo cere¬ 
brale dei muscoli che gli consentono 
di raggiungere con le mani un ogget¬ 
to vicino; a 4 mesi ha costruito le 
connessioni per ottenere una visio¬ 
ne profonda e binoculare; a 12 mesi 
quelle per pronunciare la sua prima 
parola. 

Come si può facilmente intuire, il 
cervello di un bambino appena nato 
è un turbinio di scariche elettriche. 
Tanto che il numero delle sinapsi 
raggiunge rapidamente un valore 
massimo entro i due anni di vita 
(15.000 in media per ogni neuro¬ 
ne) , poi si assesta itorno a un valore 
costante fino a 10 o 11 anni, quindi 
inizia a diminuire. A due anni il cer¬ 
vello di un bambino ha un numero 
doppio di sinapsi e consuma un 
quantità doppia di energia rispetto al 
cervello di un adulto. E questo nu¬ 
mero enorme e ridondante di sina¬ 
psi che conferisce al cervello del 
bambino la sua straordinaria flessi¬ 
bilità ed elasticità. 

Quando, però, il cervello in for¬ 
mazione non riceve gli stimoli giusti 
e sufficienti, l’effetto può essere mol¬ 
to serio: il bambino ritarda e, talvol¬ 
ta, blocca il suo sviluppo cognitivo. 


Per questo il molo dei genitori è de¬ 
terminante: sono loro a rendere più 
o meno ricco di stimoli l’ambiente. 1 
bambini che, per una qualsiasi ra¬ 
gione, non sentono parlare il «geni- 
torialese» hanno difficoltà ad ap¬ 
prendere il linguaggio. E quelli die 
non avvertono l’amore di mamma e 
papà, mostrano una ridotta attività 
neuronaie e scarse sinapsi nel lobo 
frontale sinistro: dove risiede il cen¬ 
tro della gioia e della spensieratezza. 
Se l’ambiente esterno continua a es¬ 
sere povero di stimoli, lo sviluppo 
cognitivo rallenta e a tre anni il bam¬ 
bino manifesta una ridotta capacità 
di interpretare il mondo. 

Tuttavia il cervello in età evolutiva 
è più flessibile ed elastico che mai. E 
nel corso della sua crescita offre di¬ 
verse «finestre di opportunità» per re¬ 
cuperare, se finalmente stimolato, il 
terreno perduto. Vi sono finestre di 
opportunità per recuperare funzioni 
prettamente fisiche. E vi sono fine¬ 
stre di opportunità per recuperare 
funzioni squisitamente cognitive. Per 
esempio, la finestra di opportunità 
per imparare facilmente una secon¬ 
da lingua è massima a tre anni e si 
chiude, quasi completamente, a die¬ 
ci. 

Lo sviluppo sinaptico procede fi¬ 
no ai 10 anni, quando il rapporto tra 
numero di sinapsi costmite e distrut¬ 
te diventa inferiore a uno. Negli anni 
successivi il cervello è impegnato in 
un’opera di rifinitura: distruggere le 
connessioni neuronali già realizzate 
ma non più stimolate dall’ambiente 
e potenzia quelle maggiormente at¬ 
tivate. Quando, a 18 anni, la plastici¬ 
tà del cervello rende il primato alla 
potenza è giunta l’ora di realizzare 
quel talento e quelle tendenze laten¬ 
ti abbozzate nel corso dell’apprendi¬ 
mento. Siamo adulti. 

La psicologia dell’età evoltiva ave¬ 
va da tempo compreso il valore del¬ 
l’esperienza nello sviluppo cogniti¬ 
vo. Ma ora la neurobiologia fornisce 
le basi molecolari e quantitative di 
questo valore. E, come giustamente 
rileva Madeleine Nash su «Time», ci 
ammonisce: se la società non aiuta a 
creare l’ambiente giusto intorno al 
bambino, se non fornisce aiuto e as¬ 
sistenza ai genitori per svolgere il lo¬ 
ro mandato e, anzi, li costringe a 
passare la gran parte della giornata 
fuori casa, beh pagherà il conto tra 
una ventina di anni. Quando molti 
degli attuali neonati mostreranno 
quanto vale l’infanzia perduta. 


Soprattutto nelle fasce povere della società cresce lo svantaggio di non poter essere accuditi dai genitori 

La famigKa americana sempre più assente 


ANNA DI LELLIO 


■ NEW YORK. Nel dibattito solle¬ 
vato un paio di anni fa dal libro di 
Charles Murray The Bell Curve, è 
andato perso un aspetto impor¬ 
tante della sua controversa tesi. 
Murray sosteneva resistenza di 
una correlazione tra la povertà e 
l’intelligenza degli individui, 
spingendosi fino a trovare una 
base ereditaria, quasi biologica, 
di questo fenomeno. 

La tesi fu attaccata giustamen¬ 
te come razzista, data la spro¬ 
porzionata presenza della popo¬ 
lazione nera nei livelli più bassi 
della scala sociale. Ma i critici 
avrebbero forse fatto meglio a ri¬ 
prendere, stimolati da Murray, il 
dibattito sulle condizioni sociali 
e famigliari che, generazione 
dopo generazione di povertà, 
impediscono il pieno sviluppo 
degli individui. 

Della famiglia e della sua im¬ 
portanza sull’educazione dei fi¬ 
gli si discute molto negli Stati 
Uniti. Ma sempre più in termini 
moralistici e simbolici. Le politi¬ 


che attive nei confronti della fa¬ 
miglia sono controverse e fram¬ 
mentarie. 

11 movimento anti-femminista, 
cresciuto dagli anni sessanta e 
fondato sulla mobilitazione del¬ 
la destra religiosa, predica il ri¬ 
torno a un sistema patriarcale di 
società, in cui le donne restano 
a casa per prendersi cura dei fi¬ 
gli. Ma sono i progressisti che si 
preoccupano di creare le condi¬ 
zioni per garantire a una madre 
che lavora o anche a un padre 
la possibilità di essere vicini ai 
propri figli. 

E stata solo l’amministrazione 
Clinton, dopo anni di battaglia 
al Congresso, ad approvare la 
legge che permette a un genito¬ 
re di prendere dei permessi non 
pagati per curare un figlio mala¬ 
to. Perfino nei momenti più deli¬ 
cati della vita di un bambino, 
non esisteva prima del Family 
Leave Act alcuna garanzia lega¬ 
le per assicurargli la vicinanza 
materna o paterna. E continua¬ 


no ad essere assenti leggi che 
regolino i permessi di maternità, 
nel settore pubblico garantiti da¬ 
gli accordi sindacali, ma molto 
spesso contrattati individual¬ 
mente nel settore privato dalla 
donna e il datore di lavoro. Nei 
casi più estremi, che non sono 
rari comunque, la maternità può 
portare al licenziamento tout 
court. 

11 trend più significativo nell’A¬ 
merica contemporanea è la so¬ 
stituzione della famiglia, fin dai 
primi anni di vita, con apparati 
professionali di tipo diverso e 
qualità diversa, a seconda dei 
mezzi economici a disposizione. 
Lo sviluppo dell’intelligenza e 
della personalità di un bambino 
viene deerminato per la maggior 
parte o da baby sitter in casa, o 
in asili nido da esperti, o nel ca¬ 
so delle famiglie più povere da 
una rete informale famigliare di 
madri, nonne, sorelle, fratelli. 


cugini, e fidanzati delle mamme, 
oltre a un complesso di assisten¬ 
ti sociali che fanno da superviso¬ 
ri. 

La disparità di queste espe¬ 
rienze è straordinaria, con im¬ 
portanti conseguenze sul suc¬ 
cessivo sviluppo di un bambino. 
La recente riforma del welfare 
ha posto solo marginalmente il 
problema, cercando di usare lo 
strumento della legge per cor¬ 
reggere alcuni estremi nella con¬ 
dizione dei più poveri. Una ma¬ 
dre non sposata con meno di 18 
anni è obbligata da quest’anno 
a vivere con i genitori se vuole 
percepire il sussidio dell’assi¬ 
stenza pubblica. L’idea è che 
una ragazzina da sola non è in 
grado di dare a un figlio le cure 
necessarie. E nonostante i tagli 
alla spesa pubblica e l’obbligo 
al lavoro per i clienti del welfare, 
continuano ad esserne esentate 
le madri con figli che hanno me¬ 


no di 5 anni. Ma non si fa nessu¬ 
no sforzo per potenziare il pro¬ 
gramma dell’assistenza più effi¬ 
cace fin dall’inizio della guerra 
alla povertà dichiarata dal presi¬ 
dente Johnson negli anni ses¬ 
santa: Thead start. Letteralmente 
"vantaggio,” è una politica di as¬ 
sistenza ed educazione dei 
bambini piccoli in età prescola¬ 
re. Si propone l’obiettivo di cor¬ 
reggere alcune delle disparità 
inevitabili in una società molto 
diseguale prima che cambino 
definitivamente la personalità di 
un individuo. Lo svantaggio del¬ 
l’essere nati in una famiglia po¬ 
vera anche culturalmente è un 
peso talmente grave per un 
bambino, da far prendere con 
più serietà, ribaltandolo, l’am¬ 
monimento presente nella tesi 
reazionaria di Murray: cioè che 
se la povertà diventa ereditaria, 
come sembra avvenire in alcuni 
settori della popolazione ameri¬ 
cana urbana, così anche lo 
svantaggio. 


Le cicatrici di una infanzia po¬ 
vera e abbandonata sono pro¬ 
fonde. Nei ghetti delle grandi cit¬ 
tà il servizio sociale per i bambi¬ 
ni è una burocrazia enorme, 
con budget di centinaia di milio¬ 
ni. A New York si occupa di fare 
il monitoraggio delle condizioni 
di vita nelle case dove la povertà 
e la disperazione portano a terri¬ 
bili abusi. Spesso figli di madri 
che avrebbero bisogno loro stes¬ 
se di cura, bambini di pochi me¬ 
si soffrono la fame, il freddo, e 
sono letteralmente abbandonati 
a se stessi. Quando gli assistenti 
sociali falliscono nel riconoscere 
i segnali degli abusi, i bambini 
rischiano la vita. Degli 8000 orfa¬ 
nelli che lo scorso ottobre il co¬ 
mune ha cercato di collocare in 
adozione presso famiglie, molti 
presentano problemi di appren¬ 
dimento e comportamento, che 
hanno le loro radici nelle espe¬ 
rienze vissute durante i primissi¬ 
mi anni di vita. E queste sono 
esperineze incancellabili. 


Archivi 

Pi.Gre. 


Ha gli stessi neuroni 
di un uomo adulto 

Geni e ambiente iniziano a colla¬ 
borare per realizzare lo sviluppo di 
un cervello umano già nei primi 
giorni dopo che l’uovo è stato fe¬ 
condato da uno spermatozoo. E 
continuano a collaborare quando 
la parte del cervello specifica del¬ 
l’uomo, la corteccia, inizia a svi¬ 
lupparsi nel corso del quinto mese, 
assumendo un aspetto grinzoso, 
tutto solchi e incisioni, mentre le 
sue cellule, i neuroni, cominciano 
a moltiplicarsi al ritmo, incredibile, 
di 250.000 al minuto. Così che, al 
termine del sesto mese, il feto ha 
ormai il medesimo numero di neu¬ 
roni, 100 miliardi o giù di lì, di un 
uomo adulto. Durante tutto questo 
periodo è soprattutto il program¬ 
ma genetico a controllare lo svi¬ 
luppo cerebrale. Non che l’am¬ 
biente, anche in questa fase, sia 
del tutto assente. In fondo basta 
un’infezione virale, l’abuso di far¬ 
maci e di droghe o persino una 
cattiva nutrizione da parte della 
madre, per guastare la straordina¬ 
ria precisione con cui in un solo 
mese 100 miliardi di cellule nasco¬ 
no, si moltiplicano e migrano, per 
collocarsi al posto gusto nel cervel¬ 
lo del nascituro che, da quel mo¬ 
mento, ha tutte le potenzialità per 
sviluppare le funzioni cofgnitive di 
un uomo. 

Ajla nascita 

L’esplosione 
delle sinapsi 

Il numero di neuroni, evidente¬ 
mente, non basta per avre un cer¬ 
vello «maturo» e funzioni cognitive 
sviluppate. Quello che serve sono 
le connessioni tra i neuroni, ovvero 
le sinapsi. La crescita del numero 
di sinapsi, ovvero dei collegamenti 
tra neuroni, determina lo sviluppo 
del cervello. Questa crescita che 
non avviene in modo continuo, 
bensì a salti: con periodi in cui il 
numero di sinapsi aumenta in mo¬ 
do esplosivo e periodi in cui la cre¬ 
scita è più dolce. Le connessioni 
iniziano ad aumentare già nel feto 
di sei mesi. Ma è solo dopo la na¬ 
scita, all’impatto con un ambiente 
più vario del confortevole grembo 
materno, che il loro numero defla¬ 
gra. Vi è uno strato della corteccia 
visiva, sostiene Peter Huttenlocher, 
neuropediatra a Chicago, in cui il 
numero medio di sinapsi per neu¬ 
rone passa dai 2.500 al momento 
della nascita fino ai 18.000 che si 
contano a sei mesi. 

L’esperienza 

Può riparare 
i danni genetici 

Il cervello non è un semplice con¬ 
tenitore di neuroni in cerca di con¬ 
nessioni. Ha una struttura molto 
più complessa. I neuroni sono or¬ 
ganizzati in diversi circuiti. E la for¬ 
mazione di questi circuiti è con¬ 
trollata essenzialmente su base ge¬ 
netica. Ma, come scrive Alberto 
Oliverio, psicobiologo a Roma e 
collaboratore dell’Unità, l’espe¬ 
rienza sensoriale è così potente da 
riuscire a modificare persino que¬ 
sta organizzazione di base e a far 
emergere una specifica funzione 
anche quando i circuiti originali 
hanno gravi carenze. E così che 
neonati con gravi malformazioni 
dovuti a «guasti» cerebrali possono 
talvolta recuperare, con l’allena¬ 
mento, l’operatività di organi e fun¬ 
zioni. 

L’ujtima scope^^^^ 

Il gene che inibisce 
lo sviluppo delle sinapsi 

Geni e ambiente interagiscono 
con una miriade di modalità. Alcu¬ 
ne cooperative, altre competitive. 
Una di queste è stata portata alla 
luce lo scorso mese di ottobre da 
Corey Goodman a Berkeley. Il neu¬ 
robiologo ha scoperto che alcuni 
neuroni, quando attivati, possono 
bloccare l’espressione di un gene, 
che a sua volta codifica per una 
proteina che inibisce le connessio¬ 
ni sinaptiche. Insomma, il gene 
blocca lo sviluppo delle connes¬ 
sioni tra neuroni. Ma i neuroni, atti¬ 
vati dall’ambiente, bloccano il ge¬ 
ne e danno via libera allo sviluppo 
delle sinapsi. In conclusione, i 
neuroni opportunamente stimolati 
dall’ambiente superano il blocco 
genetico e impongono al cervello, 
o a sue singole parti, di procedere 
di gran carriera nello sviluppo di 
miliardi di connessioni tra i neuro¬ 
ni e, quindi, nel suo stesso svilup¬ 
po. 
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Lira colpita dairEurodubbio 

Sfondata la parità con il marco, a quota 997 


Brivido in Europa: le incertezze sul progetto della moneta 
unica dirottano i capitali sul marco, che in Italia supera per 
la prima volta la parità centrale (990). La lira, arrivata a 
quota 997, maggiormente penalizzata rispetto alla peseta: 
colpa dell’effetto Bertinotti (no alla manovra bis) e delle 
diversità di accenti della maggioranza sulla necessità della 
correzione del bilancio. Scoppia la psicosi di quota 1.000. 
Fazio da Scalfaro. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


■ ROMA. Contano come al solito i 
risultati. E i risultati della giornata di¬ 
cono due cose: dopo aver annusato 
l’aria di un rinvio generalizzato del¬ 
l’unione monetaria gli investitori co¬ 
minciano a gettarsi sul marco consi¬ 
derato - a ragione - la valuta àncora 
del sistema monetario europeo; per¬ 
dono quelle valute che rappresenta¬ 
no un paese nel quale 1 segnali sulla 
riduzione del deficit pubblico non 
sono considerati univoci. Chiaro che 
si parla principalmente deH’ltalia. In¬ 
tanto 1 risultati: mentre prosegue la 
marcia record del dollaro (1,7034 
marchi mai raggiunti da 34 mesi, 
124,60 yen a ToIq/'o) , le valute euro¬ 
pee periferiche al marco sono cadu¬ 
te, quella italiana in picchiata è stata 
indicata nel primo pomeriggio a 


989,90 contro le 987,34 precedenti, 
ma nel pomeriggio ha raggiunto pri¬ 
ma quota 994 poi quota 997, supe¬ 
rando cioè per la prima volta la pari¬ 
tà centrale fissata a fine novembre 
con il marco al momento del rientro 
nello SME (990 lire per marco). È 
subito scoppiata la psicosi di quota 
mille. Secondo alcuni operatori Ban- 
kitalia sarebbe intervenuta sul mer¬ 
cato per limitare la discesa. Certa¬ 
mente è intervenuta la banca di Spa¬ 
gna per difendere la peseta. 11 dolla¬ 
ro è finito a 1.681 dopo un indicativo 
a 1.684, record dal 24 maggio del 
’95. Nel settore a termine, il contratto 
future di marzo sul titolo decenna¬ 
le ha chiuso al Liffe a 129,67 con¬ 
tro le 130,67 di lunedì. 11 differen¬ 
ziale con il titolo decennale tede¬ 


sco è salito a 183 punti base 
(1,83%) dai precedenti 173 punti 
base. Un mese fa circa si trovava 
sotto quota 150. Gli ordini di ac¬ 
quisti si sono rovesciati anche sul 
borio spagnolo e sui titoli porto¬ 
ghesi. La Borsa milanese ha chiu¬ 
so con l’indice Mibtel a -1%. La 
giornata ha avuto due andamenti 
opposti: fino alla tarda mattinata 
ha dominato il dollaro, nel pome¬ 
riggio il testimone è passato al 
marco a causa dei rumours, così 
vengono chiamate sui mercati le 
voci incontrollate, sulla sorte di 
Deng Xiaoping. 

Un nuovo fattore politico 

La lira è rimasta schiacciata tra 
queste due monete. C’è stato solo un 
momento di pausa quando da Bru¬ 
xelles si è ricordato che Eurostat sta 
per concedere l’ok all’Eurotassa e ai 
movimenti di tesoreria sulle Ferrovie 
dello stato. 

1 giudizi degli analisti sono piutto¬ 
sto unanimi anche se differenziati 
nella valutazione della gravità di tali 
oscillazioni. Secondo Andrea Deiita¬ 
la, economista della Deutsche Bank, 
«è cambiato il sentimento del merca¬ 
to che guarda all’evoluzione dei tassi 
di interesse: la fonte dell’apprezza¬ 
mento del marco e della corrispon¬ 


dente caduta di valute come la lira è 
politica e riguarda il futuro deH’unio- 
ne monetaria». Non è una svolta de¬ 
terminata dai cosiddetti fondamen¬ 
tali deH’economia che stanno a po¬ 
sto (specie l’inflazione e i conti con 
l’estero). Questo dimostra che non 
sono all’orizzonte crisi simili a quella 
del 1992. Secondo alcuni operatori 
bancari, il marco è stato sostenuto 
dalle dichiarazioni rilasciate dal go¬ 
vernatore della banca centrale belga 
Alfonse Verplaetse. Secondo quanto 
riferito dal quotidiano economico in 
lingua fiamminga «De Financieel 
Economische Tijd», Verplaetse 
avrebbe detto ad Anversa di non es¬ 
sere «convinto del fatto che i paesi 
che hanno un deficit al 7% del pro¬ 
dotto lordo o anche più alto possa 
scendere al 3% in modo sostenibile 
nell’arco di un solo anno». È proprio 
la situazione nella quale si trova l’Ita¬ 
lia (per la verità secondo 1 calcoli di 
Eurostat, il deficit nel ‘96 sta al 6,8% 
del prodotto lordo). Ma a far cadere 
la lira è stato - sempre secondo le 
opinioni che circolano tra gli opera¬ 
tori - anche il diverso accento con il 
quale personalità governative o del¬ 
la maggioranza di centrosinistra par¬ 
lano della manovra bis di primavera 
e, soprattutto, quello che alcuni ana¬ 
listi hanno definito «effetto Bertinot¬ 


ti»: all’aeroporto di Fiumicino, in par¬ 
tenza per Bruxelles, il leader di Ri¬ 
fondazione ha detto no alla mano¬ 
vra bis. A metà pomeriggio, quando 
sui mercati ormai erano delineati i 
termini della caduta della valuta, il 
governatore Fazio è andato al Quiri¬ 
nale chiamato da Scalfaro. Ambienti 
bancari di Francoforte sostengono 
che il giudizio sul viaggio tedesco di 
Prodi lo hanno dato 1 mercati. Ma 
non è sull’Italia - soltanto - che si ma¬ 
nifesta lo scetticismo, bensì sulla 
scadenza del 1999. 

Gli svantaggi del supermarco 

Più si rafforza l’aspettativa che sal¬ 
ti, più si premia il marco. Ma il raffor¬ 
zamento del marco diventa un osta¬ 
colo alla ripresa tedesca che è trai¬ 
nata dalle esportazioni. È noto che 
l’export tedesco è competitivo per il 
fattore qualità più che per il fattore 
prezzo, ma la corda non può essere 
tirata oltre un certo punto. In questi 
giorni solo la Francia continua a ta¬ 
cere. Ieri il franco non ha perso terre¬ 
no. Fonti diplomatiche italiane sot¬ 
tolineano la scontata propensione 
francese a legare la lira al carro dellla 
moneta unica, altrimenti la Francia 
si troverebbe troppo debole di fronte 
alla coppia di ferro Germania-Qlan- 
da. 


I CONTI CON 
MAASTRICHT 



Visco: «La tassa 
per rUe non sarà 
resa permanente» 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. «Non ho mai detto né ho 
pensato che la cosiddetta “Eurotas- 
sa” che va pagata solamente que¬ 
st’anno possa essere sostituita in fu¬ 
turo con altre misure di prelievo». 11 
ministro delle Finanze Vincenzo Vi¬ 
sco smentisce seccamente le inter¬ 
pretazioni distorte diffuse da alcuni 
giornali, e precisa che l’eurotassa 
«come è stato ripetuto infinite volte» 
non sarà in alcun modo resa perma¬ 
nente. 

Bene la spesa per interessi 

E mentre si attende a giorni l’esito 
delle prime realistiche stime sul defi¬ 
cit di febbraio, ieri il Tesoro ha diffu¬ 
so il «Bilancio in breve» redatto dalla 
Ragioneria Generale dello Stato, che 
fotografa la situazione dei conti pub¬ 
blici nel 1996. Bisogna premettere 
che il documento non tiene conto 
delle novità decise da Eurostat, l’uffi¬ 
cio statistico dell’Unione Europea 
che ha già approvato alcune inter¬ 
pretazioni contabili proposte dall’l- 
talia. In attesa della nuova serie stori¬ 
ca del bilancio pubblico «post-Euro- 
stat», è noto che il deficit della pub¬ 
blica amministrazione si attesterà 
per il ‘96 poco sopra i 127.000 miliar¬ 
di di lire portando il rapporto sul Pii 
al 6,8%. 

La novità più significativa è che 
secondo la Ragioneria «per il 1997 la 
ripresa congiunturale si presenta più 
contenuta di quella prevista», appe¬ 
santendo il fabbisogno, ma in com¬ 
penso nel ‘97 la riduzione dei tassi di 
interesse dovrebbe produrre una mi¬ 
nore spesa per almeno 10.000 mi¬ 
liardi rispetto al tendenziale previsto 
nel Dpef. Per quest’anno la Ragione¬ 
ria fissa rindebitamento netto a 
59.225 miliardi, la spesa per interessi 
a 192.500 miliardi, mentre alza l’a¬ 
vanzo primario a 133.245 miliardi di 
lire (il 6,8% del Pii), rispetto ai 
131.000 indicati nel Dpef. 11 rapporto 
debito-Pil dovrebbe attestarsi al 
120,2% per quest’anno, dopo aver 
chiuso il 1996 al 124,35%. Da notare 
che il livello medio dei tassi sui titoli 
pubblici è passato dal 10,38% di fine 
1995 al 6,55% di fine 1996: un calo 
impressionante che non potrà certo 
ripetersi nel corso del ‘97. 

E giovedì pomeriggio, a quanto si 
apprende, Eurostat «validerà» anche 
le due ultime operazioni contabili 
messe a punto da Ciampi per aggan¬ 
ciare il parametro di Maastricht sul 


deficit: si tratta del trattamento con¬ 
tabile dei prestiti alle Ferrovie dello 
Stato e deH’ammissibilità della parte 
di «eurotassa» che colpisce il tratta¬ 
mento fiscale delle liquidazioni, ri¬ 
spettivamente 3.650 e 3.500 miliardi 
di lire già calcolati dal governo a ri¬ 
duzione del deficit. Se come tutti 
prevedono gli esperti di Bruxelles 
daranno luce verde, la partita delle 
misure di Tesoreria si concluderà 
con un netto successo per il ministro 
del Tesoro, che del nutrito pacchetto 
presentato si è visto bocciare soltan¬ 
to lo swap del debito in valuta 
(1.000 miliardi). 

L’analisi dell’lsco 

La discesa dell’inflazione potreb¬ 
be arrestarsi nella seconda parte del 
’97. La previsione è dell’lsco, che nel 
suo Rapporto semestrale prevede 
una stabilizzazione dell’indice intor¬ 
no al 2,4%, ma non nasconde la pos¬ 
sibilità di nuovi rischi e tensioni sul 
fronte caldo dei prezzi a partire da 
giugno. Per scongiurare «irrigidimen¬ 
ti della politica monetaria» tali da ge¬ 
lare 1 fragili germogli della ripresa 
che si affaccerebbe nel corso di que¬ 
sto anno, occorre rispettare i com¬ 
portamenti ipotizzati dal governo: 
margini di profitto «freddi», e mode¬ 
razione estrema slittamento negli in¬ 
crementi salariali. Per Fisco, il costo 
del lavoro per unità di prodotto risul¬ 
terà relativamente sostenuta 
(-1-3,2%), spinta da un aumento 
delle retribuzioni pro-capite del 
4,6%. 

Quanto agli eventuali provvedi¬ 
menti correttivi di finanza pubblica, 
il Rapporto sollecita «interventi che 
evitino il più possibile contraccolpi 
negativi sull’attività economica e 
puntino piuttosto a misure credibili, 
anche se quantitativamente limitate, 
di contenimento permanente della 
spesa sembrano gli unici compatibili 
con l’attuale quadro macroecono¬ 
mico». Una quadratura del cerchio 
piuttosto problematica. Secondo il 
Rapporto, proseguendo l’attuale 
tendenza a fine ‘97 il deficit della 
pubblica amministrazione si atteste¬ 
rebbe (compreso Eurostat) a 
73.000 miliardi (il 3,7% del Pii), e 
dunque servirà una correzione da 
14-15.000 miliardi. Un problema, in 
un paese in cui nonostante la cresci¬ 
ta del Pii dell’ 1,3% l’occupazione re¬ 
sterà stazionaria ( -F 0,2%). 


Rinnovamento annuncia la sua contrarietà. Ostile anche il leader Cisl D’Antoni 

È scontro sul «contributo di solidarietà» 


Grandi manovre per affossare l’ipotesi di un contributo di 
solidarietà nell’eventuale manovra correttiva di bilancio. 
Nella maggioranza il gruppo di Lamberto Dini annuncia 
che voterà contro quella che definisce «una tassa sui pen¬ 
sionati», che trova ostile anche il leader della Cisl D’Antoni. 
11 ministro della Sanità Rosy Bindi ammette che il sistema 
delle esenzioni dai ticket è da rivedere perché non tiene 
conto del nucleo familiare e delle patologie. 


RAUL WITTENBERG 



■ ROMA. È guerra sul contributo di 
solidarietà che pensionati ed altri 
dovrebbero versare nell’eventualità 
di una manovra correttiva di prima¬ 
vera. Invano una parte della maggio¬ 
ranza tentò di inserire il contributo 
nella Finanziaria. Poi, in queste setti¬ 
mane per la manovrina la misura si 
dava quasi per certa, discutendo sol¬ 
tanto della sua entità (dai 400 ai 
3.000 miliardi) e cioè della platea di 
contribuenti sui cui sarebbe caduta: 
solo 1 pensionati di anzianità, o tutti i 
pensionati meno quelli al minimo, 
oppure anche i lavoratori attivi. 

Dini vota contro 

Adesso però, dopo aver preso 
quota, il provvedimento sembra pre¬ 
cipitare. Lo stesso ministro del Lavo¬ 
ro Tiziano Treu si tiene sulle generali 
ed evita di pronunciarsi. Infatti il vero 


siluro al contributo di solidarietà vie¬ 
ne proprio dal suo gruppo: Rinnova¬ 
mento Italiano, il raggruppamento 
di Lamberto Dini. Il responsabile 
economico del partito. Natale D’A¬ 
mico, ha annunciato che R.l. si rifiu¬ 
terà di votare in Parlamento un even¬ 
tuale contributo di solidarietà esteso 
a tutti 1 pensionati perché sarebbe in 
realtà «solo una tassa sulle pensioni». 
D’Amico rammenta che fu proprio 
RI. a proporre questo contributo 
«per mitigare l’impatto della tassa 
sull’Europa». D’altronde, dice, i citta¬ 
dini «capirebbero la richiesta di nuo¬ 
vi sacrifici, la necessità di riforme 
strutturali, ma assolutamente non 
potrebbero digerire l’imposizione di 
nuove tasse». 

A dar manforte a questa tesi, quasi 
con le stesse parole, si muove addi¬ 
rittura il leader della Cisl Sergio 


D’Antoni: «noi siamo contrari, il con¬ 
tributo è una tassa sui pensionati, la 
chiamino col suo vero nome». An¬ 
che nel Pds, anzi, nel gruppo della 
Sinistra democratica le opinioni non 
sono esattamente collimanti. 11 pre¬ 
sidente della commissione Bilancio 
della Camera Bruno Solaroli (Sd) 
esprime «dubbi» sul contributo a ca¬ 
rico di lavoratori e pensionati di vec¬ 
chiaia, «semmai si può vedere sulle 
pensioni di anzianità, epperò si por¬ 
rebbe un possibile problema di co¬ 
stituzionalità». Invece per il presiden¬ 
te della commissione Lavoro Renzo 
Innocenti (anch’egli di Sd) questo 
benedetto contributo «è l’unico in¬ 
tervento possibile, a breve termine, 
sulle pensioni», da estendere ai lavo¬ 
ratori dipendenti e autonomi però 
con un maggior sulle pensioni baby. 
L’importante è per Innocenti è che la 


misura non faccia crescere gli oneri 
sociali. E allora nel contributo di soli¬ 
darietà potrebbero essere dirottate 
le attuali quote Gescal, che nel ‘95 
hanno dato un gettito di 3.158 miliar¬ 
di. Derivano dal versamento 
dell’1,05%, così ripartito: 0,35% a ca¬ 
rico del lavoratore, 0,70% a carico 
del datore di lavoro. 

Intanto prosegue il dibattito sullo 
stato sociale, con un seguito alla de¬ 
nuncia del Capo dello Stato Scalfaro 
circa le pensioni molto ricche. Il mi¬ 
nistro Treu ha precisato che lo 
smantellamento delle «pensioni d’o¬ 
ro» è già iniziato con l’attuazione del¬ 
le deleghe per l’armonizzazione dei 
regimi speciali, mancano miliari po¬ 
lizia e magistrati, entro marzo tutto 
dovrebbe essere completato. Da 
parte sua Fon. Solaroli si schiera per 
la revisione del sistema pensionisti- 


co di deputati e senatori. 

Treu ha pure detto che il confron¬ 
to fra governo, sindacati e forze poli¬ 
tiche sul nuovo assetto dello Stato 
sociale sarà avviato al più presto, su¬ 
bito dopo che la Commissione Ono- 
fri avrà concluso 1 suoi lavori (25 feb¬ 
braio) . Avviarlo subito non significa 
però che si concluda altrettanto pre¬ 
sto, avverte il ministro. Sugli ammor¬ 
tizzatori sociali Treu ha ammesso gli 
squilibri, con una cassa integrazione 
«ipertrofica» e indennità di disoccu¬ 
pazione risibili, per cui è bene «unifi¬ 
care i trattamenti di sostegno al red¬ 
dito». 

Sanità, esenzioni a rischio 

Non manca il capitolo sanità. La 
titolare del dicastero, Rosy Bindi, ha 
dichiarato che il sistema delle esen¬ 
zioni dai ticket non regge più perché 
basato sul reddito e sull’età, ma «di¬ 
mentica il nucleo familiare e le pato¬ 
logie». Considerando che comun¬ 
que la partecipazione dell’utente al 
costo della prestazione «sarà inevita¬ 
bile», la Bindi è convinta che un an¬ 
ziano con un milione e cento al me¬ 
se è meno povero di una famiglia 
con due figli a carico e un solo sti¬ 
pendio di due milioni. Ticket, dun¬ 
que, secondo il reddito. Ma il segre¬ 
tario dei pensionati Uil Silvano Mi¬ 
niati non li accetta per i ricoveri 
ospedalieri. 


Cofferati: 

«L’accordo di iugiio 
non va cambiato» 

L’accordo di luglio sul sistema contrattuale non va 
cambiato. L’unica «modifica» possibile può 
riguardare la collocazione temporale della 
contrattazione aziendale rispetto al contratto 
nazionale. Sergio Cofferati, segretario generale della 
CgiI, spiega così la posizione del più grande 
sindacato italiano sul tema della riforma del sistema 
contrattuale rilanciato in questi giorni dal 
Governatore di Bankitalia. Proprio a Fazio, Cofferati 
chiede chiarezza: «L’esigenza da lui prospettata di 
rendere più flessibile il salario collegandolo alla 
produttività può prestarsi, se non precisata, a 
interpretazioni opposte tra di loro. E cioè o è la 
riconferma di quanto già prevede l’accordo di luglio 
oppure si propone la soppressione dei contratto 
nazionale». Ma più in generale, a proposito della 
verifica sull’accordo del ‘93, Cofferati avverte: «Va fatta verso la fine 
del ‘97 quando tutte le categorie avranno concluso il rinnovo del 
secondo biennio del rispettivo contratto. Non prima». Cofferati, non 
è tranquillo: «In alcune delicate vertenze, da ultima quella dei 
metalmeccanici, il tentativo di alterare l’impianto contrattuale e 
l’autonomia dei due livelli è stato con insistenza messo in campo». E 
aggiunge: «Il contratto nazionale è uno strumento regolatore delle 
dinamiche salariali e di quelle di costo, sia per i lavoratori, sia per le 
imprese. Piuttosto va generalizzata la contrattazione di secondo 
livello e in questa sede collegare il salario alla produttività. Questa 
caratteristica è finora acquisita nell’industria mentre non lo è 
affatto nelle banche. Un modello basato sui due livelli è funzionale 
anche in una fase di bassa inflazione». E ancora: «Il contratto in 
questa fase può essere più facilmente utilizzato per tutelare il 
potere d’acquisto e per modificare i capitoli normativi e ridurre gli 
orari di lavoro che, come noto, hanno un costo». Dunque, la CgiI non 
è disposta a modificare l’accordo di luglio? «Credo che il problema 
prioritario da affrontare nel modello del ‘93 sia quello di collocare 
per tutti la contrattazione di secondo livello nel primo biennio di 
vigenza del contratto nazionale. Questo consentirebbe di negoziare 
nel periodo di minor onere per le imprese e di programmare meglio 
le stesse dinamiche di costo». 
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■ NEW YORK. «È un coniglio, o ha 
terminato il suo lavoro?» Con que¬ 
sto titolo poco rispettoso il New 
York Post apriva ieri un commen¬ 
to sconcertato sulle annunciate 
dimissioni di Kenneth Starr, l’in¬ 
vestigatore speciale sul caso Whi- 
tewater, che dal 1 agosto sarà il 
preside della facoltà di legge alla 
Pepperdine University di Malibu. 
La confusione è giustificata. È co¬ 
me se il giudice Antonio di Pietro 
avesse deciso di lasciare Mani Pu¬ 
lite prima di aver emesso i primi 
rinvi! a giudizio importanti, per 
andare a fare il preside della fa¬ 
coltà di legge di Campobasso 
(una comparazione appropriata, 
se si esclude la magnifica spiag¬ 
gia di Malibu). Starr, si diceva ne¬ 
gli ambienti politici della capitale 
in questi ultimi mesi, stava per in¬ 
criminare nientedimeno che Hil- 
lary Clinton e forse anche il presi¬ 
dente stesso. È possibile che ab¬ 
bia deciso di andarsene proprio 
adesso? E perché la notizia è arri¬ 
vata dall’università e non dal suo 
ufficio, e in un giorno di festa na¬ 
zionale, quando la reazione dei 
media è stata più lenta e nessuno 
dei suoi collaboratori si trovava al 
lavoro? È come se le dimissioni 
ipotetiche di Pietro fossero an¬ 
nunciate a ferragosto. 

Inchiesta costosa 

Il cinquantenne Starr era stato 
nominato due anni e mezzo fa. La 
sua inchiesta è costata finora 50 mi¬ 
liardi di lire ai contribuenti. E cosa 
ha da presentare come risultato del 
suo lavoro? L’assoluzione di due 
banchieri di Little Rock, la condan¬ 
na per frode di Jim McDougal, il 
partner di Clinton nei poco puliti in¬ 
vestimenti di Whitewater, e il rinvio 
a giudizio di Jim Guy Tucker, ex-go¬ 
vernatore deir Arkansas, accusato 
di non aver pagato miliardi di tasse 
sui suoi interessi in una televisione 
via cavo. Al suo attivo Starr ha an¬ 
che la detenzione di Susan McDou¬ 
gal, ex-moglie di Jim, in carcere 
non per scontare una condanna 
per frode, ma perché si rifiuta di ri¬ 
spondere agli interrogatori dell’uffi¬ 
cio dell’investigatore speciale. Infi¬ 
ne Starr sta completando un rap¬ 
porto di centinaia di pagine sull’in¬ 
tera vicenda, che concerne frode 
bancaria, abuso di potere, e sper¬ 
giuro. È il rapporto finale che po¬ 
trebbe incriminare i Clinton, ma 
non si sa ancora nulla sul suo con¬ 
tenuto. 

Alla Casa Bianca, dalla quale 
non è arrivato alcun commento uf¬ 
ficiale, è probabile che in privato si 
sia stappata qualche bottiglia di 
champagne per festeggiare. L’ab¬ 
bandono di Starr è letto da molti 
come la prova definitiva dell’im¬ 
possibilità di incriminare il presi¬ 
dente e la First Lady. Già dubbi era¬ 
no sorti quando l’inchiesta non 
aveva prodotto alcuna seria accusa 
durante la campagna elettorale, 
nel momento cioè di maggiore vul¬ 
nerabilità di Clinton. Il senatore re- 
pubblicano D’Amato, presidente 
della commissione sulle banche, 
aveva lui stesso abbandonato il 
campo. 

La morte di Poster 

Kenneth Starr è sempre stato un 
personaggio controverso. A destra, 
lo si accusa di non essere riuscito a 
chiarire il «mistero» del suicidio del 
collaboratore e amico di Clinton, 
Vincent Foster. Nonostante due in¬ 
chieste abbiano concluso che si 
era trattato certamente di un suici¬ 
dio, i conservatori sono stati sem¬ 
pre convinti che le circostanze del- 


Stati Uniti 
Un incubo vivere 
nei paiazzo-cuit 
fatto da Wright 

Per molti storici dell’arte, il palazzo 
per uffici progettato dall’architetto 
Frank Lloyd Wright negli anni 30 a 
Racine, in Wisconsin, è ii capoiavoro 
deii’architettura del XX secolo. Ma i 
160 impiegati che iavorano in quel 
palazzo per la società di consuienza 
commerciale «S.C. Johnson and sons» 
non la vedono così. Eppure sono in 
trappoia: queiio è un sito storico, non 
modificabiie. 

Nell’edificio di tre piani di cui Wright 
ha disegnato persino le maniglie delie 
porte, quando piove o nevica il tetto, 
che è un gigantesco lucernario, fa 
acqua. E nelia grande saia di iavoro 
centraie, che si sviiuppa per tutta 
l’altezza dei tre piani, si sopravvive 
solo mettendo secchi dappertutto. 
Quanto alie finestre, sono fatte di tubi 
in vetro. Risuitato: ci restano 
intrappolati i topi. Ancora: nelia sala 
grande l’acustica è tale che tutto 
rimbomba, anche un bisbiglio, per non 
parlare del rumore assordante della 
pioggia sul lucernario. E della 
difficoltà di raggiungere i fili dei 
computer, impossibili da mettere nel 
pavimento di cemento e quindi 
nascosti dentro le 60 colonne della 
sala. Ma l’arte è arte, così una sola 
cosa è stata cambiata: le sedie a tre 
gambe che si rovesciavano sempre. 
Per fortuna Wright ne ha disegnate 
anche a quattro gambe, e adesso gli 
impiegati possono usare quelle. 



Hillaiy Rodham Clinton 
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Il procuratore Starr se ne va 

Il grande nemico dei Clinton diventa preside 


Esce di scena il procuratore speciale Kenneth Starr, grande 
inquisitore del caso Whitewater e principale accusatore dei 
coniugi Clinton. Dal primo agosto sarà il preside della fa¬ 
coltà di legge aU’Università di Pepperdine in California. «Per 
l’inchiesta - ha dichiarato Starr - non cambia nulla. Le inda¬ 
gini vanno avanti a tutto vapore». Tuttavia alla Casa Bianca 
si tira un respiro di sollievo. E tutti sono certi che sul White¬ 
water calerà il sipario. 


ANNA DI LELLIO 


la morte di Foster nascondessero 
un complotto del potere con in te¬ 
sta Hillary Clinton e la sua amica¬ 
confidente Susan Thomason. E i 
democratici non hanno mai di¬ 
menticato di far notare che mentre 
svolgeva la sua inchiesta indipen¬ 
dente su Whitewater, Starr conti¬ 
nuava a mantenere la sua pratica 
privata di avvocato, rappresentan¬ 
do i grandi interessi dell’industria 
del tabacco. Si ricorderà che dopo 
Saddam Hussein il più grande ne¬ 
mico dell’amministrazione è pro¬ 
prio il tabacco, l’unica grande lob¬ 
by che finanzia esclusivamente il 
partito repubblicano. Durante la 
campagna elettorale per la presi¬ 
denza dello scorso autunno, lo stra¬ 
tega democratico architetto della 
vittoria di Clinton nel ‘92, James 
Carville, aveva lanciato una spieta¬ 
ta campagna contro Starr. Carville 
lo ha ritratto, giorno dopo giorno in 


interviste televisive e comunicati 
stampa, come un conservatore per 
niente indipendente concentrato 
non a perseguire la giustizia, ma a 
far fuori Clinton. 

Con Carville è sempre stata d’ac¬ 
cordo la Susan McDougal, che 
chiama Starr «Adolf HitleP) dalla 
sua cella di isolamento a Los Ange¬ 
les. «A lui non interessa se i Clinton 
hanno veramente commesso dei 
crimini. Vuole solo screditarli e ro¬ 
vinarli», ha detto per spiegare come 
mai si rifiuta di farsi interrogare. La 
McDougal è un personaggio chiave 
nell’intera vicenda. È stata lei a fir¬ 
mare un pagamento di crediti ban¬ 
cari fraudolenti, obbedendo a una 
decisione presa, secondo Starr, dal 
marito Jim, l’ex-giudice David Ma¬ 
le, e l’allora governatore Clinton. 
Ma tra tutti i suddetti, finora solo 
Male, condannato per altre frodi, 
ha ammesso quell’incontro fatidi¬ 


co. Jim McDougal, che l’aveva 
smentito in prima battuta, lo ha 
confermato solo adesso per farsi ri¬ 
durre la pena, da annunciare in 
una seduta della corte di Little Rock 
il prossimo aprile. 

L’incertezza che domina la noti¬ 
zia dell’abbandono di Starr è dovu¬ 
ta al fatto che poco si conosce an¬ 
cora sulle conclusioni dell' indagi¬ 
ne. Alcune voci parlano di un possi¬ 
bile uso delle leggi contro il racket, 
o RICO, normalmente evocate con¬ 
tro la mafia, per dimostrare che 
Clinton ha gestito lo stato dell’Ar- 
kansas per il suo arricchimento 
personale in un complotto con altri 
loschi personaggi. Per questo moti¬ 
vo la settimana scorsa Starr avreb¬ 
be assunto altri due investigatori 
esperti nel campo della criminalità 
dei colletti bianchi. È probabile 
quindi che possa aver deciso di an¬ 
darsene perché il suo lavoro è in 
buone mani ed è in gran parte 
completo. 

Curiosa rivelazione 

A fare da corollario alle voci con¬ 
trastanti sui recenti sviluppi del ca¬ 
so Whitewater, c’è però una curio¬ 
sa rivelazione. Durante lo scorso 
weekend, è trapelato il verdetto di 
due giurie fittizie, organizzate dal¬ 
l’ufficio di Starr a Washington e Lit¬ 
tle Rock, sul coinvolgimento dei 
Clinton nell’affare Whitewater: in 
entrambi i casi piena assoluzione. 


Nobel medicina 
moiestò ragazzo 
Un anno di carcere 

Daniel Carleton Gajdusek, l’americano premio 
Nobel per la medicina nel 1976 per le sue ricerche 
sulle malattie infettive, si è dichiarato colpevole di 
molestie ai danni di un ragazzo di 16 anni. Gajdusek, 
si è appreso ieri, ha evitato il processo, già fissato 
per il prossimo 25 febbraio, ammettendo di aver 
molestato l’adolescente durante il viaggio di ritorno 
da un viaggio di studio nel Pacifico meridionale. 
Secondo l’accordo extragiudiziale, dovrà scontare 
fino ad un massimo di un anno di reclusione. Se 
fosse stato condannato al termine del processo, 
rischiava fino atrent’anni di carcere. Il ricercatore, 
73 anni, è al momento in aspettativa dal suo posto di 
responsabile del reparto studi del sistema nervoso 
presso l’Istituto nazionale di sanità di Bethesda 
(Maryland). Il suo accusatore è uno dei 56 
giovanissimi che Gajdusek portò con sé negli Usa dalla Micronesla 
a partire dagli anni Sessanta, secondo l’Fbi. Lo studioso, arrestato 
il 4 aprile 1996, aveva sempre respinto ogni accusa di «attenzioni 
particolari» per i suoi giovani ospiti, affermando di volerli portare 
in America per dar loro un’istruzione. Quando vinse il Nobel, 
Gajdusek promise di usare l’assegno di 80.000 dollari per 
mandare i suoi ragazzi all’università. 

Le pubblicazioni scientifiche del ricercatore, relative ai suoi viaggi 
nel Pacifico meridionale, parlano spesso dei locali costumi 
sessuali, con particolare riferimento ai rapporti tra uomini e 
ragazzi. L’Fbi arrivò a Gajdusek mentre conduceva un’inchiesta 
sulla diffusione di materiale pedofilo su Internet. Secondo 
l’accordo extragiudiziale, Gajdusek inizierà a scontare la sua pena 
il prossimo 29 aprile, e dopo nove mesi potrebbe ottenere la 
libertà condizionale. Per cinque anni, in ogni caso, resterà in 
libertà vigilata. 
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L’intellettuale 

Colombani ha affermato nel 
suo editoriale che è inutile cer¬ 
care di inseguire l’ultradestra 
sul suo terreno: gli elettori pre¬ 
feriscono sempre l’originale al¬ 
la fotocopia. Il direttore di Li- 
bération ha sostenuto invece 
che la norma, odiosa in sé, è 
anche sbagliata dal momento 
che «non è l’immigrazione il 
problema centrale della Fran¬ 
cia». 

In realtà l’aspetto più inte¬ 
ressante, e preoccupante, è 
l’affanno con il quale il gover¬ 
no cerca di affrontare una del¬ 
le questioni centrali nell’Euro¬ 
pa di fine secolo: la spinta mi¬ 
gratoria di immense quantità 
di esseri umani che da Sud e 
da Est cercano di infiltrarsi in 
una delle zone più ricche del 
pianeta e le reazioni che que¬ 
sto suscita. 

La vivace opposizione degli 
intellettuali si spiega in tanti 
modi a partire dal merito del¬ 
l’argomento. Denunciare l’o¬ 
spite straniero odora di dela¬ 
zione poliziesca e tocca uno 
dei nervi sensibili della Eran- 
cia: quelle libertà individuali 
che sono tra i cardini della psi¬ 
cologia prima ancora che del¬ 
le istituzioni. Un tema così sen¬ 
sibile ha riattizzato la tradizio¬ 
ne anch’essa molto francese 
deWengagement cioè dell’im¬ 
pegno politico. 

Con gli enciclopedisti di Di¬ 
derot e D’Alambert la Erancia 
prese due secoli fa, non solo in 
Europa, la primogenitura del¬ 
l’impegno civile degli intellet¬ 
tuali, cioè della possibilità di 
influire attraverso idee e teorie 
sulle concrete vicende della 
politica. Per alcuni anni, subito 
dopo l’ultima guerra, il tema 
dell’impegno è stato dibattuto 
sia in Francia (erano i tempi di 
Sartre) che in Italia. 

Giocarono un certo ruolo, 
allora, le sconvolgenti scoperte 
seguite alla caduta del terzo 
Reich e i rimorsi per non aver 
fatto nulla, o quasi, per cercare 
di fermare sul nascere nazismo 
e fascismo. Con il passare del 
tempo la spinta si è stempera¬ 
ta, forse l’ultima occasione per 
una vera mobilitazione intellet¬ 
tuale si è avuta con la guerra 
del Vietnam e, in Italia, con il 
referendum sul divorzio del 
1974. 

In ogni manifestazione del 
genere s’annida sempre il peri¬ 
colo di un certo spirito elitario. 
Come ha detto Alain Finkiel- 
kraut a Parigi: «Sono disgustato 
dalla mobilitazione lirica della 
casta delle persone celebri». 
Finkielkraut fa di professione il 
bastian contrario e certe esa¬ 
gerazioni si capiscono anche 
se il rischio indubbiamente 
c’è. Al di là del rischio lascia 
però ben sperare che molte 
centinaia di persone tentino 
d’interpretare come possono il 
famoso e sfuggente «interesse 
generale» invece di limitarsi al¬ 
la cura del proprio mestiere e 
dei propri interessi. 

[Corrado Aiugias] 


Fondi ai limiti deirillegalità per la campagna del ’96. Ma non è un Watergate 

Tutti i finanziamenti sospetti di Bill 



■ NEW YORK. È dal ‘93 che i con¬ 
servatori americani sognano ad oc¬ 
chi aperti un replay del Watergate. 
Ma dall’odiatissimo Bill Clinton non 
riescono ad ottenere nessuno scan¬ 
dalo esplosivo, solo una pletora di 
inchieste gestite da investigatori spe¬ 
ciali, come quella che ormai sembra 
inevitabile sui finanziamenti alla 
campagna del 1996. Il Clinton 2 mol¬ 
to probabilmente non sarà come il 
Nixon 2, con inchieste seguite da im¬ 
peachment, ma piuttosto come un 
Warren Harding. Presidente dal 
1920 al 1924, Harding sarà per sem¬ 
pre ricordato per le sue scappatelle 
extra matrimoniali e la lunga serie di 
personaggi della sua amministrazio¬ 
ne coinvolti in scandali sessuali ed 
episodi di corruzione politica e fi¬ 
nanziaria. 

Nel 1995 il gruppo ristretto di col- 
laboratori di Clinton - presieduto dal 
Dick Morris di cui oggi si ricorda so¬ 
prattutto la sua passione feticista per 
gli alluci - decise di lanciare un blitz 


di costosissimi spot televisivi per bat¬ 
tere Bob Dole. Sarebbero stati neces¬ 
sari miliardi. Efficiente come sem¬ 
pre, la campagna di Clinton i miliar¬ 
di li ha trovati. Come, è un altro di¬ 
scorso. E in pochi mesi si è giunti a 
due inchieste parlamentari e alla 
prospettiva della nomina di un inve¬ 
stigatore speciale. 

I finanziamenti alla campagna di 
Clinton sono arrivati da tutte le dire¬ 
zioni. Letteralmente. La settimana 
scorsa il Washington Post ha rivela¬ 
to che la Cina avrebbe cercato di 
dirigere generosi contributi di de¬ 
naro al partito democratico anche 
prima del 1996. Con le ammini¬ 
strazioni repubblicane ciò non era 
stato necessario, dati i rapporti di 
amicizia sia con Reagan che con 
Bush. L’ambasciata a Washington 
sarebbe stata la sede della nuova 
manovra diplomatico-spionistica. 
Per indagare su ciò sono 25 gli 
agenti della FBI coinvolti oggi nel¬ 
l’inchiesta. Fantascienza? Forse, 


ma i fatti parlano di contatti con¬ 
creti tra la Casa Bianca e perso¬ 
naggi legati alla Cina. Si prenda 
Charles Yah Lin Trie, un vecchio 
conoscente di Clinton dai tempi di 
Little Rock, che ha usato la sua in¬ 
fluenza per portare all’ufficio ovale 
Wang Jun, un fabbricante di armi 
la cui società è di proprietà dell’e¬ 
sercito cinese. Oppure si consideri 
l’attività di John Huang, cittadino 
americano nato in Cina e cresciuto 
a Taiwan. Huang era fino alle sue 
dimissioni, il mese scorso, un fun¬ 
zionario del partito addetto a rac¬ 
cogliere finanziamenti elettorali. 
Precedentemente, era stato funzio¬ 
nario del ministero del Commer¬ 
cio, e prima ancora un dirigente 
del gruppo Lippo, multinazionale 
indonesiana di proprietà dei Ria- 
dy, che sono cinesi, con grandi in¬ 
teressi economici in Cina. In quan¬ 
to funzionario del ministero, 
Huang ha assistito a numerose riu¬ 
nioni top secret sulla politica da 
attuare verso la Cina. E ha sempre 
mantenuto rapporti stretti non solo 


con i Riady, ma anche con i fun¬ 
zionari dell’ambasciata cinese a 
Washington. I fondi da lui raccolti 
tra imprese e cittadini indonesiani 
sono stati da tempo restituiti, ma il 
suo ruolo nella campagna di Clin¬ 
ton resta sospetto. La FBI sta cer¬ 
cando di determinare una sua 
possibile attività spionistica a favo¬ 
re della Cina. E poi c’è Johnny 
Chung, un «consulente» che ha do¬ 
nato circa mezzo miliardo alla 
campagna di Clinton, conquistan¬ 
dosi il diritto di visitare la Casa 
Bianca con i suoi clienti stranieri, 
tra cui il produttore di una birra ci¬ 
nese, e vantarsi con loro delle sue 
connessioni d’alto livello. Com¬ 
mon Cause, l’associazione che si 
batte per la riforma ai finanzia¬ 
menti dei partiti, ha indipendente¬ 
mente richiesto una inchiesta al 
ministero della Giustizia sui rap¬ 
porti tra una donna d’affari tailan¬ 
dese e la Casa Bianca. Pauline 
Kanchanalak avrebbe contribuito 
più di cento milioni di lire al parti¬ 
to democratico in cambio di un in¬ 


contro con il presidente che avreb¬ 
be incluso anche un rappresentan¬ 
te del maggiore investitore stranie¬ 
ro in Cina. 

Non esiste solo la pista cinese. 
C’è la storia del rapido e improvvi¬ 
so cambiamento di politica nei 
confronti dell’isola di Guam, terri¬ 
torio americano, dopo il paga¬ 
mento di circa un miliardo e mez¬ 


zo di lire in contributi elettorali. 
C’è l’apparente rilassamento di mi¬ 
sure punitive vero Cuba in cambio 
di altri sostanziali contributi da 
parte di uomini d’affari della Flori¬ 
da. C’è perfino la pista di Cosa No¬ 
stra, con la visita all’ufficio ovale di 
Eric Wynn, uno speculatore di bor¬ 
sa condannato due volte per furto 
e frode. Le manipolazioni di Wynn 


La Casa Bianca 

Kock/Contrasto 


avrebbero beneficiato un mem¬ 
bro della famiglia Bonanno. 

In tutte queste visite alla Casa 
Bianca Clinton avrebbe servito 
solamente del caffè e scambiato 
quattro chiacchiere, ma in effetti 
avrebbe gestito un sofisticato si¬ 
stema di diplomazia ombra, e 
uno meno sofisticato di scambio 
politico. Il caffè con finanziatori 
della campagna elettorale, fun¬ 
zionari della agenzia regolatrice 
delle banche, e leaders delle 
maggiori istituzioni finanziarie del 
paese è al limite della legalità. E 
così le rivelazioni che legano la 
concessione di contratti governa¬ 
tivi lucrativi a società che hanno 
versato miliardi nelle casse del 
partito democratico durante gli 
ultimi due anni. Bill Clinton conti¬ 
nua a ripetere di non saperne 
nulla. Chiede solamente scusa 
per la leggerezza con cui è stata 
aperta la Casa Bianca a loschi fi¬ 
guri. Ma i suoi collaboratori dico¬ 
no che così funziona da sempre il 
sistema politico. 0 A.D.L 
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Natalia Estrada 
denunciata 
per oltraggio 
a un finanziere 

«Metterò a tacere questa 
buffonata... Dovete andare a fare in 
culo... lo di voi me ne sbatto...». 
Brutte paroie, soprattutto se a 
pronunciarie, rivolte ad un 
pubblico ufficiaie è la nota subrette 
Natalie Estrada. La popolare show¬ 
girl è stata per questo denunciata 
per oltraggio aggravato ad un 
pubblico ufficiaie. li battibecco in 
questione è avvenuto il 13 febbraio 
scorso e i protagonisti sono, oltre 
la Estrada, un sottufficiale della 
Guardia di Finanza. I fatti: ia 
soubrette parcheggia l’auto in uno 
dei posti riservati ai militari deile 
Fiamme Gialle. 

Un sottofficiale se ne accorge e 
glielo fa notare, consigliandole di 
parcheggiare i’auto a pochi metri 
di distanza, anche in doppia fila, 
purché la sosta sia brevissima. 
Dopo mezz’ora però la macchina si 
trova ancora in seconda fiia. Il 
sottufficiale allora avvisa ii carro 
attrezzi e i vigiii intervenuti sul 
luogo rimuovono ia macchina. Ed è 
così che Natalia Estrada, quando se 
ne accorge inveisce contro il 
sottufficiale. La denuncia 
presentata dal militare aiia Procura 
presso la pretura di Milano è stata 
affidata ora ai sostituto 
procuratore Stefano Apriie. 



Dal Zennaro/Ansa 


Casalinghe? Quasi estinte 

L’Istat: «Si concentrano soprattutto al Sud» 


Le casalinghe non stanno più a Voghera. Non dite più: «La 
casalinga di Voghera...». Era banale prima, e oggi non ha 
proprio più senso. Gli ultimi dati dell’lstat svelano infatti 
un’altra geografia della casalinga italiana. Le province con 
la maggiore concentrazione di casalinghe sono 17, tutte 
con una quota superiore al 20% della rispettiva popolazio¬ 
ne: e sono quasi tutte province meridionali. Con una netta 
prevalenza della Sicilia. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Finisce il «mito» della 
casalinga di Voghera: il «prototi¬ 
po» della donna che ha come oc¬ 
cupazione prevalente le pesanti 
«faccende domestiche» - e che fu 
al centro di tanti dibattiti sociologi¬ 
ci alla fine degli anni Ottanta - non 
abita più lì. Fine delle solite battu¬ 
te, certe volte dette anche con un 
lieve senso di diprezzo, cercando 
di banalizzare una tipologia di cit¬ 
tadine italiane: quelle, appunto, 
che a Voghera sarebbero state in 
casa. 

Fine di un iuogo comune 

Probabilmente davanti alla tivù, 
a preparare il sugo, a stirare, pron¬ 
te a tirar fuori i panni dalla lavatri¬ 
ce, facendo i conti della spesa, la¬ 
vando i pavimenti. Fine, insom¬ 
ma, di un luogo comune. Gli ultimi 
dati deiristat svelano infatti un’al¬ 
tra clamorosa. Impensata geogra¬ 


fia delle casalinghe italiane. 

In questa nuova geografia ci so¬ 
no solo due province, Vercelli e 
Modena, dove le casalinghe rap¬ 
presentano meno del 10% degli 
abitanti ed una sola (Caltanisset- 
ta) dove le donne che si dedicano 
prevalentemente alla casa ed ai fi¬ 
gli rappresentano quasi un quarto 
(23,6%) della popolazione. 

Le cifre 

Secondo le elaborazioni che la 
Svimez, l’Associazione per lo svi¬ 
luppo dell’industria nel Mezzo¬ 
giorno, ha compiuto sui dati Istat, 
le province con la maggiore con¬ 
centrazione di casalinghe sono 
17, tutte con una quota superiore 
al 20% della rispettiva popolazio¬ 
ne: la maggioranza sono province 
meridionali, con una netta preva¬ 
lenza della Sicilia. 

Ma ci sono anche sette provin¬ 


ce settentrionali capeggiate da 
Genova e La Spezia (ciascuna 
con il 20,7% di casalinghe). 

Lombardia prima 

Se si guarda invece alle cifre as¬ 
solute ci sono solo tre regioni ita¬ 
liane con più di un milione di ca¬ 
salinghe: la Lombardia con un mi¬ 
lione 349 mila, la Campania con 
un milione 44 mila e la Sicilia con 
un milione 38 mila. 

li governo cosa fa 

Cifre, indicazioni sorprendenti, 
come si vede. Sorgono interrogati¬ 
vi. 

«Cosa sta facendo il ministro de¬ 
gli Affari sociali Livia Turco per ri¬ 
solvere i tanti problemi delle casa¬ 
linghe che il suo ministero si era 
impegnato a risolvere?»: è quanto 
chiede, con toni evidentemente 
polemici, il sottosegretario al La¬ 
voro e presidente della Federcasa- 
linghe Federica Rossi Gasparrini, 
commentando i dati statistici sulla 
distribuzione delle casalinghe sul 
territorio italiano. 

Mamme a casa 

Sentite. Dopo aver detto che «le 
casalinghe rimangono a tuttoggi 
una categoria numerosa ma pur¬ 
troppo anche disconosciuta e non 
tutelata», il sottosegretario afferma 
che «spesso le indagini portano a 
risultati contraddittori». 


Risultati contraddittori? 

I dati sulla natalità, ad esempio, 
«dicono che il 40% dei nuovi nati 
sono figli di donne lavoratrici: se 
ne deduce quindi che il restante 
60% abbia una mamma casalin¬ 
ga... 

Anche le cifre dell’lstat - conclu¬ 
de la Gasparrini - ci dicono che so¬ 
no comunque ancora molte le ca¬ 
salinghe visto che non sono certo 
poche il milione e più di lavoratrici 
della famiglia che vivono in regio¬ 
ni come Lombardia, Campania e 
Sicilia...». 

II ministro degli Affari sociali Li- 
via Turco si dice «stupita» della do¬ 
manda del sottosegretario Ga¬ 
sparrini sull’impegno del suo mi¬ 
nistero a favore delle casalinghe. 

Lo stupore 

«Non sono forse provvedimenti 
a favore della famiglia e quindi an¬ 
che delle casalinghe - ha ricordato 
il ministro Livia Turco - i decreto 
legge sulle facilitazioni per l’acqui¬ 
sto e l’affitto della prima casa e 
quello sulla promozione dell’in¬ 
fanzia che prevede ad esempio 
sostegni alle famiglie numerose 
con figli ed asili autogestiti? E il rifl- 
nanziamento delle leggi sull’han- 
dicap per il sostegno a famiglie 
con disabili che allegerisce il lavo¬ 
ro di cura e assistenza che tante 
donne svolgono fra le mura do¬ 
mestiche?». 


Pari opportunità 
impegno comune 
di suore 
e femministe 

Patto di ferro tra suore italiane e 
movimento femminista. L’obiettivo 
di questa insoiita alleanza, siglata 
da un gruppo di autorevoii 
esponenti sia del mondo religioso 
che laico, è quello di «promuovere 
nella società una presenza 
femminile più consapevoie e 
matura». Gii incontri, che per tre 
anni avranno una cadenza mensile, 
avvengono aH’Usmi, l’unione delle 
suore superiore generaii. Nel corso 
di queste riunioni - iniziate lo scorso 
novembre - sono state toccate varie 
problematiche: pari opportunità, 
emancipazione femminile, libertà, 
genetica, sessuaiità, 
comunicazione. L’idea di dar vita a 
questa iniziativa è venuta l’8 marzo 
dell’anno scorso in occasione del 
primo incontro tra religiose e laiche 
intitolato «Cosa vuole una suora? 
Apertura di un diaiogotra le suore e 
il movimento delle donne». 
Constatato il successo di quel 
convegno, è stato costituito un 
gruppo di lavoro composto da 
ventiquattro donne diversamente 
impegnate sul fronte 
dell’emancipazione femminile. 


Prodi ha insediato il comitato 

Tv e minori 
arriva il codice 

Minori e tv, arriva il codice di autoregolamentazione. Ieri il 
presidente del Consiglio Romano Prodi ha insediato a Pa¬ 
lazzo Chigi il Comitato tv- minori. Le reti televisive dovran¬ 
no spontaneamente applicare e rendere efficaci le norme 
che ia commissione indicherà entro l’estate. «La tutela dei 
diritti delle famiglie e dei giovani - ha detto Prodi - si collo¬ 
ca senz’altro tra gli impegni primari del governo». Secondo 
l’istat, circa il 12% dei bimbi è solo davanti alla tv. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Entro l’estate sarà vara¬ 
to il nuovo codice di autoregola¬ 
mentazione che le reti televisive do¬ 
vranno applicare per tutelare i mi¬ 
nori. il primo passo è stato fatto ieri 
dal presidente del Consiglio Roma¬ 
no Prodi che ha insediato Palazzo 
Chigi il Comitato Tv- minori. Per la 
prima volta televisioni pubbliche e 
private si siederanno allo stesso ta¬ 
volo con la volontà comune di redi¬ 
gere un codice valido per tutti. At¬ 
tualmente alcune televisioni hanno 
già propri stmmenti per proteggere 
in qualche modo il pubblico infan¬ 
tile (bollini, avvisi, spot) oppure 
programmi mirati per bambini in 
fasce orarie. «Il codice sarà pronto 
prima dell’estate - ha detto il presi¬ 
dente del comitato. Francesco To- 
nucci, psicologo, responsabile pe¬ 
dagogista del Cnr - e creerà dei 
meccanismi di controllo reciproco 
e controllo dalla base». 11 comitato 
si riunirà nuovamente tra 15 giorni 
per verificare se la televisione aiuta 
o meno la famiglia a vivere meglio. 
Oggi la tv dei bambini è visibile dal¬ 
le 7 del mattino in poi. 11 codice do¬ 
vrà contemplare fasce orarie pro¬ 
tette: niente tv prima della scuola, 
durante i pasti e dopo cena. 1 geni¬ 
tori dovranno decidere responsa¬ 
bilmente di mandare i bambini a 
letto senza tv. 

Non più quindi televisione «libe¬ 
ra» dalle ore 7 alle 23 (indicata dal¬ 
la legge Mammì), ma si dovranno 
operare scelte precise sui contenuti 
e modalità, sia per quanto riguarda 
la fiction che l’informazione. 1 film 
generalmente usano come «passa¬ 
porto» la valutazione della commis¬ 
sione censura (film proibiti per i 
minori di 14 anni trasmessi solo do¬ 
po le 22.30, etc.), la realtà però è 
completamente diversa, film vio¬ 
lenti o proibiti trasmessi nelle fasce 
protette. 11 nuovo codice dovrà con¬ 
trollare anche i prodotti per la tv 
(telenovela, tv movie, telefilm) che 
attualmente non passano al vaglio 
della censura. 11 presidente Tonuc- 
ci, dopo 30 anni di attività, studian¬ 
do i comportamenti dei bambini, si 
è assunto anche il molo di «voce del 
bambino» in seno alla commissio¬ 
ne, di cui fanno parte il prof. Ga¬ 
briel Levi, neuropsichiatra, il giudi¬ 
ce minorile Carlo Alfredo Moro e la 
sociologa Marina D’Amato ed altri. 
Quattordici membri «proteggeran¬ 
no» i nostri bambini dalla violenza 
in tv. Anche altre istituzioni, come il 
comitato dei genitori, potranno 
scrivere le proprie proposte alla 
commissione che le valuterà attra¬ 
verso audizioni. 

11 presidente del Consiglio Prodi 
ha rilevato che «la tutela dei diritti 


delle famiglie e dei giovani si collo¬ 
ca senz’altro tra gli impegni primari 
del governo». 11 rapporto tra pro¬ 
grammazione televisiva e minori, 
ha detto Prodi, merita una grande 
attenzione sia da parte delle istitu¬ 
zioni, sia da parte della società civi¬ 
le. Infatti, il mezzo televisivo «può 
trasformarsi da stmmento prezioso 
di informazione e formazione in 
elemento fuorviante, creando di¬ 
pendenza nei minori che vanno 
salvaguardati dalla violenza dei 
messaggi». Occorre - sostiene an¬ 
cora Prodi - disciplinandone l’uso 
senza però introdurre elementi di 
rigidità e di astrattezza.Via libera, 
quindi, all' «autodisciplina». 

Sono quasi 4.440.000 i bambini 
dai 3 ai 10 anni che guardano la te¬ 
levisione, il 96,8% del totale della 
stessa età. Circa 4.000.000 
(r87,8%) la guardano tutti i giorni. 
Tra i più grandi (6-10 anni) la quo¬ 
ta dei telespettatori quotidiani sale 
al 91,9% del totale, mentre tra i più 
piccoli (3-5 anni) è pari air81,l%- 
La situazione, stando ai dati Istat, è 
differenziata territorialmente. Il 12% 
è solo davanti allo schermo. 

La Cassazione: 
è minaccia dire 
«non pago 
gii aiimenti» 

Dire all’ex moglie di non avere più 
intenzione di pagare gli alimenti 
stabiliti dal giudice integra il reato di 
minaccia, perché nella frase «ricorre 
il requisito della credibile 
prospettazione di un danno 
ingiusto», previsto, appunto, per la 
realizzazione del reato. È il principio 
espresso dalla quinta sezione penale 
della Cassazione, che ha confermato 
una sentenza della Corte di Appello 
di Venezia con la quale era stato 
condannato per minaccia e lesioni 
personali un uomo che aveva in più 
occasioni intimorito la moglie 
dicendole di non voler più 
corrispondere gli alimenti e l’aveva 
percossa cagionandole lesioni 
giudicate guaribili in cinque giorni. 
Alla Suprema Corte si era rivolto 
l’uomo, sostenendo, tra l’altro, la 
carenza di motivazione della 
sentenza della Corte di Appello in 
ordine all’accusa di minacce «stante 
la carenza di prove e la non 
configurabilità del reato». Diverso il 
parere della Cassazione, secondo la 
quale la prova era stata desunta dalla 
querela della donna e dalla 
testimonianza del figlio. 


«Parità studenti-professori» 

La proposta dell’Ulivo per gli organi collegiali 

NOSTRO SERVIZIO 


Polizia in classe a caccia di marijuana 

Torino, preside chiama gli agenti e ordina le perquisizioni 


■ ROMA. Ci sarà parità di rappre¬ 
sentanti tra studenti e professori, nel 
nuovo organismo collegiale che, 
nella scuola dell’autonomia, dovrà 
fissare gli indirizzi generali del «Pro¬ 
getto educativo d’istituto», lo stru¬ 
mento con cui si esplicherà il con¬ 
tratto formativo tra scuola genitori e 
studenti. 11 principio della pariteticità 
tra le componenti della comunità 
scolastica vale, infatti, anche per i 
genitori che nella scuola di base 
avranno pari rappresentanza a quel¬ 
la dei docenti. E una delle principali 
novità contenute nella riforma degli 
organi collegiali, presentata alla Ca¬ 
mera dal gruppo della Sinistra de¬ 
mocratica- l’Ulivo, e illustrata ieri da 
alcuni dei firmatari Acciarini, Brac¬ 
co, Voglino e Vignali. 

«Una proposta articolata, ma non 
regolatrice fin nei minimi dettagli - 
ha spiegato Fon. Chiara Acciarini -, 
perché lascia spazi alla potestà rego¬ 
lamentare delle singole scuole, nel¬ 
l’ambito dei principi e dei criteri indi¬ 


cati». Insomma, autonomia sì ma 
non una rappresentanza «fai da te» 
per ogni singola scuola. 11 nuovo or¬ 
ganismo, secondo la proposta, si 
chiamerà «Consiglio di autonomia» e 
oltre a fissare gli indirizzi del proget¬ 
to educativo, delibererà annualmen¬ 
te il bilancio preventivo e consunti¬ 
vo, gli indirizzi e i criteri dei rapporti 
della scuola con il contesto esterno. 
Indirizzi che saranno elaborati dal 
Collegio dei docenti, l’organismo 
tecnico-professionale che definisce 
gli aspetti formativi, didattici e peda¬ 
gogici. 11 Consiglio di autonomia sa¬ 
rà composto da 13 persone: 4 stu¬ 
denti, 4 insegnanti, 2 genitori, 1 non 
docente e di diritto il preside e il re¬ 
sponsabile di segretaria nella scuola 
secondaria superiore; mentre nel ci¬ 
clo di base ci saranno 6 genitori, 4 in¬ 
segnanti, 1 non docente, più i due 
membri di diritto. 

Circa il paventato «esodo» dei pro¬ 
fessori dalla scuola, ieri il ministro 
dell’Istruzione Luigi Berlinguer ne ha 


minimizzato la portata, ma anche 
assicurato che è pura invenzione la 
voce diffusasi sulle liquidazioni a ri¬ 
schio. «Non è così drammatico», ha 
detto in margine al congresso dell’U- 
dim (Unione cattolica insegnanti 
medi). «25mila persone su 730mila 
non sono una massa ma un numero 
limitato». In quanto, dei 56 mila che 
hanno fatto domanda di pensiona¬ 
mento «almeno 30mila sono in età 
della pensione». «Quest’anno - ha 
aggiunto il ministro - c’è un fenome¬ 
no particolare, dovuto a una circo¬ 
stanza che non condivido e cioè al 
fatto che sono state fatte affermazio¬ 
ni sulla possibilità di cambiare l’at¬ 
tuale regime pensionistico e questo 
ha spaventato molte persone». 

Molte delle paure, però, secondo 
il ministro, sono dovute a disinfor¬ 
mazione, il particolare quella di per¬ 
dere la buonuscita. «Devono stare 
tranquilli - ha affermato - non acca¬ 
drà, è un diritto intoccabile, se que¬ 
sta è la ragione, meglio che restino, 
possono solo perdere da un’uscita 
anticipata». 


■ TORINO. Crociata contro le 
droghe leggere e, in particolare, la 
marijuana. L’ha organizzata in pri¬ 
ma persona la preside dell’istituto 
professionale alberghiero «Artusi» 
di Casale Monferrato, Alessandria. 
Secondo fonti di agenzia, la preside 
Rosanna Bobbio, dopo aver sorpre¬ 
so un ragazzo della classe 3a sez. 
Cucina, Marco M. di Alessandria fu¬ 
mare in bagno «erba», si sarebbe re¬ 
cata in compagnia di altri inse¬ 
gnanti dalla polizia. 

Una denuncia in piena regola 
che avrebbe provocato l’intervento 
della sezione antidrogaa e, dopo 
un’accurata perquisizione nelle au¬ 
le, il ritrovamento di una ventina di 
grammi di marijuana nascosti in un 
pacchetto di sigarette gettato nel 
cestino della carta. 

L’episodio, che risale all’ 11 gen¬ 
naio, è costato 15 giorni di sospen¬ 
sione al ragazzo prossimo ai diciot¬ 
to anni. In seguito, genitori e stu¬ 
denti sarebbero stati avvertiti del¬ 


l’accaduto in un’assemblea pubbli¬ 
ca. Sulla vicenda, da un flash di 
agenzia, sarebbero ritornati anche i 
poliziotti con una dichiarazione di 
plauso alla professoressa Bobbio. 
«La ringraziamo perché è la prima 
volta che otteniamo questo tipo di 
collaborazione. Benché il fenome¬ 
no della droga sia diffuso nelle 
scuole, quando cerchiamo di fare 
qualcosa ci troviamo sempre di 
fronte un muro di omertà e di resi¬ 
stenza da parte di presidi e inse¬ 
gnanti». 

All’«Artusi», scuola privata legal¬ 
mente riconosciuta, che adotta un 
regolamento interno, ma punisce 
attraverso leggi pubbliche, il clima 
è diverso. 

Se n’era avuto prova la scorsa 
settimana, attraverso le peripezie di 
Venderson M., un quindicenne na¬ 
to a Salvador de Bahia ed adottato 
da una famiglia italiana, allontana¬ 
to per sei giorni (nel rispetto del 
Decreto Regio del 4 maggio 1925 n. 


653) dalla scuola a causa di un ta¬ 
glio «non conforme al regolamento 
interno dell’istituto». Per la verità si 
trattava di un cranio artigianalmen¬ 
te rasato a zero, con qualche area 
«lavorata» artisticamente (stelline e 
via discorrendo). Ma pare che die¬ 
tro la controversia del taglio po¬ 
stmoderno esploso il 6 dicembre 
scorso ci fosse un giudizio estetico 
legato alla professione futura, se¬ 
guito da una risposta pepata (e po¬ 
co gradita) del ragazzo ad un’inse¬ 
gnante. 

Un problema igienico? Nel caso 
specifico non direi, aveva com¬ 
mentato la preside. «Diciamo che si 
tratta di una questione di educazio¬ 
ne estetica. 11 nostro è un istituto 
che prepara i giovani ad un sicuro 
posto di lavoro e che cerca di for¬ 
marli anche sul piano del rigore 
professionale». Su entrambi gli epi¬ 
sodi, il Provveditorato agli Studi di 
Alessandria ha aperto un’inchiesta. 
La sospensione di Venderson M., 
resa pubblica da un sindacalista 
della Camera del Lavoro di Casale 


Monferrato, Adriano Marchegiani, 
aveva sollevato giudizi contrastanti. 
Per il sindacalista, una scuola «che 
fissa regole interne, al di là dei pro¬ 
grammi scolastici, in nome di arbi¬ 
trario quanto strumentale avvia¬ 
mento al lavoro», non poteva trova¬ 
re né comprensione, né apprezza¬ 
mento. 

Inoltre, si era chiesto Marchegia- 
no, «chi stabilisce che cosa è con¬ 
sono e che cosa non lo è, mentre in 
ossequio ad un Decreto regio, il no¬ 
me del ragazzo circola (per cono¬ 
scenza) ad un centinaio di Provve¬ 
ditori agli Studi della Repubblica ed 
a una quarantina di capi di istituto 
della provincia?». Una valutazione 
severa cui si erano contropposte le 
ragioni della professoressa Rosan¬ 
na Bobbio, prima stupita dal cla¬ 
more, poi contrariata dall’inattesa 
«pubblicità» che peraltro, a suo dire 
«non aveva creato né tensioni, né 
malumore nelle famiglie diretta- 
mente coinvolte». Per lo stesso mo¬ 
tivo altri studenti hanno subito un 
identico iter disciplinare. □ Mi.R. 
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La Giunta approva la delibera 

Un’azienda 
con l’acqua 
alla gola 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Una corsa contro il tempo, tal¬ 
lonati dalla legge elettorale secon¬ 
do la quale il Consiglio comunale, 
dopo l’apertura dei comizi (45 
giorni prima della chiamata alle ur¬ 
ne) può approvare solo provvedi¬ 
menti urgenti e improrogabili. Tanti 
sono i ritardi accumulati, tanti, e 
tutti importanti per la vita della città, 
i propositi dell’amministrazione le¬ 
ghista rimasti inattuati. E ora la cles¬ 
sidra è arrivata agli sgoccioli. 

Ieri la Giunta ha approvato all’u¬ 
nanimità la delibera per l’istituzio¬ 
ne dell’azienda speciale per la ge¬ 
stione del ciclo integrato delle ac¬ 
que (acquedotto, fognature e de¬ 
purazione) presentata dall’asses¬ 
sore all’ecologia Walter Canapini, 
l’esterno ambientalista. 

11 testo e i relativi allegati (lo sta¬ 
tuto e le sessanta pagine che com¬ 
pongono lo studio di fattibilità) 
«dovrà essere sottoposto in settima¬ 
na ad alcune correzioni e integra¬ 
zioni», ha spiegato ieri il vice sinda¬ 
co Giorgio Malagoli. Divergenze, 
cambiamenti di rotta? «Niente affat¬ 
to - ha precisato Canapini- si tratta 
di correggere delle virgole». Agli ini¬ 
zi della prossima settimana il mal¬ 
loppo sarà consegnato da Canapi¬ 
ni alle organizzazioni sindacali, 
che da tempo premono per una 
profonda riorganizzazione dei ser¬ 
vizi ormai ridotti al collasso e solle¬ 
citano investimenti, in personale, 
tecnologie e finanziari. 


Canapini disegna uno scenario a 
dir poco preoccupante. «L’emer¬ 
genza falda e lo stato pietoso delle 
condotte sono problemi drammati¬ 
ci per la città. Basti pensare che 
l’anno scorso si è potuto intervenire 
solo su 2.200 metri di tubazioni del¬ 
l’acquedotto, pari allo 0,1% dell’in¬ 
tera rete. Se il Consiglio non appro¬ 
verà la delibera sarà un autentico 
disastro per Milano, con rischi di 
crolli e difficoltà drammatiche di 
approvvigionamento idrico che la 
macchina burocratica comunale 
non è assolutamente in grado di af¬ 
frontare». Per l’assessore i margini 
di tempo, ancorché ristretti (a dir 
tanto un mesetto), ci sono: «Dopo 
la discussione sul bilancio si può 
dedicare una seduta straordinaria 
tutta sui problemi dell’acqua». 

Il vice sindaco sembra assai più 
tiepido: «Sono d’accordo che l’a¬ 
zienda speciale fa parte delle cose 
urgenti, ma teniamo conto che ce 
ne sono molte altre: prima di tutto il 
bilancio, poi il decentramento, l’a¬ 
zienda speciale per i trasporti e la 
spa per le farmacie». Detta così suo¬ 
na come una condanna a morte 
per la proposta del collega Canapi¬ 
ni. «La Giunta - dice ancora, cauto, 
Malagoli- può sottoporre ai capi¬ 
gruppo una lista delle priorità ma è 
il Consiglio che decide e non so se 
adesso, alla vigilia della campagna 
elettorale, ci sarà la volontà politica 
necessaria». 



Il grande muro della discarica di Cerro al centro delle polemiche 

Cem), una commissione anti Formigoni 


■ Discarica di Cerro, esplode la polemica fra il 
presidente della giunta regionale Roberto Formi- 
goni e le opposizioni. Una polemica dal deciso sa¬ 
pore elettorale. Oggetto del contenderere l’istitu¬ 
zione di una commissione d’inchiesta regionale 
(composta di soli consiglieri) sugli atti ammini¬ 
strativi che relativi alla discarica di Cerro Maggio¬ 
re, della Simec, il cui amministratore delegato. 
Luigi Chiapparelli, si è ucciso giovedì scorso. La ri¬ 
chiesta di dar vita all’organismo consigliare è stata 
depositata da 31 consiglieri regionali di tutte le op¬ 
posizioni (primo firmatario Massimo Zanelle, 


della Lega) e, a norma di statuto e regolamento, 
l’ufficio di presidenza dovrebbe avviare entro bre¬ 
ve termine l’organismo di indagine sulla discarica 
chiusa dal marzo ‘96 e sul vicino ipermercato Au- 
chan. 

«Se la costituzione d’ufficio della commissione 
sarà sufficientemente rapida - ha detto Agostino 
Agostinelli (Pds) - siamo disposti a chiudere i suoi 
lavori entro il 24 aprile, così se Formigoni diven¬ 
tasse il candidato sindaco di Milano sarà chiaro il 
suo ruolo in un anno e mezzo di gestione della di¬ 
scarica». Immediata la risposta di Formigoni il 


quale afferma che «indagare sulle carte e sugli atti 
amministrativi potrà servire a ristabilire la verità, 
una verità frequentemente nascosta o manipolata 
da chi oggi sta all’opposizione, ma che soltanto 
l’altro ieri o ieri governava e fu protagonista di 
provvedimenti disastrosi su Cerro». 11 presidente 
del Pirellone aggiunge poi che «le parole del con¬ 
sigliere del Pds Agostinelli la dicono lunga sulle 
reali intenzioni delle opposizioni: la commissione 
di inchiesta, per espressa ammissione del consi¬ 
gliere della Quercia, deve essere uno strumento in 
più da usare nella campagna elettorale». 


Imprenditore si ribella ai tassi astronomici e sporge denuncia 

Usuiraio arrestato dai Cc 


Una donna accusa tre ghisa e chiede aiuto ai testimoni 

«I vigili m’hanno picchiata» 


ROSANNA CAPRILLI 


■ Professione ufficiale, autotra¬ 
sportatore. Ma per fare soldi Mario 
Casadei, classe 1948, originario di 
Castrovillari, incensurato, adottava 
un sistema molto, ma molto più red¬ 
ditizio: prestava soldi a usura. 1 cara¬ 
binieri del Nucleo operativo l’hanno 
arrestato sabato scorso, dopo che 
aveva ridotto alla disperazione un 
piccolo Imprenditore dell’hinterland 
milanese, in difficoltà economica, 
anche a causa di un problema di sa¬ 
lute. 1 primi soldi chiesti in prestito 
dal poveretto - che per comodità di 
scrittura chiameremo Mario Rossi -, 
infatti, gli servivano per un intervento 
chimrgico. 

È capitato a tutti di sentir dire che 
le disgrazie non vengono mai una al¬ 
la volta, ma all’adagio si dà poco cre¬ 
dito fin quando la tragica realtà non 
ti piomba addosso. E così è successo 
a Mario Rossi, quando gli affari han¬ 
no cominciato a non andare più a 


gonfie vele e poco dopo ci si è messa 
anche la salute a dire di no. 11 pove¬ 
retto aveva bisogno di soldi e chi lo 
conosceva bene lo sapeva. Così 
qualcuno gli ha suggerito il rimedio 
ai suoi mali, presentandogli uno dei 
tanti «cravattari», che alla bisogna 
appaiono come benefattori dell’u¬ 
manità. 

Rossi fa due conti e decide che in 
quel momento una decina di milioni 
rappresentano la boccata d’ossige¬ 
no tanto agognata. In breve quel da¬ 
naro passa dalle casse di Casadei al 
suo conto corrente. 1 dolori arrivano 
alle prime scadenze delle cambiali. 
La cifra iniziale lievita a tal punto che 
Rossi è costretto a rinnovare i paghe¬ 
rò, appesantiti da un nuovo, esoso 
interesse. Altro che boccata di ossi¬ 
geno. La situazione finanziaria del 
poveretto peggiora di scadenza in 
scadenza. E quella storiacela, inizia¬ 
ta nel ‘95, dopo un anno si trasforma 


in autentico dramma. 11 povero Ros¬ 
si, ormai alla disperazione, si rivolge 
a una delle associazioni antiusura. 
Da qui alla denuncia, il passo è bre¬ 
ve. Su consiglio dell’associazione 
Rossi ripete la sua triste storia ai cara¬ 
binieri di via della Moscova. Due ra¬ 
pidi conti rivelano che il tasso prete¬ 
so da Casadei è del 23% al mese. Più 
usura di così... 

Di concerto con i militari della Pri¬ 
ma sezione del Nucleo operativo, di¬ 
retta dal capitano Sergio Dal Monte, 
il piccolo imprenditore fissa un ap¬ 
puntamento con Casadei per sabato 
pomeriggio. L’incontro avviene a Pa- 
derno Dugnano. L’autotrasportatore 
non sa che quella è la sua ultima 
passeggiata da uomo libero. 1 milita¬ 
ri lo prendono con le mani nel sacco 
e lo ammanettano. Nella sua casa, a 
Quarto Oggiaro, trovano il «corpo 
del reato»: una fitta documentazione 
che testimonia l’attività di usuraio. 


■ È possibile che rappresentanti 
delle forze dell’ordine ricordino solo 
i doveri del cittadino e si dimentichi¬ 
no dei loro diritti? È ammissibile che 
malmenino e insultino un pacifico 
contribuente solo per dimostrare di 
essere i più forti? A Carla (un nome 
di comodo), è successo. E ora la 
malcapitata, che per la violenza su¬ 
bita è dovuta ricorrere alle cure me¬ 
diche, chiede di essere aiutata da 
concittadini sensibili ai problemi di 
civiltà degli uomini in divisa. L’ap¬ 
pello è rivolto a un gruppo di perso¬ 
ne, riunite in capannello, che nel po¬ 
meriggio di martedì 11 febbraio, in 
via Cusani, ha assistito alle prime 
battute di una lunga serie di violen¬ 
ze, fisiche e verbali, subite da Carla 
mentre, a viva forza, veniva caricata 
su un’auto dei vigili urbani. 

Tutto ha inizio intorno alle 17,40, 


quando la donna discute animata- 
mente con un conoscente. A un cer¬ 
to punto i toni si fanno più accesi e 
intervengono tre «ghisa», che chie¬ 
dono a Carla i documenti. «Doman¬ 
do il perchè e loro mi rispondono 
"perchè li vogliamo". Molto educa¬ 
tamente chiedo quale reato avessi 
commesso e per tutta risposta mi or¬ 
dinano di andare con loro, minac¬ 
ciandomi e spingendomi con vio¬ 
lenzaverso la loro macchina». 

La manfrina continua. Da un lato 
Carla, che insiste a domandare il 
perchè di quel comportamento, dal¬ 
l’altro gli uomini in divisa, che non 
solo non rispondono a tono, ma la 
trattano sempre peggio. La spinto¬ 
nano, le torcono un polso e una ma¬ 
no. La prendono di peso e la spingo¬ 
no a forza dentro l’auto. Poi, nel tra¬ 
gitto per piazza Beccarla, inizia la se¬ 


quela di insulti. « Puttana, ti mettia¬ 
mo a posto noi. Troia», recita un pas¬ 
so della denuncia che Carla ha pre¬ 
sentato ai carabinieri. 11 racconto è 
lungo. La bmtta avventura si conclu¬ 
de dopo mezzanotte, con la visita al 
Fatebenefratelli che diagnostica una 
contusione alla spalla sinistra e una 
distorsione al polso destro. 11 giorno 
dopo, sempre nello stesso ospedale, 
le medicano il terzo dito della mano 
sinistra, che Carla non potrà utilizza¬ 
re per almeno 10 giorni. La sua unica 
colpa è quella di aver rifiutato di dare 
i documenti ai vigili. Ma è questo il 
modo di chiederli? Carla ha deciso 
di non starci. Ha querelato i «ghisa» e 
ora chiede aiuto ai testimoni di quel¬ 
la scena. Se qualcuno vuole farsi 
avanti, può chiamare la nostra reda¬ 
zione al 67721. Bionda, esile, occhi 
azzurrri, il volto mite, quel pomerig¬ 
gio Carla indossava un cappotto lun¬ 
go, scuro. 


«Non potete fermarli» Aem, stiraordinairìo selvaggio 

e i rapinatori fuggono Tre giorni di sciopero contro tagli e sprechi 


ROSSELLA DALLO 


■ Fermati da alcuni passanti 
mentre stavano assaltando una far¬ 
macia, due rapinatori riescono a 
fuggire grazie all’intervento del soli¬ 
to ben informato che prende le loro 
difese. 1 due banditi sono ormai fa¬ 
mosi, a Milano e nell’hinterland, 
per le armi usate: un fucile a canne 
mozze e una pistola. Ieri sera, alle 
19,20, avevano scelto come obietti¬ 
vo la farmacia di piazza Madonna 
della Provvidenza. Come di con¬ 
sueto si erano calati sul volto delle 
calzemaglia e, armi in pugno, sta¬ 
vano entrando nel negozio quando 
un gruppetto di passanti hanno 
avuto il coraggio di affrontarli. Du¬ 
rante le operazioni di «accerchia¬ 
mento» qualcuno si è anche pre¬ 
murato di allontanarsi per chiama¬ 
re la polizia. Ma quando la Volante 
è arrivata sul posto con la sirena a 
tutto volume, dei rapinatori non 
c’era più nemmeno l’ombra. 

E successo che un altro passan¬ 
te, vedendo la scena, si è avvicinato 
al gruppetto che circondava i rapi¬ 
natori, ammonendo: «Lasciateli, 


non potete trattenerli» alludendo 
evidentemente a presunte violazio¬ 
ni della libertà personale. 11 tono 
del nuovo venuto era talmente pe¬ 
rentorio che qualcuno ha allentato 
la presa. Nel trambusto dal fucile a 
canne mozze di uno dei malviventi 
sono anche partiti un paio di colpi. 
Approfittando della confusione i 
rapinatori sono riusciti aala fine a 
guadagnare la fuga. 

La polizia non è ancora riuscita a 
individuare, nè tantomeno a identi¬ 
ficare il responsabile di quella fuga. 
Poteva essere l’occasione buona 
per incastrare l’uomo dal fucile a 
canne mozze, che insieme al «so¬ 
cio», armato di pistola, sta terroriz¬ 
zando da tempo i farmacisti mila¬ 
nesi. Proprio l’altro giorno i due 
avevano messo a segno un colpo in 
via delle Forze Armate. E lunedì 
scorso le cronache si erano ancora 
occupati di loro, per quell’arma, in¬ 
solita nelle mani di rapinatori di far¬ 
macie. L’ultimo assalto ieri mattina, 
nell’hinterland, sempre ai danni di 
una farmacia. 


Con un reddito imponibile di quasi 
310 miiioni, è Luigi Malerba (Ppi), 
assessore all’Istruzione (di 
professione dirigente industriaie), il 
«Paperone» dei consigiieri della 
Provincia di Milano. I redditi più 
bassi, secondo ii «boiiettino per ia 
pubblicità deiia situazione 
patrimoniale degli amministratori 
provinciaii-anno 1995», reso noto 
ieri, sono invece queiii di due 
consigliere: Maria Rita Vergani (Ppi), 
7 miiioni 254 mila, e Rosita Ramponi 
(Lega Nord), 7 milioni 820 miia. In 
testa alla classifica, subito dopo 
Maierba ci sono Antonino Caruso (di 
An, dimessosi però nel settembre ‘96 
dopo essere stato eletto al Senato) 
con 294 milioni 684 mila lire; 
i’assessore al Personale Mario 
Miraglio (pds), con poco più di 217 
milioni, e Giorgio Bianchini 
Scudeiiari (Patto dei democratici) 
con un reddito di poco superiore ai 
196 miiioni. Il presidente Livio 
Tamberi (Ppi) ha denunciato un 
reddito imponibile di circa 193 
milioni. 


■ Sei ore di sciopero divise su tre 
giorni - ieri, oggi e domani - interes¬ 
sano tra i 1170 dipendenti dell’Aem 
settore gas quelli dei reparti operativi 
del comparto distribuzione. Gli uten¬ 
ti possono stare tranquilli. Non solo 
c’è una legge sugli scioperi che ga¬ 
rantisce i servizi minimi. Ma, in più, 
nessun lavoratore dell’Azienda 
energetica si sogna di chiudere i m- 
binetti dei condotti, e tanto meno di 
non rispondere ad eventuali chia¬ 
mate urgenti. 

Le ragioni dello sciopero sono sta¬ 
te illustrate ieri da alcuni delegati 
della Rsu. In sostanza, sostengono i 
rappresentanti dei lavoratori, già 
adesso i reparti operativi sono in sot¬ 
torganico di circa 160 addetti (250 
nell’intero settore gas) e costretti a 
un ricorso sistematico allo straordi¬ 
nario (nomila ore l’anno). Ora, pe¬ 
rò, l’Azienda si sta preparando a in¬ 
trodurre una nuova organizzazione 
del lavoro che, stringendo le zone da 
4 a 3, riduce ulteriormente di 40 uni¬ 


tà il numero degli addetti. A questi 
poi si devono sommare gli altri 20 
mancanti nell’Esercizio rete, metà 
dei quali nel pronto intervento. In 
contemporanea aumentano gli ap¬ 
palti a ditte esterne di buona parte 
dei servizi di manutenzione - non 
sempre effettuati con le dovute com¬ 
petenze, o rispettando compieta- 
mente gli standard previsti, afferma¬ 
no le Rsu - che, tra l’altro, da tempo 
non hanno più un carattere pro¬ 
grammato e preventivo. L’ultimo tra¬ 
sferimento di funzioni aH’esterno è 
avvenuto a gennaio e riguarda, nien¬ 
te meno, che gli interventi sulla di¬ 
spersione (leggasi fughe) di gas. 

Per tutti questi motivi le Rsu sono 
preoccupate dei riflessi suH’effiden- 
za del servizio e per i carichi di lavo¬ 
ro. Rivendicano quindi assunzioni 
nei reparti operativi almeno per «ri¬ 
pristinare gli organici concordati 
due anni fa, quando fu lanciata la 
Carta dei servizi». Stmmento che ga¬ 
rantisce standard qualitativi da forni¬ 


re all’utenza. In via prioritaria le as¬ 
sunzioni devono riguardare il pronto 
intervento. In un incontro, cosiddet¬ 
to di raffreddamento, l’Aem si sareb¬ 
be detta disponibile ad assumerne 5 
(su 10) per questo reparto, ma «sen¬ 
za precisare quando». Cioè, per i de¬ 
legati, un vero bluff. 

Secondo i sindacalisti, l’attuale 
strategia dell’Azienda è improntata 
al massimo contenimento di costi 
sulla pelle dei lavoratori. Non si fan¬ 
no investimenti sul personale, anzi 
ciclicamente viene «tagliato» (tra il 
’92 e il ‘93 gli addetti nelle 4 zone 
operative sono scesi da 500 a 380 e 
ora vengono ridotti di nuovo), e sul¬ 
le professionalità. E vengono privile¬ 
giati gli interventi che portano subito 
soldi (allacciamenti, spostamenti di 
contatori eccetera) anziché quelli di 
semplice manutenzione. In questa 
logica lievi fughe di gas sulla rete, ci 
dicono, seppure monitorate con co¬ 
stanza, possono attendere mesi pri¬ 
ma di essere riparate. Così, per le 
Rsu, si mettono in pericolo persino 
gli «obiettivi minimali di sicurezza». 


APP^flP.di Hutter 

«Sciopero dei mezzi 
in giorni diversi» 

Un appello affinchè gli scioperi 
delle Ferrovie Nord e della metro¬ 
politana milanese previsti per oggi 
«si realizzino in giorni diversi», è 
stato lanciato dal consigliere co¬ 
munale Paolo Hutter, eletto come 
indipendente nelle liste del Pds, al 
sindaco di Milano Marco Formen- 
tini, al prefetto Roberto Sorge, al 
presidente della Provincia Livio 
Tamberi e al presidente dell’Azien¬ 
da municipalizzata dei trasporti 
(Atm) Renato Manigrasso. Hutter, 
in un comunicato, invita le autorità 
ad intervenire e dichiara che «non 
se ne può più di questi continui 
scioperi dei trasporti pubblici», che 
«servono solo a consolidare il pri¬ 
mato dell’automobile». In partico¬ 
lare il consigliere si è rivolto al- 
l’Atm chiedendo «di non arrender¬ 
si di fronte allo sciopero della me¬ 
tropolitana, ma di tenerla aperta 
ugualmente e contemporanea¬ 
mente di allestire il servizio sostitu¬ 
tivo». 1 macchinisti del metrò si fer¬ 
meranno dalle 8.45 alle 15 e dalle 
18 al termine del servizio; le Ferro¬ 
vie Nord si bloccheranno invece 
dalle 9 alle 16.30 e dalle 19.30 al 
termine del servizio. 

.iyi.3|P.®n.sa 2000 

Formentini promette 
«Sarà pronto in tempo» 

L’aeroporto Malpensa 2000 «sarà 
pronto alla data prevista», ovvero il 
primo gennaio del 1998. Non ha 
dubbi il sindaco di Milano, Marco 
Formentini, alla presentazione del¬ 
l’esposizione «Malpensa è già nel 
2000», in Galleria. «A gennaio l’ae¬ 
roporto sarà pronto - ha prosegui¬ 
to - ma i collegamenti dipendono 
da altri enti come la Regione e lo 
Stato e lì c’è un grave ritardo. Vorrà 
dire che se alla data prevista i col- 
legamenti non saranno pronti 
ognuno si assumerà le proprie re¬ 
sponsabilità». Per il sindaco, inol¬ 
tre, «non è affatto detto che Linate 
svolgerà un ruolo secondario» e 
«anzi, ci sarà grande sinergia fra 
Malpensa e Linate». Sulla questio¬ 
ne, il commissario della Confeser- 
centi di Milano, Gian Bruno Barbie¬ 
ri, ha affermato in una nota che il 
progetto malpensa 2000 «così co¬ 
me è concepito priverà Milano di 
uno scalo dentro la città», ovvero 
Linate, «che nel ‘96 ha registrato la 
presenza di 13 milioni di passegge¬ 
ri». Infatti, secondo Barbieri, «un 
decreto del ministro dei Trasporti 
prevede il dirottamento di quasi 
tutto il traffico aereo su Malpensa, 
con un allontanamento dei pas¬ 
seggeri e dei turisti dalla città» e 
con un «grave impoverimento so¬ 
ciale ed economico di milano». 

Ansaldo - Scal^^ 

Approvati i chiarimenti 
chiesti dai Coreco 

La Giunta comunale ha approvato 
ieri i chiarimenti richiesti dal Core¬ 
co sulla delibera che prevedeva la 
trasformazione di alcuni capanno¬ 
ni dell’ex Ansaldo in centro di pro¬ 
duzione scenografica del Teatro 
alla Scala. I chiarimenti riguardano 
tre punti: il progetto preliminare 
che era stato preparato su richiesta 
della Scala a due dirigenti dell’uffi¬ 
cio tecnico del Comune, ma che 
secondo la Giunta era rimasto allo 
stato embrionale e mai pagato; le 
modalità di pagamento, che sono 
state modificate accogliendo la cri¬ 
tica del Coreco, e infine le informa- 
zionisul ruolo della Fondazione 
Scala. La risposta dovrebbe ora 
passare al vaglio dell’aula comu¬ 
nale, ma non è chiaro se i tempi 
imposti dalle elezioni lo permette¬ 
ranno. Il vicesindaco Giorgio Mala¬ 
goli ha spiegato che dal momento 
della comunicazione del prefetto 
delle scadenze elettorali, il Consi¬ 
glio comunale potrà deliberare so¬ 
lo su questioni di carattere urgente 
e improcrastinabile». Tra le delibe¬ 
re che potrebbero rientrare in que¬ 
sto criterio ci sono, oltre al bilancio 
di previsione, la trasformazione 
dell’Atm in azienda speciale, e del¬ 
le Farmacie comunali in Spa. Pro¬ 
prio in merito alle farmacie, la 
giunta ha approvato il conto con¬ 
suntivo per il 1994 e 1995, che 
hanno fatto registrare una perdita 
d’esercizio rispettivamente di 6 mi¬ 
liardi e 488 milioni e di 4 miliardi e 
319 milioni. 

A Pero 

Rubate otto auto 
dai concessionario 

Razzia di vetture Fiat l’altra notte 
nella concessionaria «Autoidea» di 
Pero. I ladri, entrati nel salone for¬ 
zando l’ingresso principale, se ne 
sono andati portando via otto auto 
per un valore complessivo di circa 
250 milioni. 
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Il Financial 
Times: 

«D’Alema come 
Tony Blair» 

Massimo D’Alema, secondo il 
"Financial Times”, «si è distanziato 
con successo dal suo passato 
comunista», «ma ha ancora molta 
strada da percorrere per convincere 
l’elettorato che il Pds è qualcosa di 
più di una metaformosi del Pei». Il 
quotidiano britannico ha espresso 
questo giudizio in un’ampia 
corrispondenza da Roma incentrata 
sull’imminente congresso del Pds. 
«Uno dei maggiori compiti di 
D’Alema al congresso del Pds - ha 
scritto l’autorevole quotidiano 
inglese - è precisamente quello di 
allargare il potere di attrazione del 
partito con il convincente avallo di 
una piataforma socialdemocratica. 
Se ce la fa, il Pds ha la possibilità di 
competere per quell’area di centro 
dove la maggior parte 
dell’elettorato è concentrato. 
D’altronde, se il Partito 
democratico della sinistra rimane 
troppo legato al suo passato 
comunista, è improbabile che 
migliori il suo 21 per cento di voti 
nel prevedibile futuro». Secondo il 
"Financial Times”, D’Alema ha già 
portato «gradualmente» il Pds verso 
posizioni che nell’approccio 
aH’economia assomigliano «in 
modo notevole» - conclude il 
quotidiano inglese - a quelle dei 
laburisti britannici guidati daTony 
Blair. 



Marco Minniti Rodrigo Pais 


■ ROMA. Sarà un congresso «bul¬ 
garo»? «Sciocchezze», taglia corto 
Roberto Guerzoni. «Saranno assise 
proiettate nel futuro», s’arrabbia un 
po' Marco Minniti. E non c’è il ri¬ 
schio, invece, che il «dibattito» si ri¬ 
duca a una kermesse, una conven¬ 
tion all’americana, quasi un palin¬ 
sesto tv con molto spettacolo e poli¬ 
tica pochina? Neanche parlarne. 
«Macché - dice Giovanna Melandri - 
: abbiamo scelto la sobrietà, sarà 
un congresso vero». 

Tre risposte per scongiurare l’i¬ 
dentico sospetto: che le assise pi- 
diessine che cominciano domatti¬ 
na al Palaeur (le prime dopo le 
convulse giornate di Rimini, sei an¬ 
ni fa), servano solo come laica li¬ 
turgia che benedice formalmente 
l’astro dalemiano. il sospetto si fon¬ 
derà pure sulle semplificazioni 
giornalistiche, ma come è noto ha 
trovato buon innesco nella campa- 
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Come «slogan» 
una frase di Rilke 


« Il futuro 
entra in noi 
molto prima VII 
che accada 


«Il futuro entra in noi molto prima che accada». Il Pds ha scelto una frase di 
Rainer Maria Rilke (da “Lettera ad un giovane poeta”, 1904) come chiave di 
lettura del secondo congresso. «È l’unica civetteria che ci siamo concessi -spiega 
Giovanna Melandri - Rilke è un autore inconsueto per la sinistra. L’opera da cui è 
tratta più che un libro è un carteggio sull’amore, sulla vita, sull’arte. L’abbiamo 
voluta utilizzare perché rappresenta l’aspirazione del congresso a raccogliere le 
sfide del futuro». La scelta di Rilke, affermano a Botteghe oscure, si deve a uno 
dei collaboratori di D’Alema, il triestino Gianni Cuperlo. Rilke nacque a Praga nel 
dicembre 1874, da un modesto funzionario austriaco e morì di leucemia in un 
sanatorio svizzero nel 1926.1 suoi interessi più forti furono i viaggi e soprattutto 
la poesia, considerata l’unica e sublime forma di conoscenza dell’animo umano. 
Nel suo frenetico peregrinare per l’Europa (solo nei primi anni del ‘900 cambiò 
cinquanta volte residenza), Rilke toccò anche l’Italia, correndo da Roma a 
Napoli, da Capri a Firenze fino a Venezia e a Trieste. 


Sì apre r«agorà» del Pds 

Minniti: un dibattito vero, e vi sorprenderà 


Tre palloni luminosi che da 35 metri di altezza rischiare¬ 
ranno l’area del Palaeur: con questa trovata pirotecnica si 
apre domani il congresso pidiessino, che durerà fino a do¬ 
menica. D’Alema presiede, Veltroni introduce sulla «prima 
volta» al governo, Minniti sul futuro partito della sinistra. 11 
catino del palazzetto trasformato in una «moderna agorà». 
Conferenza stampa a Botteghe oscure con Minniti, Guerzo¬ 
ni e Melandri: «Congresso bulgaro? Sciocchezze...». 


VITTORIO RAGONE 


gna congressuale, una campagna 
in cui le anime inquiete della Quer¬ 
cia non hanno mancato di segnala¬ 
re con l’evidenziatore i rischi dell' 
unanimismo. 

I rischi 

Achille Occhetto, per esempio, 
s’è lamentato d’una discussione 
che - sostiene - s’è fatta come ai 
tempi del centralismo democrati¬ 
co. «quando il quadro politico di ri¬ 
ferimento era unico, ma con l’orec¬ 
chio allenato si riuscivano a coglie¬ 
re le diverse sfumature». Claudio 
Petruccioli e i presentatori degli 
emendamenti cosiddetti «ulivisti», 
per fare un altro esempio, temono 
che le assise, se organizzate «in mo¬ 
do tale da non favorire l’emergere 
delle alternative in campo», saran¬ 
no «un' occasione perduta». E infi¬ 
ne la sinistra interna, per voce di 
Gloria Buffo, ancora nell’ultima riu¬ 


nione dell' esecutivo ha chiesto che 
la regia del Palaeur «non riduca i 
quattro giorni del congresso a un 
dialogo fra D’Alema e gli “esterni”». 
Perchè «il partito insomma esiste, e 
anche il dibattito congressuale c’è 
stato...» 

E ben vero, naturalmente, che al- 
r«allarme unanimismo» si contrap¬ 
pone il conto degli incassi politici, 
quelli che D’Alema non manca di 
rivendicare: dopo il crollo d’un si¬ 
stema e la vittoria del Polo, in tre an¬ 
ni la sinistra ha ripreso il terreno. E 
nato l’Ulivo, il Pds è al governo. Per¬ 
corso vincente e - com’era prevedi¬ 
bile-convincente. 

L’esito della «battaglia degli 
emendamenti», presentato ieri 
mattina a Botteghe oscure, la dice 
lunga sulla geografia interna, oggi 
come oggi, al quadro attivo della 
Quercia. La mozione dalemiana ne 
è uscita con un impressionante 



GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO 

10.00 

Accredito delegati 

11.00 

Video 

11.10 

Inizio dei iavori 

11.20 

Saluto del Sindaco di Roma Francesco Rutelli 

11.30 

1“ SESSIONE: 

La sinistra e il governo dell'Italia 
intervento di Walter Veltroni 

13-15 

Sospensione dei lavori 

15-20 

Dibattito 

VENERDÌ 21 FEBBRAIO 

9-11 

Dibattito 

11.30-13 

Interventi dei Partiti del Centro Sinistra 

13-13.30 

Intervento di Romano Prodi 

13.30-15 

Sospensione dei lavori 

15.00 

2“ SESSIONE: 


Il nuovo partito della sinistra 

intervento di Marco Minniti Coordinatore sui 


problemi del Partito 

16.30-20 

Dibattito 

21.00 

Seduta riservata ai Delegati 

SABATO 22 FEBBRAIO 

9-11 

Interventi Forum della Sinistra 

11-13 

Dibattito 

13-15 

Sospensione dei lavori 

15-18 

Dibattito 

18.00 

Intervento conclusivo di Massimo D’Alema 

20.00 

Sospensione dei lavori 

21.30 

Seduta riservata ai Delegati 

DOMENICA 23 FEBBRAIO 

9.30 - 18 

Approvazione Documenti Politici 

Elezione segretario 

Elezione organismi dirigenti 


98,7% di consensi. Fra i testi auto¬ 
nomi. quello ambientalista ha rag¬ 
giunto il 48%, mentre i principali al¬ 
tri - le riforme istituzionali degli «uli¬ 
visti», il Welfare della sinistra - si so¬ 
no fermati al 17 e al 26%. soverchia¬ 
ti da voti contrari e astensioni. 

Come risponde il gruppo di co¬ 
mando di Botteghe oscure agli al¬ 
larmi? Minniti, Guerzoni e Melan¬ 
dri, che ieri hanno presentato l’ap¬ 
puntamento pidiessino, hanno 
puntato innanzitutto sulla «sobrie¬ 
tà» dell’appuntamento pidiessino: 
costo relativamente basso, un mi¬ 
liardo e mezzo; allestimento «egua¬ 
litario», con il catino del Palaeur tra¬ 
sformato in un’agorà bianca e ros¬ 
sa (viene taciuto - si suppone per 
non sciupare la sorpresa - il fatto 
che da stasera tre palloni luminosi, 
di quelli utilizzati nelle notturne di 
sci, rischiareranno la zona del con¬ 
gresso da trentacinque metri di al¬ 
tezza) . 

Quanto al piano politico - garan¬ 
tisce Minniti - le assise saranno «in¬ 
novative» e «focalizzate su due que¬ 
stioni-chiave»: la prima volta al go¬ 
verno, relazione di Veltroni; e la «sfi¬ 
da del nuovo partito della sinistra», 
relazione dello stesso Minniti (non 
ci sarà Amato, ma «condivide il pro¬ 
getto politico») 

L’agorà 

La discussione, fa capire in so¬ 
stanza il coordinatore dell’esecuti¬ 


vo pidiessino, punterà al «poi» più 
che ai rovelli che stanno alle spalle. 
E la frase di Rilke riprodotta in slo¬ 
gan da Gianni Cuperlo, «il futuro 
entra in noi molto prima che acca¬ 
da», a questo allude, ricordando 
certe pubbliche e ripetute conside¬ 
razioni di D’Alema sulla crisi dello 
Stato sociale, l’avvento della globa¬ 
lizzazione, le «sfide» della moderni¬ 
tà. Così come la coreografia sugge¬ 
rita allo studio Gregotti dall’archi¬ 
tetto Riccardo Bocchini - l’agorà, 
appunto - vuol rendere l’immagine 
di un partito laico, in rete con lin¬ 
guaggi, identità e processi del seco¬ 
lo elettronico. 

In un congresso scontato ai fini 
della leadership, è rimasta aperta fi¬ 
no alla fine la domanda: D’Alema 
introdurrà o meno i lavori? Risposta 
di Minniti: il segretario si limiterà a 
presiedere il congresso, rivolgendo 
ai delegati e agli ospiti (fra gli altri il 
presidente dell’Internazionale so¬ 
cialista, Pierre Mauroy) un saluto. 

Il programma, insomma, resta 
com’era fissato: D’Alema chiude 
sabato. Non accolti i «suggerimenti» 
che per via epistolare Petruccioli 
aveva inviato a D’Alema: fra l’altro, 
che il dibattito fosse organizzato 
per sessioni su tutti gli argomenti di 
importanza primaria, incluse le ri¬ 
forme istituzionali; e che le due re¬ 
lazioni - Veltroni e Minniti - fossero 
svolte una di seguito all’altra per 
aprire «un dibattito generale». 


Minniti a chi protesta: ospiti istituzionali 

«Perché invitare Rauti?» 


Regioni critiche sul «nuovo» Senato secondo la Sd 

L’Emilia guida la rivolta «federalista» 


■ ROMA. L’invito al congresso 
del Partito democratico della sini¬ 
stra rivolto dai dirigenti della Quer¬ 
cia al Movimento sociale-Fiamma 
tricolore, e accettato con entusia¬ 
smo dal suo leader Pino Rauti, 
non è passato inosservato, provo¬ 
cando un piccolo caso della vigi¬ 
lia. Fortemente critici con gli orga¬ 
nizzatori del congresso, l’Anpi 
(Associazione nazionale partigia¬ 
ni) , le comunità ebraiche, le asso¬ 
ciazioni antirazziste e anche diver¬ 
si dirigenti pidiessini. 

«La presenza di Rauti al nostro 
congresso è quantomeno imba¬ 
razzante - ha protestato il segreta¬ 
rio nazionale della Sinistra giova¬ 
nile, Giulio Calvisi -, l’invito mi 
sembra un atto del tutto inoppor¬ 
tuno. Aspettiamo l’evolversi della 
situazione. Comunque sia chiaro 
che non c’è nessuna apertura da 
parte del Pds. Non abbiamo nes¬ 
suna intenzione di costituzionaliz- 
zare Rauti...». 

Lo stesso Piero Fassino, sottose¬ 
gretario agli Esteri, avrebbe consi¬ 


derato un errore l’aver invitato 
Rauti, vista anche la presenza di 
delegazioni israeliane al congres¬ 
so. 

Una replica è giunta in serata 
da Botteghe Qscure. 

«Le forze politiche invitate al 
congresso nazionale del Pds ri¬ 
spondono unicamente ad un cri¬ 
terio di natura istituzionale. Sono 
state invitate quelle forze che sono 
rappresentate nel Parlamento ita¬ 
liano e nel Parlamento europeo. 
In questa ottica è stata invitata an¬ 
che una delegazione del Movi¬ 
mento della Fiamma Tricolore». È 
quanto ha affermato in una di¬ 
chiarazione il coordinatore dell’e¬ 
secutivo del Pds Marco Minniti. 11 
dirigente della Quercia, che in 
mattinata aveva presentato ai gior¬ 
nalisti italiani e stranieri il secondo 
congresso del Partito democratico 
della sinistra, ha concluso:«Qual- 
siasi interpretazione che voglia at¬ 
tribuire a tale invito un significato 
politico è totalmente priva di fon¬ 
damento». 


Studi Cattolici: 

Il leader pds 
come Terracini 
alla Costituente 

Massimo D’Alema ha fatto breccia 
anche nella redazione di “Studi 
cattolici”, rivista diretta da Cesare 
Cavalieri, membro dell’Opus Dei, e 
politicamente vicina al Polo. Sul 
prossimo numero del mensile 
appare, inaspettatamente, un 
lusinghiero ritratto del leader del 
Pds, spesso oggetto di feroci attacchi 
e polemiche sulla rivista. Cavalieri 
ammette di nutrire “qualche 
speranza” sull’esito positivo dei 
lavori della Bicamerale presieduta da 
D’Alema, che «mette in gioco tutto il 
suo prestigio e la sua futura carriera 
di leader». “Studi cattolici” azzarda 
un paragone con un predecessore 
illustre, “un vero comunista” come 
Umberto Terracini, presidente 
dell’Assemblea Costituente. 


■ ROMA. Alla vigilia del congresso 
nazionale, i rappresentanti del Pds 
nelle regioni alzano il tiro sul federa¬ 
lismo chiedendo che dall’assise del¬ 
la Quercia esca «un pronunciamen¬ 
to chiaro e dirimente» in direzione 
della riforma federalista dello stato 
che sconfessi di conseguenza la pro¬ 
posta di modifica costituzionale pre¬ 
sentata dai gruppi della Sinistra de¬ 
mocratica. In sintesi questo è il con¬ 
tenuto della «dichiarazione federali¬ 
sta degli esponenti del pds di gover¬ 
no e di opposizione delle regioni ita¬ 
liane», presentata ieri nella sede ro¬ 
mana deH’Emilia romagna dall’as¬ 
sessore Luigi Mariucci affiancato dai 
presidenti Vannino Chiti (Tosca¬ 
na) , Bmno Bracalente (Umbria) e 
Vito D’Ambrosio (Marche). L’inizia¬ 
tiva spiega Mariucci «è motivata da 
una preoccupazione per quanto ri¬ 
guarda l’andamento del federali¬ 
smo. molti segnali indicano un qual¬ 
che pericolo di regresso». Mariucci 
cita i ddl Bassanini «da otto mesi 
bloccati in parlamento»; richiama le 
resistenze alla riorganizzazione e al 


decentramento da parte dei ministe¬ 
ri; critica in particolare la proposta di 
riforma della sinistra democratica 
una proposta «bizzarra e curiosa» 
perchè diretta a istituire un senato 
delle garanzie su base elettiva e solo 
parzialmente integrato da rappre¬ 
sentanti delle autonomie. Un Sena¬ 
to- afferma l’assessore pidiessino- 
che «esiste solo in Spagna dove non 
funziona». Di qui dunque l’idea di 
costituire un vero e proprio «comita¬ 
to federalista», coinvolgendo anche i 
sindaci del Pds che «guarda molto al 
congresso». Perchè la preoccupazio¬ 
ne degli amministratori della Quer¬ 
cia - spiega ancora Mariucci - è che 
«nel congresso il tema del federali¬ 
smo della riforma dello stato rischia 
di avere poco o nessuno spazio 
schiacciato dalla prevalenza di altri 
temi». E infatti nella dichiarazione 
diffusa alla stampa si legge che «la 
mozione congressuale presentata 
dal segretario del partito è chiara sul 
piano degli enunciati di fondo» ma 
«ciò che invece non risulta ancora 
evidente e resta anzi ambiguo sono 


l’impegno e la convinzione dell’in¬ 
sieme del partito a fare davvero della 
riforma federale l’asse della ricostm- 
zione di un nuovo assetto della re¬ 
pubblica». 

Al riguardo i rappresentanti del 
Pds nelle regioni richiamandosi al 
progetto già approvato da tutti i pre¬ 
sidenti delle regioni (e al momento 
anche da sei consigli regionali), se 
da un lato propongono il rafforza¬ 
mento dell’autonomia legislativa 
delle regioni e dell’autonomia am¬ 
ministrativa degli enti locali dall’altro 
chiedono che l’attuale bicamerali¬ 
smo sia superato secondo il modello 
tedesco istituendo cioè una vera ca¬ 
mera delle regioni e delle autono¬ 
mie. Altrimenti- commenta categori¬ 
co l’assessore Mariucci - «o si fa un 
federalismo di facciata oppure 
ognuno se ne va per la sua strada», 
con il rischio di disgregare il paese. 
Dal congresso della quercia insom¬ 
ma attraverso una risoluzione o un 
ordine del giorno dovrà uscire «un 
chiaro segnale sul federalismo. Al 
pds- aggiunge il presidente delle 


Marche Bmno Bracalente - chiedia¬ 
mo un segno di coerenza del mo¬ 
dello istituzionale». Con lo scopo, 
puntualizza Chiti, presidente della 
Toscana di sollecitare anche «un im¬ 
pegno serio» da parte dei presidenti 
delle regioni del polo «perchè sia fat¬ 
ta chiarezza in ogni forza politica» 
quanto alla coerenza delle propo¬ 
ste. 

Al momento i promotori dell’ini¬ 
ziativa hanno incassato la «convinta 
adesione» del ministro dell’industria 
Pierluigi Bersani. «La mozione con¬ 
gressuale presentata dal segretario 
del partito - scrive Bersani - è su que¬ 
sto punto chiara; al contrario diversi 
altri contributi sembrano ancora 
muoversi lungo vecchie logiche 
conservatrici che mal si conciliano 
con le esigenze di reale riforma. E 
per questo - aggiunge - che penso 
che il congresso nazionale del Pds 
dovrà contribuire a sciogliere i nodi 
che ancora permangono su questo 
tema e trovare una soluzione che 
sappia soddisfare le istanze di au¬ 
tentico federalismo». 
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Antonio Ricci fa il guastatore con Striscia: «Sono io il vero campione e guadagno più di tutti» 


In salotto da Vespa 
«Sarà proprio come 
al Bar dello sport» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ SANREMO. «Sugli sugli banebane, tu miscugli le banane»: questi surrea¬ 
li versi, che avevamo custodito nella memoria come uno dei classici poeti¬ 
ci sanremesi, hanno avuto una citazione al demerito da parte di Gigi Vesi- 
gna, ex direttore di Sorrisi e canzoni, testimone di tutta la storia festiva¬ 
liera e oggi difensore civico al Dopofestival condotto da Bmno Vespa. 
Era il lontano 1975, anno in cui il festival venne gestito in proprio dal 
Comune e, secondo Vesigna, si toccò il fondo della produzione cano¬ 
ra nazionale. Ma subito la memoria storica della sala stampa si è mes¬ 
sa in moto e ha appurato che Vesigna ha toppato e Le figlie del vento, 
il gruppo che presentò la indimenticabile canzone, in realtà partecipò 
al festival del 73 e non a quello del 75. Cosicché «Sugli sugli bane ba- 
ne» rischia di diventare l’inno di rivolta del cronista oppresso. 

C’era nell’aria una certa tensione invidiosa tra le centinaia di giorna¬ 
listi accreditati e il famoso giornalista politico alla sua prima prova 
sanremese. Qualcuno gli ha chiesto se non era a disagio nell’affronta- 
re una materia sulla quale non è competente. Qualcun altro ha critica¬ 
to la sua scelta di invitare al dibattito solo inviati di quotidiani, e infine 
anche noi modestamente ci siamo permessi di criticare questo inciu¬ 
cio tra giornalisti che scrivono della tv e poi vanno in tv a fare le com¬ 
parsale. Mentre anche i famosi giornalisti televisivi sembrano sempre 
più attratti dalle prospettive di carriera globale alla Galeazzi. 

Vespa ha risposto puntualmente a tutti. Dei giornalisti invitati al Do¬ 
pofestival ha detto che sono «veterani» e testimoni di una manifesta¬ 
zione che è tanta parte del costume nazionale. Giusto come i cantanti 
(stasera 1 nomadi, Carla Boni e Elio e le storie tese) che racconteran¬ 
no le loro esperienze passate. Lo scopo non è quello di far piangere. 




I Bee Gees 
a ventanni 
dalla «Febbre» 

Ci sono anche i Bee Gees, domani 
sera, tra gli ospiti stranieri del 
festival. Lo storico gruppo, premiato 
con sette Grammy Award e sedici 
voite candidato aìl’Oscar deila 
musica, festeggia i trent’anni di 
carriera, culminati con l’ingresso in 
pompa magna i’anno scorso nella 
Rock and Roll Hall of Fame, con un 
nuovo album, «Stili Waters», che esce 
il 10 marzo. Nel disco è compresa 
anche «Alone», la canzone che 
ascolteremo a Sanremo. Poi i frateiii 
Gibbs partiranno per un tour 
mondiaie che li terrà impegnati nei 
prossimi diciotto mesi. 
Un’interruzione è prevista in autunno 
quando ii mondo celebrerà 
degnamente i vent’anni di «Saturday 
Night Fever». Per i’occasione 
i’impresario dei Bee Gees, Robert 
Stigwood, ha deciso di aiiestire una 
versione teatrale dell’ormai mitico 
fiim di John Travolta. 



né ridere. Lo scopo è quello che ha spiegato Sergio Bardotti, che figu¬ 
ra come autore del Festival insieme a Chiambretti e Carla Vistarini: 
«Creare un clima da Bar Sport, da dopolavoro della canzone, perché, 
si sa, alcool e musica vanno d’accordo...». Ambientazione che vuole 
essere rispettosa anche dell’impegno dei cantanti che, Bmno Vespa 
cita Pavarotti, «si giocano la vita in tre minuti». 

E qui è tutto un gran citare e riciclare. Giornalisti dei vari mezzi che 
si intervistano tra loro. Troupe che seguono altre troupe e nascita im¬ 
provvisi di miti, come quello dell’inviato coreano Lee Dae Sung (della 
tv pubblica KBS) che ha dato battaglia contro la Rai per aver messo 
Pavarotti nella super giuria che assegnerà i premi di qualità in finale 
alla miglior canzone, al miglior testo e al migliore arrangiamento. Se¬ 
condo il collega Sung, Pavarotti essendo un cantante lirico, a Sanremo 
non c’entra niente. Senza contare che, dopo alcune clamorose stec¬ 
che, presso il grande pubblico della Corea del Sud ormai è del tutto 
screditato. 

E facciamocene una ragione. Così come d rassegneremo anche al¬ 
la continua commistione di generi e stili, di ruoli e finalità, insomma 
alla sregolatezza senza genio che è propria di questa, scusando il ter¬ 
mine, «kermesse canora», tanto popolare in patria e all’estero da atti¬ 
rare più giornalisti che il congresso di un grande partito politico. Come 
ha osservato sgomento Bmno Vespa e come potrà verificare Massimo 
D’Alema, che potrà così confermarsi nel suo pessimo giudizio sulla in¬ 
formazione nazionale parlata e scritta. D’altra parte siamo qui a riferi¬ 
re di cimici presunte che hanno una loro grande tradizione politica. 
Cimicione di ispirazione berlusconiana inventate dai gentili addetti 
stampa che sono sempre molto fantasiosi nei risvolti alberghieri del 
Festival. Così come sono davvero geniali gli amministratori di questa 
città fiorita (e sfiorita) nel creare occasioni di intrattenimento cultura¬ 
le. Come la passerella di velluto rosso che ingombra il centro cittadino 
e costringe cantanti e infiltrati, giornalisti e guardie del corpo a sfilare 
tra due ali di folla inferocita. L’assessore Bissolotti è molto orgoglioso 
di questa sua invenzione e probabilmente è convinto che quest’anno 
l’Accademia di Svezia gli assegnerà il Nobel. □ M.N.O. 


SUONERÀ CON I DIROTTA SU CUBA 

Thielemans, mito del jazz 
in gara con Tarmonica 


il Festival di Sanremo ha trovato un 
inatteso protagonista: Toots Thiele¬ 
mans, il più grande solista di armoni¬ 
ca della storia del jazz, chiamato a 
esibirsi in È andata così, il brano 
dei Dirotta su Cuba. Settantaquat- 
tro anni, Thielemans ha suonato 
accanto ai grandi della musica 
afro-americana come Bill Evans, 
Benny Goodmann, Jaco Pastorius, 
ma il pubblico italiano probabil¬ 
mente lo ricorda per la sua appari¬ 
zione in Non gioco più, il blues 
cantato da Mina più di vent’anni 
fa. 

Tra Thielemans e i Dirotta su 
Cuba si è instaurato subito un cli¬ 
ma di simpatia. «Mi piace pensare 
che dei giovani italiani si siano ri¬ 
volti a un vecchio jazzista come 


me, anche se mi rendo conto che 
la gente pensa più agli aspetti 
spettacolari che al linguaggio jaz¬ 
zistico e alla lezione di Charlie Par¬ 
ker» ha detto Thielemans. «Doven¬ 
do partecipare a Sanremo - ha 
raccontato dal canto suo Simona 
Bencini, cantante del gruppo for¬ 
mato da Rossano Gentili e Stefano 
De Donato - abbiamo pensato di 
realizzare uno dei nostri sogni: 
quello di suonare con Thiele¬ 
mans». La presenza del musicista 
ha fatto registrare una curiosa 
coincidenza: anche Marina Rei ha 
chiamato un solista d( armonica 
per la sua esecuzione. «E un caso - 
ha spiegato De Donato - davvero 
non volevamo fare concorrenza a 
nessuno». 



Bruno Vespa 
prima dell’inizio 
deiia presentazione 
dei «dopofestivai» 

Claudio Onorati/Ansa 

Neliafotoinalto 
Piero Chiambretti 

Ravagli/Ansa 

Di iato Antonio Ricci 

De Bellis 




Pavarotti giurato super-partes 
«La gara? L’ho sempre seguita» 

«Questa sera sarò anch’io lì, davanti ai teievisore, a seguire ii Festivai. Sarà ii 
mio unico impegno. E venerdì arriverò a Sanremo». Luciano Pavarotti, da 
Modena, racconta il suo nuovo ruolo di presidente delia speciale giuria di 
quaiità che al Festival assegnerà dei premi aiie canzoni con il miglior 
arrangiamento, ia migiiore musica e il miglior testo. Maestro, ie ha già 
sentite ie canzoni in gara? «Non posso rispondere. Non ho ancora pariate con 
gli aitri che fanno parte deila giuria (Nicola Piovani, Gabrieie Saivatores, Bili 
Conti, Gino Paoli) ma io farò moito presto». Lo aveva mai seguito, ii Festivai? 
«Certo, daiia prima edizione, quelia vinta da Nilia Pizzi e ho continuato a 
seguirio negli anni; ho perso soio le ultime edizioni». Fra le altre canzoni, iei 
dovrà giudicare anche quelia scritta da Vasco Rossi per Patty Pravo; ha 
perdonato a Vasco di non essere venuto al suo concertone di Modena? «Per 
carità, io non ho iitigato con nessuno!». «Per anni ho pensato che non mi 
sarebbe spiaciuto andare a Sanremo - conciude ii Maestro - ma non per 
cantare. Non è per snobbismo: agli steccati non credo, ia musica è una sola». 


Il patron di Strìsdalanotizia Antonio Ricci riesce a rubare 
spazio a tutti i presentatori del Festival. Ma non si limita a 
fare solo questo: spara a zero su Chiambretti, Bongiorno, 
Marini e manda anche a dire che guadagna più di loro 
messi assieme. Rivela che «alcuni giornalisti» gli avevano 
inviato alcuni brani da mandare in onda nel corso della 
sua trasmissione. Le ultime paroline dolci sono per Bru¬ 
no Vespa: «È il Gabibbo di Maffucci». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARIA NOVELLA OPRO 


■ SANITEMO. L’autore di Striscia- 
lanotizia Antonio Ricci è diventa¬ 
to, anche oltre la sua volontà, ma 
non senza vocazione, l’Antifesti- 
val. Un po' come l’Anticristo, ma 
più cattivo. Nella hall dell’albergo 
più lussuoso di Sanremo, rilascia 
allegre dichiarazioni di guerra. 
Ma senza perdere la sua tranquil¬ 
lità. Anzi appare serafico, almeno 
rispetto alla guerra vera dell’anno 
passato contro sua Pippità e il ca¬ 
postruttura Mario Maffucci. Ha 
una parola buona per ciascuno 
dei responsabili del Festival e una 
cattiva per tutti. 

ieri ha dichiarato tra l’altro di 
avere ricevuto l’offerta di trasmet¬ 
tere alcune delle canzoni sanre¬ 
mesi da «giornalisti» non meglio 
identificati, ma di averla respinta. 
E in effetti non è uomo da farsi 
armare la mano da altri. Se ha da 
colpire lo fa in proprio. Non teme 
neanche di dichiarare, in questo 
festival scontroso che non vuole 
rivelare i compensi di nessuno, 
che guadagna «più di Mike, di Ve¬ 
spa e di Valeria Marini messi in¬ 
sieme. Di Piero Chiambretti no, 
perché Chiambretti ha un risto¬ 
rante». 

Che ne fa Ricci di tutti questi 
soldi? Dice che li mette nell’edili¬ 


zia, cioè nell’edificio che sta pa¬ 
gando perché diventi il Paradiso 
dell’autore, insomma una specie 
di Casa Verdi per «vecchi giovani 
autori». «Tu magari prendi per il 
culo Craxi al culmine del suo po¬ 
tere e poi arriva un geometra e 
prende per il culo te». Sarà vero o 
sarà come le cimici nella stanza 
di Valeria Marini? Tanto per ag¬ 
giungere falsi al falso. Striscia ieri 
ha fatto visita alla «donna del fe¬ 
stival», per farle dono di «ragni, 
scolopendre e perfino uno scara¬ 
beo sacro. La star è fuggita, men¬ 
tre è stato al gioco della incursio¬ 
ne alberghiera Bacdni». 

Oltre ai sosia di Chiambretti a 
Sanremo c’è anche il sosia di 
Bando, al seguito di Striscia per 
creare sconcerto tra i partecipan¬ 
ti. «Lo tiriamo fuori a sorpresa - 
dice Ricci - e di notte si è fatto 
anche la passerella in solitaria». 
Insomma qui tutti si danno reci¬ 
procamente la caccia e tutti si co¬ 
piano. È il corto circuito delle co¬ 
municazioni, delle idee e della 
mancanza di idee. Come dice 
Ricci «il paese è piccolo e la gen¬ 
te si riprende». 

Alla domanda «che cose faresti 
della bellezza di Chiambretti?», 
l’autore di Striscia risponde che 


cercherebbe di metterli insieme 
per ricavarne «uno decente». Poi 
però assicura di stimare Piero e di 
capirlo. Anche se lo invita a non 
rivendicare primati televisivi per¬ 
ché «quando lui faceva la tv dei 
ragazzi, noi mandavamo in onda 
Lupo Solitario e facevamo le in¬ 
trusioni in casa altrui e le intervi¬ 
ste ai citofoni». Quindi, secondo 
Ricci, la scelta di Chiambretti di 
mettersi in gioco davanti al pub¬ 
blico globale di Sanremo non è 
coraggiosa, «il coraggio non va 
confuso con la disperazione o 
con la scelta obbligata di chi vie¬ 
ne da alcuni insuccessi di nic¬ 
chia, come Servizi spreti, che tra 
l’altro per me era un bel pro¬ 
gramma. Anche II laureato, del 
resto, è stato spappolato da Mai 
dire gol e da alcuni errori come 
quello di invitare Sgarbi e Fede e 
poi di suscitare la polemica con 
Dario Fo». 

Ma, se vi sembrano ingiuste le 
battute riservate a Chiambretti, 
sentite che cosa manda a dire 
Ricci al conduttore del Dopofesti¬ 
val. «Bruno Vespa è il gabibbo di 
Maffucci», esclama ridendo e fa¬ 
cendo subito dopo tanto di cap¬ 
pello al vecchio insuperabile Mi¬ 
ke, mago della comunicazione, 
che è riuscito a strappare i titoli 
di apertura sul Festival a tutti gli 
altri big. Insomma sputando nel 
piatto in cui mangia. Sport di cui 
Ricci si proclama orgogliosamen¬ 
te campione. Infine, dopo tante 
sferzate, e il rifiuto di anticipare 
chi saranno i nuovi conduttori di 
Striscia allo scadere imminente di 
Ezio Greggio e Enzino lacchetti. 
Ricci si butta in una dichiarazio¬ 
ne inaspettata d’amore per Luca 
Sardella: «Mi piace tutto di lui, la 
vita, le opere e il coordinato». 


Stimolo - Siete di quelli che voglio- _ ci facevano i tecnici Rai. «Bonifica¬ 
no sapere tutto dei giovani? Ecco ROBERTO GIALLO vano l’ambiente». Ma chi spia? E se 


qui: «L’unico stimolo che sento è l’avvento del nuovo 
millennio». Lo scrive nelle sue note di presentazione al 
festival Silvia Salemi, anni 18. Perbacco. 

Appunto - Bmno Vespa non è un uomo, è un network. 
Sue mbriche sul festival compaiono su quattro quoti¬ 
diani: Nazione, Resto del Carlino, Mattino di Napoli e 
Arena di Verona. Con quesiti epocali: «Mi è capitato 
di raccontare stragi e terremoti, storie di papi e di pre¬ 
sidenti, potenza e agonia della Prima Repubblica e il 
lungo tormento della Transizione. Ma le canzoni? Che 
ci faccio qui?». Appunto. 

Penalizzato - Da che mondo e mondo mettere le ma¬ 
ni avanti è il modo migliore per non farsi male. Lo sa 
bene Toto Cutugno: «Se io non fossi penalizzato dal 
fatto che le giurie sono così giovani, forse potrei avere 
qualche bella chance». Se. 

Coletto d’oro - Criminologo per studi, cronista di nera 
per campare e cantante per diventare (forse) famo¬ 
so, Leandro Barsotti propone al festival Fragolina. Ba¬ 
sterebbe questo. 0 volete anche la strofa che contie¬ 
ne le parole «culetto d’oro»? E Miss Maglietta Bagnata 
dov’è? Mistero. 

Bonifica - Erano tecnici Rai quelli che trafficavano 
con cavi e materiale elettrico nelle camere della suite 
di Valeria Marini. Striscia la Notizia, per una volta pa¬ 
re innocente, almeno per mancanza di prove. Ma che 


qualcuno spia poi chi sbobina, il Gico di Firenze? 
Puffettina - Sto impazzendo senza tu / Puffettina sarò 
il tuo / Puffo blu. Ci si sono messi in tre: Baccini, Con¬ 
te e Zanotti. Bella figura. 

Allegorie - Difficile esercizio, leggere il festival come 
metafora del Paese. Ci prova Liberazione, così: «Bon¬ 
giorno e la Marini diventano allora allegorie di uno 
stato che annulla i conflitti, che sceglie la mediocrità 
perché non sa affrontare le tensioni reali». Troppo 
complicato, soprattutto per Mike, che potrebbe modi¬ 
ficare il suo grido di battaglia: «Allegoria!». 

Molti - Furti a catena a Sanremo. Vittima: la moglie di 
Mino Reitano che si è vista mbare una borsa con 
gioielli. Oh, perbacco, e con quanti gioielli? Risposta: 
«Molti». 

Alla frutta - Mike strabilia per l’organizzazione Rai. 
Dopo aver sparato su Mediaset (ingrati!), gongola 
per come sono cambiati i tempi: «Quando venivo a 
fare i festival dovevo portarmi la mia bottiglietta d’ac¬ 
qua minerale, adesso c’è perfino la frutta nei cameri¬ 
ni». Perfino! 

Lana e seta - Patty Pravo, inquietante quando tace, lo 
è ancor più quando parla. Le chiedono di un duetto 
con De Gregori. E lei: «Non parliamo di Francesco, 
siamo al festival, non mischiamo la lana con la seta». 
Si spieghi meglio, prego. 
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IL CASO. Promessi soldi alla curva per le coreografìe: contestazione evitata 


Fiorentina, tifosi pagati 
e il silenzio-stampa 


La Fiorentina è da ieri in silenzio-stampa. Lo ha 
annunciato il capitano, Batistuta. Intanto la 
squadra ha ripreso gli allenamenti. Nessuna 
contestazione. Ma la partita con la Juventus di 
domenica è decisiva per il futuro di Ranieri. 


LORENZO BRIANI 


Calcio-mercato 
La Roma offre 
15 miliardi 
per Inzaghi 

Calcio-mercato senza frontiere. Scrive 
in Inghilterra il «Sun», tabloid popoiare 
da cinque miiioni di copie ai giorno: ia 
Roma avrebbe offerto 20 miiiardi per 
Juninho, 24 anni, brasiliano in forza al 
Middlesbrough (la squadra di 
Ravanelii). La voce di un 
interessamento dei dub giallorosso 
per il giocatore circoia da tempo, ma 
in questo caso potrebbe essere stato il 
suo procuratore, Caliendo, ad agitare 
ie acque. Nei mirino delia Roma c’è 
anche un altro brasiliano, Flavio 
Conceigao, 23 anni a giugno, 
centrocampista dei Deportivo la 
Coruna. L’affare è difficile. Una voce 
più interessante: la Roma avrebbe 
offerto 15 miliardi ail’Atalanta per 
acquistare Filippo Inzaghi, attuale 
capocannoniere del campionato (15 
goi). La Roma sta perlustrando anche 
il mercato tedesco per individuare 
i’erede di Thern. Intanto, Annoni è 
passato dalla Roma al Celtic Glasgow 
per 800 milioni (contratto biennaie da 
un miliardo a stagione). Ginoia si offre 
aii’Inter: storia di un vecchio amore. 
L’Inter, che ha già scelto il nuovo 
allenatore (Guidolin), acquisterà 
invece Maini. Il passaggio di Guidoiin 
dai Vicenza (dove sarà sostituito da 
Pilion, ii tecnico che ha portato ii 
Treviso dal campionato nazionaie 
dilettanti aila quasi certa promozione 
in serie B) provocherà una serie di 
movimenti per quanto riguarda il 
mercato degli alienatori. Simoni (da 
ieri in siienzio-stampa) dovrebbe 
iasciare ii Napoli e passare aila 
Sampdoria. A Firenze potrebbe 
approdare Mondonico, a sua volta 
sostituito neli’Ataianta da Mutti (oggi 
al Piacenza). Caselia vuota, per ora, 
per ii Napoli. Potrebbe essere offerta 
una chanche a Cagni, che già era stato 
in baliottaggio con Simoni un anno fa. 


■ FIRENZE. I giocatori della Fio¬ 
rentina hanno perso la voce. Da ieri 
sera, e a tempo indeterminato, han¬ 
no deciso di andare alla «ricerca del¬ 
la tranquillità». Una riunione, impre¬ 
vista, dopo Tallenamento pomeri¬ 
diano e poi la scelta di non parlare 
più almeno fino alla partita con la 
Juventus. Eppure, nonostante la 
sconfitta di domenica scorsa contro 
il Verona, la curva più turbolenta d’I¬ 
talia non aveva alzato la voce. 0, 
quantomeno, non lo aveva fatto con 
la decisione dei giorni più caldi. 
Niente slogan contro Batistuta e 
compagni (anzi, applausi per loro, 
ndr) e qualche battuta ironica per 
Claudio Ranieri. «La prossima volta 
Rui Costa fallo giocare terzino». Ma 
la giornata di ieri è scivolata via, sen¬ 
za intoppi. Anche grazie all’interven¬ 
to deH’amministratore viola Luciano 
Luna, che poco dopo pranzo si è in¬ 
contrato con i rappresentanti della 
curva «Fiesole». 11 tutto per chiedere 
che la contestazione non prendesse 
corpo. Almeno non ieri. La contro- 
partita? Una trentina di milioni da 
utilizzare per la coreografia delle 
due curve in occasione della sfida 
con la Juventus. Tutto qui. 

Ma i giocatori viola, nonostante 
tutto, hanno scelto di chiudere il ru¬ 
binetto delle corde vocali. «Bmtte 
notizie - spiega Batistuta -: tutti noi 
abbiamo deciso di non parlare più 
con i media a tempo indeterminato. 
A vostra disposizione c’è Claudio 
Ranieri. Cerchiamo concentrazione 
e tranquillità, nient’altro». Parole che 


tradiscono lo stato d’animo del col¬ 
lettivo. Cecchi Cori, domenica sera 
aveva parlato di «sfortuna, maledetta 
sfortuna», Luciano Luna, ieri, ha 
chiesto l’indirizzo della maga che 
«salvò» Giovanni Galeone e il suo Pe¬ 
scara. Insomma, le “colpe” di questa 
situazione - secondo la dirigenza 
viola - sono tutte da ricercare all’e- 
stemo del gmppo. E tutto l’entoura¬ 
ge fiorentino giura che Ranieri reste¬ 
rà sulla sua panchina almeno fino 
alla fine di questo campionato. Se 
Batistuta e compagni, però, perdes¬ 
sero contro i bianconeri, allora mol¬ 
te cose potrebbero cambiare. Ini¬ 
ziando proprio dal tecnico di Testac¬ 
cio, che rischia molto seriamente il 
suo posto. 

La Fiorentina, insomma, è all’ulti¬ 
ma spiaggia e questo silenzio stam¬ 
pa «mascherato» ne è la prova più 
lampante. Perché se non ci fossero 
problemi, come Batistuta ha detto a 
chiare note, non avrebbe motivo di 
esistere. Ma siccome è l’esatto oppo¬ 
sto... «Non parliamo più, non per 
protestare contro la città o i tifosi - 
continua l’argentino - ma perché 
cerchiamo risultati evitando di crea¬ 
re incomprensioni e polemiche. Ab¬ 
biamo fatto una riunione e tutti ab¬ 
biamo concordato la linea da perse¬ 
guire». 11 bomber argentino, però, ha 
poi proseguito così: «Non è la prima 
volta che smetto di parlare con la 
stampa. L’ho già fatto sia come 
squadra che da solo. E quando è 
successo per il secondo motivo mi è 
sempre servito». 11 che vuol dire che il 


«silenzio collettivo» non sempre dà i 
frutti sperati. 

Fra dirigenti un po' imbarazzati e 
uscieri che sembrano aver preso la 
stessa decisione dei giocatori viola, 
la giornata si è consumata negli uffi¬ 
ci. «1 giocatori hanno fatto tutti da soli 
- spiega Giancarlo Antognoni -. For¬ 
se perché qualcosa è andato oltre i 
limiti. Quando si legge un titolo in 
prima pagina che è quasi un’offesa, 
tutto diventa più chiaro». E queste 
parole suonano come una confer¬ 
ma dei sospetti sull’aria tesa che si 
respira nel club di Vittorio Cecchi 
Gori. E come se il campionato viola 
si giocasse a poker, con le altre 
«grandi» a raccogliere applausi co¬ 
stringendo i fiorentini a far buon viso 
a cattivo gioco. 

La mala sorte? Inutile imprecare, i 
ragazzi di Ranieri da un mese a que¬ 
sta parte hanno ricevuto più ceffoni 
che punti in classifica. Nonostante 
l’arrivo dall’Inghilterra del msso Kan- 
chelskis e il momentaneo entusia¬ 
smo che si era creato intorno alla 
squadra. 1 tifosi hanno avuto una set¬ 
timana per sognare e novanta minuti 
per ritornare con i piedi per terra. 
Hanno già gridato il loro disappunto 
sul muso di Ranieri. Lo hanno fatto 
al termine di Verona-Fiorentina ed 
avevano preparato un bis per la gior¬ 
nata di ieri. Non se ne è fatto nulla. 
Grazie all’intervento di Luciano Lu¬ 
na e al contributo «solido» della so¬ 
cietà viola. Ma in caso di sconfitta 
contro la Juventus, c’è da giurarlo, 
anche i più tiepidi supporters sareb¬ 
bero pronti a scendere in campo per 
contestare l’andamento della stagio¬ 
ne che per il momento è tutt’altro 
che soddisfacente. La situazione è 
critica, inutile negarlo. E l’unica cura 
possibile è quella fatta di vittorie e di 
punti. «1 numeri per far bene - diceva 
Ranieri un po' di tempo addietro - ci 
sono tutti, adesso bisogna che ci 
scatti una molla, quella che fa fare i 
salti di classe al collettivo. L’impe¬ 
gno non ci manca, io sono ancora 
convinto della bontà di questa squa¬ 
dra». 



Gabriel Batistuta in azione Felice Calabrò/Ap 


URUGUAY 


MaraiJona 
giocherà 
col Penarol 


■ MONTEVIDEO. Diego Marado- 
na è a un passo dall’ennesimo ri¬ 
torno in campo. Il consiglio diretti¬ 
vo del Penarol ha approvato l’ac¬ 
quisto del giocatore e ora non ri¬ 
mane che definire gli ultimi detta¬ 
gli della trattativa. In pratica c’è so¬ 
lo da stabilire come, e soprattutto 
quanto, l’ex capitano del Napoli si 
allenerà con i futuri compagni. 

«Ai fuoriclasse si permettono 
certe concessioni. Ma tutto ha un 
limite», ha anticipato il presidente 
della società, Juan Pedro Damiani 
annunciando che «Maradona di¬ 
sputerà la Coppa Libertadores e il 
campionato umguayano». «Per il 
bene di Maradona, della squadra 
e per la serietà professionale - ha 
aggiunto - non si può accettare 
che un giocatore si presenti pochi 
minuti prima della partita. Il Pena¬ 
rol non accetterà mai una situa¬ 
zione del genere». 

Di tutto ciò i dirigenti del Pena¬ 
rol dovrebbero parlare nelle pros¬ 
sime ore con lo stesso Maradona, 
accompagnato dal suo manager 
Guillermo Coppola, e con Hugo 
Jinkis, uno dei principali dirigenti 
di Multimedios America, l’holding 
proprietaria del cartellino del cal¬ 
ciatore. Successivamente Mara¬ 
dona riaffronterà il tema con l’alle¬ 
natore del Penarol, Gregorio Perez 
(esonerato mesi fa dal Cagliari) 
che non è disposto a fare molte 
concessioni al calciatore argenti¬ 
no. 

Intanto, secondo quanto scrive 
la stampa uruguayana, il contratto 
di Maradona dovrebbe durare un 
anno e il calciatore dovrebbe an¬ 
dare a vivere nel residenziale 
quartiere di Carrasco a Montevi¬ 
deo. Sempre secondo fonti della 
società umguayana sponsorizzata 
dalla Parmalat, oltre alle partite 
della Coppa Libertadores e del 
campionato Maradona dovrebbe 
disputare almeno dieci incontri 
amichevoli. 

«Maradona al Penarol? Non ne 
sappiamo nulla, ma, se è vero, sa¬ 
rebbe molto bello». Questa la rea¬ 
zione del direttore sportivo della 
Parmalat latinoamericana, José 
Carlos Bmnoro 


CASSAZIONE 

Niente soldi 
al «diesse» 
licenziato 


■ VENEZIA. Il direttore sportivo di 
una squadra di calcio può essere li¬ 
cenziato in qualunque momento 
dalla società di appartenenza qualo¬ 
ra questa non giudichi soddisfacenti 
i risultati ottenuti, senza che gli si 
debba corrispondere per intero la 
somma pattuita dal contratto. E 
quanto hanno stabilito i giudici della 
Cassazione, rigettando il ricorso che 
era stato presentato da Enrico Alber¬ 
ti, direttore sportivo del Calcio Vene¬ 
zia 1907 dal settembre al novembre 
del 1988, contro la decisione del tri¬ 
bunale civile del capoluogo laguna¬ 
re che aveva in sostanza giudicato 
legittima la non corresponsione da 
parte della società dello stipendio si¬ 
no alla scadenza naturale del con¬ 
tratto, fissata per il 30 giugno '89. Al¬ 
berti aveva firmato un contratto da 
50 milioni. Altri 50 gli erano stati pro¬ 
messi verbalmente. Come acconto 
ne aveva ricevuti 25. Poi, l’intermzio- 
ne del rapporto di lavoro. 

Ad esporre il caso sono stati ieri a 
Venezia gli avvocati Augusto Salva- 
dori e Mauro Pizzigati, i quali, insie¬ 
me all’avv. Maurizio Marazza, hanno 
assistito la società calcistica laguna¬ 
re nei tre gradi di giudizio. La man¬ 
canza di risultati, hanno stabilito i 
giudici, può configurarsi come ces¬ 
sazione del rapporto fiduciario tra 
società e dirigente e, di conseguen¬ 
za, rappresentare motivo di giusta 
causa per la rescissione del contrat¬ 
to. Alberti aveva invece sostenuto la 
non responsabilità, quale dirigente, 
rispetto alle prove negative della 
squadra. L’allontanamento di Alber¬ 
ti, in precedenza direttore sportivo 
della Salernitana, era avvenuto dopo 
che la squadra aveva subito quattro 
sconfitte consecutive e dopo che a 
fare le spese del tracollo della com¬ 
pagine lagunare era stato l’allenato¬ 
re Aldo Cerantola, la cui assunzione 
era stata voluta dallo stesso direttore 
sportivo. 


REGGIANA 

Presidente 

denuncia 

teppisti 

■ Il presidente della Reggiana, 
Luciano Ferrarini, ha presentato ieri 
in Questura una denuncia formale 
contro ignoti in seguito al lancio di 
rubinetti in campo avvenuto dome¬ 
nica sera durante il derby Reggiana- 
Parma. Ferrarini ha esposto detta¬ 
gliatamente i fatti a un dirigente della 
Digos, lamentando anche danneg¬ 
giamenti, riguardanti in special mo¬ 
do il distacco degli stessi rubinetti 
dai bagni della curva sud. Proseguo¬ 
no intanto le indagini per il ricono¬ 
scimento degli autori del gesto. Le 
telecamere puntate sulla gradinata 
hanno filmato i lanci di oggetti sul 
terreno di gioco. Per alcuni dei re¬ 
sponsabili del gesto l’identificazione 
dovrebbe essere imminente. 

E «No» alle notturne a rischio an¬ 
che da parte del Centro Studi della 
Polizia dove il direttore, Maurizio 
Marinelli, ha presentato ieri «Report 
Stadio '97», analisi annuale della vio¬ 
lenza negli stadi. Negli ultimi anni tre 
tifosi sono morti durante scontri pro¬ 
prio nel mese di gennaio: «C’è una 
flessione generale del livello di vio¬ 
lenza negli - ha detto Marinelli - ma, 
come ogni anno a metà campiona¬ 
to, ci sono delle recrudescenze e 
quello che è accaduto domenica 
scorsa a Reggio Emilia, conferma le 
nostre tesi. Il lancio in campo del ru¬ 
binetto - ha continuato - conferma¬ 
no che gli incontri “a rischio”, come 
Reggiana-Parma, non si possono 
svolgere di notte». 

La statistica degli incidenti relativi 
alla stagione 96/97 aggiornata al 22 
gennaio 1997 fornisce questi ele¬ 
menti: 22 arrestati, denunciati a pie¬ 
de libero 336. Le persone ferite 269, 
di cui 122 agenti della polizia, 32 ca¬ 
rabinieri, un agente della Guardia di 
Finanza e 114 spettatori. Le persone 
che sono state segnalate in base al¬ 
l’articolo 6 della legge 401 deir89 so¬ 
no state 241; di queste 109 hanno 
l’obbligo di presentarsi in Questura. 


SOGGZORNTZ PER Z LETTORZ 


LA TUNISIA 

COSTA DI HAMMAMET 

Partenza ogni settimana da Miiano, 
Boiogna e Verona con volo speciale 
Durata dei viario 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne dal 6/1 al 16/2 
L. 630.000 dal 17/2 al 30/3 L. 653.000. 
Settinana srpplemsntare L. 230.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Les Colombes (3 stelle), la 
pensione completa (prima colazione e 
pranzo con servizio a buffet, cena servita 
al tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato direttamente sulla spiaggia, la 
spiaggia è di sabbia fine, sdraio e 
ombrelloni sono gratuiti. L'équipe di 
animazione organizza giochi, tornei e 
spettacoli. A disposizione degli ospiti tre 
piscine di cui una coperta e riscaldata e il 
miniclub per i bambini dai 4 ai 10 anni. 

ISOLA DI DJERBA 

Partenza ogni settimana da Milano e 
Verona con volo speciale. 

Durata dei viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 5/1 al 15/2 
L. 790.000 dal 16/2 al 29/3 L. 813.000. 
Settinana sijpplementare L. 342.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Palm Beach (4 stelle), la pensione 
completa (colazione e pranzo con 
servizio a buffet e la cena servita al 
tavolo) con il vino ai pasti. L'albergo è 
situato dinanzi al mare con la spiaggia di 
sabbia, servizio di ombrelloni e sdraio 
gratuito. L'équipe di animazione 
organizza spettacoli, a disposizione degli 
ospiti due piscine, sala giochi, miniclub 
per i bambini. 


SPAGNA 
COSTA DEL SOL 
partenza da Milano ogni settimana con 
volo speciale. 

Durata (M viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 5/1 al 22/2 


e dal 30/3 al 12/4 l. 790 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma L. 
188.000. 

Settinana srfplemsntare L. 297.000. 
Quota di partecipazicne dal 23/2 al 
29/3 L. 875.000. 

Supplemento partenza da Roma L. 
126.000. 

Settinana stfpleinentare L. 322.000 
Supplemento settinanale (facoltativo) 
pensione completa L 105 . 000 . 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Costa Lago (3 stelle), la mezza 
pensione con servizio a buffet. L’hotel 
Costa Lago é situato a Torremolinos nei 
pressi del Paseo Marittimo e a due 
chilometri dal centro della città e a 150 
metri dalla spiaggia di Bajondillo. 
Animazione diurna e spettacoli musicali 
alla sera. A disposizione degli ospiti la 
piscina per adulti e bambini, ping pong, 
palestra e sala giochi. 

PALMA DI MAJORCA 

i&rtenze ogni settimana da Milano e da 
Roma con volo speciale. 

Durata del vi^gio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione dal 26/1 al 
22/3 L. 780.000. 

Supplemento partenza da Roma l 

320.000. 

Quota di jBTtecijBzicne dal 23 al 29/3 
e al 6 al 12 aprile l. 822 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
353 . 000 . 

Quota di partecipazicne dal 30/3 al 5/4 
L. 902.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
273.000. 

Settinana stfplementare L. 388.000. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso il 
Club Pionero Santa Pensa Park (3 
stelle), la pensione completa (con 
servizio a buffet) con l’acqua e il vino ai 
pasti. Il Club é situato a circa 20 
chilometri da Palma di Majorca e dista 
trecento metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Santa Pensa. A disposizione degli ospiti 


due piscine di cui una coperta e 
climatizzata, la sala giochi e Tv e video 
gigante per programmi via satellite, 
solarium e sauna. Un'équipe di 
animazione organizza giochi sportivi, 
serate a tema e serate danzanti. È 
previsto il servizio medico interno. 

Nota: piano sccnti per i fcaitbini in 
catera cm i ^litari.. L'aubo gratis a 
disposizicre per cgni CEjpna e per tre 
gicsni alla ^ttiiBra per ^ arrivi cfel 
24/1 al 20/3 e cil 31/3 al 30/4. 

TENERIFE 

Hotel Conquistador 

Partenza ogni settimana da Milano, 
Bologna e Verona con volo speciale. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne dal 6/1 al 9/2 e 
dal 17/2 al 23/3 l. 1.387.000. 
Supplemento partenza da Roma l 

23.000. 

Dal 31/3 al 13/4 L. 1 . 250 . 000 . 
Supplemento partenza da Roma l 
20 . 000 . 

Settinana srjplenentare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Conquistador (4 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato nella zona 
residenziale di Playa de Las Americas, si 
apre al mare a semicerchio intorno alla 
piscina. A disposizione degli ospiti due 
piscine di cui una climatizzata e con 
l'area per i bambini, sala giochi, sauna, 
miniclub per i bimbi. L’équipe di 
animazione organizza giochi diurni e 
serate a tema. 

Nata: si:{plemento facDltativo per la 
pensione completa. Sconti per i 
taubini in cairera ccn i genitead. 

TENERIFE 

Hotel I/felìa de la Cnjz 

Partenze settimanali da Milano, Bologna 
e Verona con volo speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 12/1 


e dal 3/3 al 23/3 l. 1.335.000 dal 13/1 al 
2/3 e dal 24/3 al 30/3 l. 1.373.000 dal 
31/3 al 13/4 L. 1.152.000. 

Supplemento partenza da Roma l 
30.000. 

Settimana sijjplenmtaie su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l'hotel Melìa Puerto de La Cruz (4 stelle), 
la mezza pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo dista cinquecento metri dal 
centro di Puerto de La Cruz ed è 
circondato da un grande giardino 
tropicale, la spiaggia é situata a 
cinquecento metri dalle Piscine Martianez 
e dalla spiaggia sabbiosa di Puerto de La 
Cruz e a circa due chilometri dalla Playa 
Jardin. Un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo al centro e alla spiaggia 
di Puerto de La Cruz. A disposizione 
degli ospiti il minigolf, due piscine di cui 
una climatizzata e una con area per i 
bambini. 

Nota: riduzioni sulla quota per i 
tatbmi in Ccttera ocn i genitori.. 

CANARIE 

LANZAROTE 

Etatenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 2/2 
L. 1.269.000 dal 3/2 al 30/3 l. 1 . 345.000 
dal 31/3 al 13/4 l. 1 . 241 . 000 . 

Settimana sij^plenmtare su richiesta. 

(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camera doppia presso 
l’hotel Lanzarote Princess (4 stelle), la 
mezza pensione (servizio a buffet). 
L'albergo é situato nella località di Playa 
Bianca e dista duecento metri dalla 
spiaggia di Playa Bianca. L’albergo è 
immerso nel giardino tropicale, a 
disposizione degli ospiti la piscina 
climatizzata per adulti con area per 
bambini. Sono previsti programmi di 
animazione diurni e intrattenimenti serali 


con serate a tema. Animazioni e giochi 
anche per i bambini. 

Meta: si:{plaraito (feodltativo) per la 
pensione conpleta. Riduzioni per i 
barbini in carera cm i genitori 

GRAN CANARIA 

Ehrtenze settimanali da Milano con volo 
speciale. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne dal 6/1 al 23/3 
L. 1.316.000 dal 24/3 al 30/3 l 
1 . 377.000 dal 31/3 al 13/4 L. 1 . 062 . 000 . 
(Partenza da Roma su richiesta con 
supplemento). 

Settimana si^plementare su richiesta. 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la 
sistemazione in camere doppie presso 
l’hotel Riu Waikiki (3 stelle), la mezza 
pensione (con servizio a buffet). 
L'albergo è situato a Playa del Inglés ed 
è un complesso alberghiero 
completamente ristrutturato e distante un 
chilometro e mezzo dalla spiaggia della 
Playa del Inglés cui é collegato da un 
servizio navetta gratuito. A disposizione 
degli ospiti due piscine climatizzate di cui 
una per i bambini, sala Tv, miniclub, area 
giochi per i bimbi. Programma di 
intrattenimenti diurni e serali con 
orchestra e show professionali. 
Animazione organizzata anche per i 
bambini. 

Ktata: seno previste riduzicni sulla 
quota per i baitbini in canera ocn i 
cpnitari.. 
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Inizio tra colpi di scena, piccoli gialli e autoironia. E Chiambretti apre scendendo dal delo 

Sanremo va, Fltalia in tv 


3in)^(2ma 97 


Il gong è suonato 
i giusti invocano 
il martello di Dio 


^ FULVIO ABBATE 


E L’ORA D’INIZIO, e già sappiamo 
che laggiù, nell’ombelico dei mon¬ 
do (cioè a Sanremo e circoscrizio¬ 
ni limitrofe) tutto scricchiola, pro¬ 
prio come ad Atlanta nei giorni del- 
le Olimpiadi. Meglio così, il contra¬ 
rio sarebbe più inquietante e assai meno sug¬ 
gestivo per l’intero paese che, irresponsabile e 
farabutto, grazie alla scusa delle canzoni sup¬ 
plica l’avanzata del peggio del peggio. Le ulti¬ 
me prove intanto risuonano di stecche, e 
ignoti manigoldi trafugano gli averi della si¬ 
gnora Reitano e la pelliccia di Gaber figlia; la 
suite di Valeria Marini risulta infestata addirit¬ 
tura di microspie, trattamento riservato, di so¬ 
lito, a chi possiede un potere occulto, che so. 
Geli! o certi pm. 


Meglio per noi o peggio per noi? Scegliete 
pure la vostra casella. Mike Bongiorno - colui 
che d’ora in poi chiameremo semplicemente 
Michele per millenario rispetto civico - nel 
frattempo, riposa solenne nel suo mausoleo 
di gladioli e bottarga, pronto a fare ritorno al 
mondo dei vivi: alla televisione di Stato, come 
un degno maresciallo d’Italia. Nella notte, de¬ 
ve avere comunque ricevuto la visita dello 
spettro, mai sedato, di Luigi Tenco: se così 
non fosse, faticheremmo a comprendere il 
suo improvviso accanimento patriottico con¬ 
tro Mediaset orfana di Berlusconi. Quanto al 
cielo della Riviera, attualmente, ne siamo cer¬ 
ti, somiglia al celeste degli ex-voto d’altri tem¬ 
pi, un ex-voto che ha trovato la propria custo¬ 
de sublime (non certo in Maria e neppure in 
Rita) proprio in Susanna Tamaro: Susanna 
starà proprio lì, in piedi, in servizio permanen¬ 
te effettivo per tutta la durata del festival, su di 
una nuvola a sgranare il suo rosario new age i 
cui grani riproducono alternativamente ora 
l’effigie di Al Bano ora quella di Cutugno, 
creature, menti, cuori, anime, che sappiamo 
ispirate. 


Quanto al prezzo da pagare al mondo dei 
giovani intelligenti e mai banali (semmai, illu¬ 
minati dalla banalità intelligente) canzoni e 
cantanti a parte, abbiamo già visto il duetto 
televisivo (preparatorio del peggio) fra 
Chiambretti e La Pina, lì presente non in veste 
di cantante banalmente intelligente bensì di 
commmentatrice altrettanto tale, tentiamo di 
riassumere il tutto: Chiambretti e La Pina fan¬ 
no il punto dellla situazione con toccante iro¬ 
nia degna dei figli del boom, laggiù, intanto, 
nella malabolgia antistante il teatro Ariston, 
curiosi e passanti esprimono le proprie prefe¬ 
renze antropologiche rispondendo alla se¬ 
guente domanda «chi ti faresti?» Una signora 
(ancora ignara del boom) risponde Cutugno, 
altri votano Al Bano. La presenza della Pina 
non va sottovalutata, è lì a testimoniare che 
Sanremo è un fatto epocale, appartiene a tut¬ 
ti, anche a quelli che qualche giorno prima si 
trovavano a Pisa a manifestare contro la con¬ 
danna a Sofri. Insomma, senza Sanremo non 
c’è tendenza possibile... Gong d’inizio. A que¬ 
sto punto, in attesa del resto e di Michele, ai 
giusti non resta che sperare nell’implacabile 
martello di Dio, che giunga presto dall’alto a 
frantumare ogni cosa, se almeno a lui è rima¬ 
sto il cuore. 


■ Il 47esimo Festival di Sanremo è stato benedetto dair«an- 
gelo» Piero Chiambretti che, biancovestito e con un paio di 
grandi ali, è sceso dalla volta del Teatro Ariston su uno sfondo 
pieno di stelle luminose. Dopo di lui Mike Bongiorno e Valeria 
Marini in stile Marlene Dietrich. Ma il festival si era animato già 
dalla mattinata di ieri, con il mini-giallo che riguarda il brano 
che stasera Patty Pravo ha presentato al pubblico e a milioni di 
telespettatori. La sua E dimmi che non vuoi morire, scritta da 
Vasco Rossi e Gaetano Curreri (leader degli Stadio), ha da 
ieri un altro autore, Roberto Ferri, che aveva scritto una 
parte del brano e alcuni versi. Mistero rientrato, dunque. 
Così un’altra parte della mattinata l’ha potuta prendere An- 


Valeria spiata, 
Ricci accusa 
la Rai 
Un caso 
per Vasco? 

I SERVIZI 

NEGLI SPETTACOLI 


tonio Ricci, ovvero Fanti-festival, che trasporta puntual¬ 
mente il suo Striscialanotizia, pieno di sorprese e soprat¬ 
tutto di tiri mancini da giocare su Valeria Marini, che non 
si è divertita poi troppo. Ricci ha profittato della confe¬ 
renza stampa per sparare a zero contro i conduttori. Bru¬ 
no Vespa incluso: «È il Gabibbo di Maffucci». Guest star 
straniera di ieri Mark Owen, ex leader dei Thake That 
che, anche se si è esibito da solo, ha parlato a nome dei 
suoi vecchi compagni d’arte, dicendo che tutti loro sono 
affezionati al Festival e che lui è così bravo da riuscire ad 
andarsene per il mondo da solo. E arrivare anche a San¬ 
remo. Poi è stata la volta della musica. 



Fabio Floranl/Sintesl 


Vivisezione? Serve se la ricerca è arretrata 


GIANNI TAMINO 


H a fL\G10NE Sergio Zanini nell’auspicare 
come «punto di partenza per il dibattito 
sulla sperimentazione animale la cono¬ 
scenza della realtà di cui si dibatte»: è per miglio¬ 
rare la scarsa conoscenza di questa realtà che ri¬ 
tengo mio dovere dare un contributo «scevro da 
infantili ed emotive prese di posizione» (anche 
se, da parte mia, considero importanti le nostre 
emozioni), premettendo che il movimento anti¬ 
vivisezionista scientifico non si schiera contro la 
scienza in difesa degli animali, ma bensì a favore 
di una ricerca scientifica corretta, per il bene del¬ 
la medicina, della salute umana e, perché no, 
degli animali. 

E ormai convinzione di numerosissimi scien¬ 
ziati che le risposte degli animali ad una deter¬ 
minata cura o sostanza non hanno carattere di 
predittività per le reazioni dell’uomo; infatti cia¬ 
scun animale, uomo compreso, risponde in ma¬ 
niera propria agli stimoli cui viene sottoposto. 

Bastano pochi esempi: la penicillina è tossica 
per le cavie da laboratorio («per un caso fortu¬ 
nato» disse Florey, uno dei tre scopritori, «fu spe¬ 


rimentata sui topi») ; la stricninia è ottimo cibo 
per cavie e polli, la cicuta lo è per uccelli, topi e 
pecore, ed il fungo Amanita, di cui pochi gram¬ 
mi sterminano una famiglia, è innocuo per gatti 
e conigli. La sperimentazione animale è nata in 
un’epoca di ingenuo positivismo, in cui si crede¬ 
va di poter studiare sull’animale, in laboratorio, 
il funzionamento dell’organismo umano, come 
fosse quello di una macchina. Ma le odierne co¬ 
noscenze scientifiche ci hanno mostrato la com¬ 
plessità di ogni essere vivente, le enormi diffe¬ 
renze esistenti tra una specie e l’altra (perfino 
ratti e topi danno risposte molto diverse tra loro) 
e l’importanza per la salute dei fattori ambienta¬ 
li. Perseverare nella ricerca medica sperimen¬ 
tando sugli animali è segno di enorme arretra¬ 
tezza: significa ostacolare il progresso, sperpera¬ 
re gli investimenti per la ricerca e, spesso, causa¬ 
re gravi danni alla salute umana. Cure letali o 
dannose per l’uomo sono state validate dalla 
sperimentazione animale (tutti conoscono il ta- 
lidomide, ma l’elenco di danni analoghi, spesso 


tenuti segreti, sarebbe troppo lungo) ed, al con¬ 
trario, conoscenze o cure molto utili all’uomo 
sono state ostacolate a causa di essa (ad esem¬ 
pio il cloroformio, primo anestetico utilizzato, è 
stato messo da parte percento anni perché leta¬ 
le per i cani, e ciò ha bloccato il progresso della 
chirurgia). 

Dice il prof. Raul Bercoff (2“ cattedra di viro¬ 
logia, «La Sapienza», Roma) : «I test di tossicità 
acuta o cronica, effettuati anche su svariate 
specie animali, non servono affatto a tutelare 
la salute pubblica e servono invece a fornire 
un alibi rapido e grossolano all’insaziabile avi¬ 
dità dell’industria farmaceutica». 

La sperimentazione animale, che ha sempre 
usurpato all’osservazione clinica (unica che 
garantisca, a posteriori, se quanto osservato 
sull’animale si verifica nell’uomo) i meriti delle 
scoperte del passato, è del resto uno degli 
ostacoli per la cura dei mali del secolo. 

E corretto sperimentare sugli animali soltan¬ 


to in campo veterinario, per i farmaci destinati 
agli animali, nello stesso modo in cui, in cam¬ 
po medico, dopo adeguate ricerche biomedi¬ 
che (colture di cellule o tessuti umani, elabo¬ 
razione dati al computer) è indispensabile 
sperimentare sull’uomo. 

Le leggi che invece impongono la sperimen¬ 
tazione animale per testare sostanze o terapie 
destinate all’uomo vengono ancora conservate 
per una grave inerzia culturale, ma soprattutto 
per le pressioni dovute ai grandi interessi che 
essa favorisce: consente alle industrie (i risul¬ 
tati sono facili da pilotare data l’enorme varie¬ 
tà di risposte che si possono ottenere) di sfor¬ 
nare ogni anno migliaia di nuovi medicinali, 
molti dei quali verranno rapidamente ritirati 
dal mercato, perché risultati più dannosi che 
utili. Usata come alibi per una protezione in 
realtà inesistente nei nostri confronti, la speri¬ 
mentazione animale è responsabile anche e 
soprattutto di una sperimentazione fatta oggi 
sull’uomo senza le dovute garanzie e tutele. 

* Docente di Biologia alVUnioersità di Padova 
Deputato al Parlamento Europeo 



«Il mio posto è la panchina?» 

Saggio in rivolta 
Il Milan: «Taci» 

Roberto Raggio ribadisce le accuse rivolte al 
tecnico Arrigo Bacchi e alla società: «È tardi 
per recuperare un rapporto. Col Milan ho 
chiuso». La società con Bacchi: «Biamo stanchi 
delle continue lamentele dei giocatori». 


DARIO CECCARELLI 


A PAGINA 9 


Una tesi che fa polemica 

Cordelli: romanzo 
genere autoritario 

Il romanzo è un genere autoritario. Questo so¬ 
stiene Franco Cordelli. Ma la sua idea laica e 
pluralista di scrittore, opposto al romanziere, 
conferma una sudditanza proprio a quella di¬ 
vinità che si vorrebbe detronizzare. 


MASSIMO ONOFRI 
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Scarafaggi, lattice e pollini 

Allergie in crescita 
a rischio i bimbi 

Le allergie sono in aumento, in particolare 
quelle agli scarafaggi e al lattice. Ma anche agli 
acari e ai pollini. I più colpiti sono i bambini 
che soffrono di asma e riniti. Secondo gli 
esperti è tutta colpa del benessere. 


DELIA VACCARELLO 


A PAGINA 4 


Sergio Maldini 

Bologna brucia 


Solo tm grande scrittore 
avrebbe potuto mettere insieme 
in un romanzo: Marx, l’amore, 
i conflitti generazionali, 
la feroce ironia 
e la tenerezza affettuosa, 
i gesuiti e la psicanalisi.. 
Maldini lo ha fatto 
e molto bene. 

Felice Modica 

IL GIORNALE 

Romanzo 
pp. ZÌI, L. iS.ooo 


Le letture 
di Marsilio 
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PIANETA FININVEST. L’amministratore delegato lascia dopo appena sette mesi 
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Rinvio per Mediaset-Teiepiù 

Posticipare ancora la decisione sull’acquisto dalla controllante 
Fininvest del 10% di Telepiù. È quanto ha deciso il consiglio di 
amministrazione di Mediaset che «ha deliberato di posticipare 
ogni decisione - affermano fonti della holding televisiva - per 
approfondire alcuni aspetti relativi allo scenario economico e 
istituzionale in cui opera la Tv a pagamento». Telepiù, secondo 
quanto disposto da un decreto legge, dovrebbe infatti trasferire 
entro il 31 agosto su satellite le proprie reti. Un provvedimento 
sempre contestato dalla Tv a pagamento che non intende liberare 
del tutto le proprie frequenze terrestri. La Mediaset ha un opzione 
triennale sul 10% di Telepiù posseduto dalla Fininvest e più volte 
Fedele Gonfalonieri aveva espresso la volontà di esercitarla. FedeleConfalonieri,LeonardoMondadoriePaoloForlin.AsinistralasededellaMondadoriaSegrate Ansa 

Mondadori, Faddio dì Forlìn 

Il titolo crolla in Borsa. Successione-rebus 



Paolo Forlin dopo appena sette mesi dalla nomina si è di¬ 
messo dalla carica di amministratore delegato della Mon¬ 
dadori. 11 titolo per tre volte sospeso in Borsa per ribassi su¬ 
periori al 10%. 11 presidente della casa editrice, Leonardo 
Mondadori: «Le dimissioni di Forlin sono un fatto persona¬ 
le e non ci sono stati contrasti». Domani riunione del Consi¬ 
glio di amministrazione. Storia di un manager che non era 
riuscito a entrare in sintonia con la sua azienda. 


MICHELE 

■ MILANO. Una falsa partenza di 
sette mesi. Tanto è durato il regno 
di Paolo Forlin al timone della Mon¬ 
dadori. Dal 17 luglio 96 al 17 feb¬ 
braio 97. Era arrivato per sostituire 
Franco Tato, se n’è andato nel gelo 
lasciando una poltrona vuota che 
difficilmente sarà rioccupata pre¬ 
sto. In teoria almeno, domani il 
consiglio di amministrazione - già 
convocato - potrebbe provvedere 
alla nuova incoronazione. Ma, è si¬ 
curo, così non sarà. 

il film si è già visto l’anno scorso 
quando ad andarsene - con desti¬ 
nazione l’Enel - fu Franco Tato. La 
trama? Si basa sul molo di reggente 
del presidente Leonardo Monda- 
dori. in attesa, naturalmente, di tro¬ 
vare un valido e gradito sostituto. 
Con l’aiuto - è ovvio - del Comitato 
esecutivo del consiglio di ammini¬ 
strazione, ossia. Marina Berlusconi, 
Fedele Confalonieri e Aldo Livolsi. 


URBANO 

No, la Fininvest non difetta di ca¬ 
pacità di controllo dirette sul suo 
gioiellino di Segrate. Che, però, 
continua ad attraversare una fase 
opaca. E quel che è peggio ha bm- 
ciato sette mesi e non ha ancora ri¬ 
solto il problema del dopo Tatò. 

Già, la meteora Forlin. Era stato 
portato a Segrate con la benedizio¬ 
ne di Marcello Dell’Utri - di cui era 
amico da anni - e quindi, indiretta¬ 
mente del Cavaliere Silvio Berlu¬ 
sconi, oltre che da un curriculum di 
manager di successo come nume¬ 
ro uno per l’Europa della multina¬ 
zionale statunitense Scott-Kimberly 
Clark. 

61 anni, «scuola» americano e 
vocazione decisionista. Senza trop¬ 
po nascondere che considerava il 
mercato editoriale vecchio e arre¬ 
trato. Approccio che in una realtà 
sofisticata come la Mondadori ave¬ 
va subito prodotto diffidenza e 


qualche choc (culturale, s’inten¬ 
de) . E infatti, oggi, dietro l’ufficiali¬ 
tà, l’accusa è esplicita: quella di 
non essere riuscito a capire la com¬ 
plessità di una grande azienda che 
produce cultura, di non essere mai 
entrato in sintonia con la tradizione 
della Mondadori. Suscitando perfi¬ 
no un «revival» di simpatia per quel 
Franco Tatò, manager spietato ma 
anche appassionato germanista, 
feroce tagliatore di costi (e per l’ac- 
casione di teste) ma anche raffina¬ 
to intellettuale. 

A Forlin non sono bastate riunio¬ 
ni su riunioni a convincere e ricom¬ 
pattare un management sempre 
più diffidente. E nemmeno i «ritiri- 
convention» (l’ultimo a Santa Mar¬ 
gherita Ligure). E alla fine ha getta¬ 
to la spugna. Presentando le dimis¬ 
sioni. 

ieri mattina ha consegnato la let¬ 
terina, ha salutato e se n’è andato. 
Per sempre. Lasciando pochi rim¬ 
pianti e provocando sconquassi in 
piazza Affari. Dove le azioni Mon¬ 
dadori sono state sospese per tre 
volte. Causa: eccesso di ribasso. Per 
regolamento, lo stop scatta quando 
il calo supera il 10%. La Mondadori 
per tre volte è crollata sotto quella 
quota. Un precipitare da allarme 
rosso. Che ha portato il vertice del¬ 
l’azienda a intervenire. 

Titolo: nessun problema. Firma¬ 
to: Leonardo Mondadori, in mezzo 
una dichiarazione in tre punti, il pri¬ 


mo: «L’azienda opera in un quadro 
di continuità, garantito dagli organi 
di governo societario e da una soli¬ 
da struttura manageriale di prim’or- 
dine». il secondo: «Le dimissioni di 
Paolo Forlin sono un fatto persona¬ 
le e non hanno nulla a che vedere 
con presunti suoi contrasti in seno 
alla Casa Editrice o con l’azionista 
di controllo», il terzo: «Le nostre 
strategie di sviluppo e le linee edito¬ 
riali, illustrate recentemente anche 
alla comunità finanziaria interna¬ 
zionale sono tutte confermate e in 
fase di realizzazione». 

L’addio di Forlin un «fatto perso¬ 
nale»? Versione diplomaticamente 
esatta, ma reticente, sulle cause del 
divorzio. Che hanno origine, più 
che nei non esaltanti risultati di bi¬ 
lancio, soprattutto nelle difficoltà 
incontrate per plasmare un mana¬ 
gement compatto e motivato per 
raggiungere gli ambiti risultati di 
sviluppo. E forse, in qualche misu¬ 
ra, ha anche influito la decisione 
della Fininvest di irrobustire la sua 
presenza nelle società controllate. 
Una decisione che si tradurrà nella 
nomina di un consigliere gradito al¬ 
la proprietà in tutti i consigli di am¬ 
ministrazione delle aziende opera¬ 
tive: Mediaset, Mediolanum, Stan- 
da e, appunto, Mondadori. Una 
scelta motivata con l’esigenza di un 
maggiore coordinamento delle 
strategie della holding controllata 
al 100% da Silvio Berlusconi. Certo, 


con la precisazione che il «procon¬ 
sole» avrebbe lavorato in sintonia 
con l’amministratore delegato del¬ 
la società operativa. 

Della svolta Forlin, in realtà, era a 
conoscenza fin da metà dicembre. 
Potrebbe aver accelerato un pro¬ 
cesso di disimpegno? Alla Fininvest 

10 negano. Contrasti strategici? Ai 
piani alti del biscione dove ancora 
ricordano le battaglie con il «kai- 
sep>. Franco Tatò, rispondono con 
un altro no. Del resto, in sette mesi, 

11 pilastro del Forlin-pensiero si 
poggiava su un un unico concetto: 
investire sul prodotto-giornale ab¬ 
bandonando la politica dei gadget. 
Una svolta che ufficialmente aveva 
trovato l’appoggio del Consiglio di 
amministrazione ma che aveva su¬ 
scitato più di una perplessità so¬ 
prattutto nel management interno. 

Chi sarà il suo successore? La do¬ 
manda per ora rimane sospesa. Nel 
giorno delle dimissioni di Forlin nè 
in Mondadori, nè in Fininvest han¬ 
no affrontato l’argomento. Tutti 
d’accordo, anzi, di tornare ad affi¬ 
dare la reggenza a Leonardo Mon¬ 
dadori, per qualche mese. E nel 
frattempo, magari, puntare su qual¬ 
che dirigente emergente. No, non 
per la carica di amministratore de¬ 
legato. Bensì per quella che potreb¬ 
be essere di supervisore centrale e 
poi tradursi nella poltrona di diret¬ 
tore generale, in attesa di trovare il 
successore di Tatò. 


Indice deir 1,7%, ai livelli del 1986 

Prezzi in calo 
alla produzione 

Si raffreddano a dicembre i prezzi dei prodotti industriali. 
L’aumento medio del ’96 si attesta a quota 1,7 a livelli para¬ 
gonabili con l’86 mentre nel ’95 era ancora al 7,9. Anche i 
prezzi delle merci all’ingrosso - compresi quindi i beni im¬ 
portati - si fermano ad un più 3,6 per cento. Interpretazioni 
diverse da analisti e categorie del commercio: per alcuni è 
sintomo di una bassa produzione. Intanto scatta l’aumento 
Istat sull’equo canone. 


RACHELE 

■ ROMA. Torna a rallentare l’indi¬ 
ce dei prezzi alla produzione dei 
prodotti industriali. A dicembre ‘96 
c’è una diminuzione dello 0,1% ri¬ 
spetto al mese precedente e un au¬ 
mento dello 0, 5% rispetto a dicem¬ 
bre ‘95. E così l’indice medio del ‘96 
ha un aumento dell’1,7%: quasi un 
record. E l’incremento più basso dal 
1986, quando fu registrata una cre¬ 
scita media dei prezzi alla produzio¬ 
ne addirittura dello 0,2 percento. Al¬ 
lora, quando l’istat iniziò una rileva¬ 
zione più attenta, erano i tempi in 
cui andava a compimento la prima 
politica di disinflazione. Per capire 
cosa è successo adesso bisogna pe¬ 
rò riferirsi ad un epoca più recente: 
solo nel ‘95 l’inflazione dei prodotti 
industriali - dato medio - era stata del 
7,9 percento. Ora è pari a un più 3,6 
per cento. Mentre i prezzi all’ingros¬ 
so - incluso l’import - aumenta a di¬ 
cembre dell’ 1,4, meno del mese pre¬ 
cedente, peruna mediadel3,6. 

Controllando la progressione me¬ 
se per mese i prezzi dei prodotti in¬ 
dustriali si notano aumenti più soste¬ 
nuti nei primi mesi dell’anno e un’in¬ 
versione di tendenza a partire da lu¬ 
glio. in termini di variazioni tenden¬ 
ziali si segnala una diminuzione dei 
prezzi alla produzione per i beni in¬ 
termedi (-0,4%), e un aumento per i 
beni finali d’investimento (2,9%) e 
per i beni finali di consumo ( 1,5%). 
Nel dettaglio l’unico aumento consi¬ 
stente, quello che fa variare l’indice 
generale, riguarda i rincari dei «pro¬ 
dotti petroliferi e gas naturale» ( -I- 
0,3%). E c’è poi, anche se con un 
preso minore nel paniere, il fenome¬ 
no delle carni freschi e conservate, i 
cui prezzi continuano a diminuire a 
dicembre - dello -0,5% - nonostante 
sia ormai da considerare passato 
l’effetto «Mucca Pazza», come ricor¬ 
da Laura Leoni, responsabile del set¬ 
tore per le rilevazioni istat. 

1 problemi d’interpretazione sono 
peraltro di ben diverso spessore. Per 
il professor Victor Uckmar, fiscalista 
di calibro intemazionale, calo del¬ 
l’inflazione e in particolare dei prez¬ 
zi della produzione industriale devo¬ 
no «far paura, perché vuol dire che 
non si spende e non si produce». 
«Con le frontiere aperte -continua 
Uckmar- gli stranieri avranno la me¬ 
glio, visto che hanno una tassazione 
per le imprese più bassa», il calo dei 
prezzi alla produzione rappresenta 
invece un risultato positivo e rassicu¬ 
rante per Marco Venturi, segretario 


GONNELLI 

generale Confesercenti, secondo il 
quale questo risultato «non è dovuto 
tanto alla riduzione della produzio¬ 
ne industriale, quanto agli effetti po¬ 
sitivi della rivalutazione della lira sui 
prezzi delle materie prime e dei pro¬ 
dotti importati». Bene per l’inflazione 
e male per l’economia che continua 
a dimostrarsi in fase di stagnazione è 
il commento del presidente della 
Confcommercio, Sergio Billè. Per lui 
i dati testimoniano che «anche nei 
prossimi mesi avremo un’inflazione 
sotto controllo» ma sarebbero anche 
indice di un «crollo della produzione 
industriale». 

Intanto aumenta dell’1,95% l’e¬ 
quo canone relativo al mese di gen¬ 
naio per gli immobili ancora legati a 
questo tipo di contratto: secondo 
l’annuncio pubblicato ieri dall’lstat 
sulla Gazzetta Ufficiale in base ai 
prezzi al consumo nello scorso me¬ 
se di gennaio, aumentati del 2,6%. 

Privatizzazioni 
«Nucieo stabiie» 
anche 

per Autostrade 

Sarà costituito un nocciolo duro anche 
nella privatizzazione delia società 
Autostrade (gruppo Iri). Dopo quelio 
previsto per ia Stet, pari a circa ii 10% 
del capitale, anche la società guidata 
da Giancario Elia Valori, sulia rampa di 
iancio per ia dismissione, sarà posta 
sui mercato attraverso ia creazione di 
«un nucleo azionario stabiie». È questo 
i’aspetto più saiiente contenuto nelia 
deiibera di tre punti approvata dal 
Consiglio dei ministri nei giorni scorsi 
e giunta ieri alia Commissione 
Ambiente deila Camera per il parere 
sulle modalità di dismissione che 
dovrà essere espresso entro il 9 marzo 
prossimo. «Il Governo - si iegge nel 
documento - ha intenzione di 
provvedere alia dismissione di 
Autostrade con entrambe le modalità 
tipiche previste, e cioè sia con ii 
ricorso ail’offerta pubblica di vendita, 
sia alia trattativa diretta con i 
potenziaii acquirenti. Una corretta 
combinazione delie due modaiità 
consente infatti di reaiizzare due 
obiettivi di particoiare importanza; un 
azionariato diffuso, grazie ai primo 
metodo, ed un nucieo azionario 
stabile, con il secondo». 


Istituzioni e imprese super partes 

Rivelazione di Prodi 
«Investitori tedeschi 
nel nocciolo duro Stet» 


Lionello Adler lascerà la presidenza della Commerciale. Voci di fusioni e Opa muovono la Borsa 

Credit e Comit, grandi manovre 


DARIO VENEGONI 


■ ROMA. Grandi istituzioni e inve¬ 
stitori di «assoluta reputazione» e già 
abituati a far parte di nuclei stabili e 
«non portatori di interessi di parte». 
Così dovrà essere il «nocciolo duro» 
della Stet, per il quale - come ha rive¬ 
lato ieri il presidente del Consiglio 
Romano Prodi - vi è l’interesse a par¬ 
tecipare da parte degli investitori te¬ 
deschi. «Non si è parlato nei dettagli, 
ma sono interessati, come immagi¬ 
navo», ha detto Prodi riferendosi alla 
cena organizzata dalla Commer- 
zbank, e alla presenza di numerosi 
esponenti della finanza e dell’indu¬ 
stria tedesca, come la Siemens ed al¬ 
tre. A delineare i contorni del nucleo 
stabile della futura Stet ciba pensato 
invece il sottosegretario al Tesoro 
Giorgio Macciotta in risposta ad un‘ 
interrogazione parlamentare. «La 
scelta - afferma, tra l’altro - dovrà es¬ 
sere indirizzata verso grandi istitu¬ 
zioni in grado di garantire un impe¬ 


gno di medio-lungo periodo, con 
una stmttura di capitale adeguata, 
con maturate esperienze di parteci¬ 
pazione in gruppi stabili di parago¬ 
nabile importanza, che non siano 
portatori di interessi di parte e che, 
quindi, siano in grado di contribuire 
in modo concreto al raggiungimento 
degli obiettivi strategici della Stet nel¬ 
la sua piena autonomia». 

La dimensione del nucleo stabile 
Stet dovrà, secondo il Tesoro, essere 
«sufficientemente ampia e tale da 
garantire un molo guida alla società» 
ma, «al tempo stesso non troppo 
estesa e tale da evitare nel futuro di¬ 
versi assetti proprietari». 

Ecco, quindi, conclude Macciotta 
facendo riferimento a quanto antici¬ 
pato nei giorni scorsi dal ministro 
Ciampi, che «una percentuale del 
10% del capitale dovrebe essere in 
grado di soddisfare entrambe le esi¬ 
genze». 


■ MILANO. Credit e Comit, le due 
prime banche dell’lri ad essere pri¬ 
vatizzate, si accingono al giro di 
boa del primo rinnovo dei vertici 
societari, a tre anni esatti dall’uscita 
dal libro soci dell’azionista pubbli¬ 
co. Terminato il triennio, termina 
anche il periodo di armistizio impo¬ 
sto dallo Stato venditore: le due 
banche hanno un capitale assai 
parcellizzato, ma nulla vieta che si 
costituisca un blocco di azionisti 
abbastanza forte da imporre una 
assemblea straordinaria nella qua¬ 
le potrebbe essere agevolmente 
abolito il limite di possesso del 3% 
del capitale, oggi fissato nello statu¬ 
to di entrambe. 

L’approssimarsi delle scadenze 
assemblear! ha messo in agitazione 
la Borsa, dove fin dalla fine del ‘96 
sono cominciati discretamente gli 
acquisti: in poche settimane è tran¬ 
sitato in piazza degli Affari circa il 
40% del capitale complessivo del 
Credit e una percentuale appena 


inferiore della banca di piazza del¬ 
la Scala. Mani forti hanno arroton¬ 
dato con decisione le proprie quote 
di possesso, approfittando del bas¬ 
so prezzo dei titoli, in entrambi i ca¬ 
si largamente inferiori a quelli del 
collocamento del 1994. 

Soci internazionali 

Se il limite del 3% al momento 
della privatizzazione si è risolto in 
pratica nella possibilità che gli al¬ 
leati di Mediobanca riuscissero a 
controllare le assemblee dei due 
istituti con percentuali complessi¬ 
vamente non superiori al 15%, oggi 
sembra evidente che chiunque in¬ 
tenda comandare nelle due società 
dovrà assicurarsi una quota supe¬ 
riore al 25-30%. 

Nel caso del Credito Italiano al¬ 
cuni azionisti sono usciti allo sco¬ 
perto, annunciando di avere ritoc¬ 
cato (sempre al rialzo) le proprie 
quote. Grandi investitori internazio¬ 
nali come la tedesca Allianz, l’ame¬ 


ricano Fidelity Found, l’inglese 
Commercial Union, la banca tede¬ 
sca Bhf, la giapponese Nippon Life 
Insurance, la francese Société Gé- 
nérale, per non citarne che alcuni, 
figurano saldamente ai primi posti 
della classifica dei maggiori azioni¬ 
sti. 

Ma anche gli alleati di Medio¬ 
banca non sono rimasti a guardare. 
La conta delle forze in campo la si 
farà a Genova, nella storica sede 
della banca, lunedì 28 aprile (al¬ 
l’indomani del voto amministrati¬ 
vo) . La «troika» di testa, composta 
dal presidente Lucio Rondelli, l’am¬ 
ministratore delegato Egidio Giu¬ 
seppe Bruno e il direttore generale 
Alessandro Profumo, punta a una 
riconferma, forte dei buoni risultati 
ottenuti in bilancio. 

Alla Comit il quadro si muove 
con molto meno clamore. Nessun 
azionista è per ora uscito allo sco¬ 
perto; ufficialmente il libro soci è 
ancora quello di 3 anni fa, anche se 
nelle ultime settimane gli scambi 
sul titolo, in piazza degli Affari, si 


sono fatti assai intensi. 

In piazza della Scala si attende la 
riunione del consiglio di ammini¬ 
strazione che il 26 febbraio appro¬ 
verà il bilancio 1996 e convocherà 
l’assemblea. Lionello Adler, nomi¬ 
nato tre anni fa alla presidenza al 
posto del defenestrato Sergio Si- 
glienti, sembra avere esaurito il suo 
compito. All’assemblea la Comit si 
darà un nuovo presidente, e pare 
scontata la scelta dell’attuale vice- 
presidente Luigi Fausti, che dovreb¬ 
be lasciare a Enrico Beneduce l’in¬ 
tera responsabilità del comando 
operativo. 

La Banca Commerciale, fallito il 
matrimonio con l’Ambroveneto 
(che oggi viaggia lungo una traiet¬ 
toria di convergenza con la Cari- 
pio) sembra orientata a puntare 
sulla specializzazione piuttosto che 
sulla crescita dimensionale. Anche 
se in Borsa qualcuno ipotizza una 
possibile (quanto ardua, a causa 
dei numerosi vincoli statutari) Of¬ 
ferta pubblica di acquisto sul capi¬ 
tale della Popolare di Milano. 


. Mercati . 

B ORSA _ 

MIB _ 1.160 -0,17 

MIBTEL _ 12.238 -0,99 

MIB 30 _ 18.211 -1,05 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV FIN _ 2,25 

IL SETTORE CHE SCEHDE DI PIÙ 

AUTO -1,15 

TITOLO MIGLIORE 

NAI 9,60 

TITOLO PEGGIORE 

SOPAF RW -60,00 

LIRA_ 

DOLLARO 1.684,27 11,52 

MARCO _ 989,70 2,36 

YEN _ 13,559 0,08 

STERLINA 2.704,10 -6,26 

FRANCO FR. 293,22 0,60 

FRANCO SV. 1.136,25 2,41 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI -1,18 

AZIONARI ESTERI _ 0,46 

BILANCIATI ITALIANI _ -0,59 

BILANCIATI ESTERI _ 0,40 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ 0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI_ 0,30 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 6,22 

6 MESI _ 6,59 

1 ANNO 6,58 
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Mano tesa alla Russia per l’allargamento a Est 

Soluzione Albrìght 
per la nuova Nato 

«Brigata congiunta con Mosca» 


Una brigata mista russo-atlantica è l’ultima proposta 
(avanzata ieri dagli Usa al vertice dei ministri degli Esteri 
Nato, a Bruxelles) per creare rapporti più stretti fra l’allean¬ 
za e Mosca. Contemporaneamente il Cremlino afferma 
che potrebbe accontentarsi di un accordo informale con la 
Nato e non necessariamente di un vero e proprio trattato 
internazionale come sinora aveva invano preteso. Lo han¬ 
no detto Ciubais e Primakov al tedesco Kinkel. 

NOSTRO SERVIZIO 



Cremlino caccia 
il giornalista 
dell’articolo 
su Naina 

È stato ritirato l’accredito presso ia 
sala stampa del Cremlino al 
giornalista deila Komsomoiskaya 
Pravda secondo cui ia mogiie dei 
Presidente Naina avrebbe chiesto ai 
marito di rinunciare ali’incarico 
perché preoccupata per i’aggravarsi 
delie sue condizioni di saiute. 
L’articoio, pubbiicato ieri, era stato 
ripreso dalia stampa internazionale. 
«Alexandr Gamow - ha dichiarato il 
portavoce di Boris Eitsin, Sergei 
Yastrshembsky - non è più neila lista 
dei giornaiisti accreditati. Abbiamo 
chiesto ai suo giornale di non inviario 
più al Cremlino». La decisione è stata 
adottata dopo che la stessa Naina era 
stata costretta a smentire ia notizia 
pubbiicata idal quotidiano russo. 
L’annuilamento deil’abituale incontro 
fra Eitsin e il suo premier, Viktor 
Cernomyrdin, ha però costretto 
Yastrshembsky, a difendere 
nuovamente le condizioni di saiute dei 
Presidente, che non si sarebbero per 
nuila aggravate. Eitsin e Cernomyrdin 
si sono iimitati a conversare ai 
teiefono dato che ii presidente dà in 
questo momento la priorità ai suoi 
impegni internazionaii. Il Presidente 
russo ha infatti ricevuto ai Cremlino ii 
ieaderdeli’Autorità nazionale 
palestinese, Yassir Arafat. Si ètrattato 
del primo incontro ufficiale di Eitsin ai 
Cremlino dail’inizio deli’anno; ii 
canceliiere Heimut KohI ed il 
presidente francese Jacques Chirac - 
ricevuto dopo l’attacco di poimonite- 
erano infatti stati ricevuti nelia sua 
dacia vicino a Mosca. Arafat - 
informano le agenzie di stampa russe- 
è stato ricevuto con tutti gii onori 
riservati ad un capo di Stato e come 
«amico del popolo russo». In un breve 
intervento alia teievisione russa, ii 
ieader paiestinese ha dichiarato di 
essere lieto aver visto Eitsin in buona 
salute ed ha definito rincontro con il 
leader russo «interessante e 
fruttuoso». 


■ BRUXELLES. Prendono corpo i 
progetti di creare rapporti più stretti 
fra la Russia e la Nato e vincere le 
resistenze di Mosca all’allargamen¬ 
to ad est dell’alleanza. Incontrando 
a Bmxelles gli altri ministri degli 
Esteri dei paesi aderenti al Patto 
atlantico, ì’americana Madeleine 
AIbright ha proposto di creare una 
brigata mista msso-atlantica, cioè 
un’unità militare di grandezza va¬ 
riante fra 1500 e 5000 uomini. Allo 
stesso tempo, la titolare del diparti¬ 
mento di Stato Usa ha perorato 
un’accelerazione dei tempi previsti 
per le nuove adesioni (Polonia, 
Ungheria, Repubblica ceca), che 
vorrebbe fossero annunciate uffi¬ 
cialmente al vertice Nato di Madrid 
in luglio e poi definitivamente ratifi¬ 
cate entro l’anno. 

Parlando poi del varo di un even¬ 
tuale Consiglio congiunto, cioè di 
un organismo contenente rappre¬ 
sentanti di Mosca e della Nato, la 
AIbright ha affermato che esso 
avrebbe carattere meramente con¬ 
sultivo. Potrebbe anche lanciare 
iniziative comuni, ma non sarebbe 
certo lo strumento attraverso cui il 
Cremlino potrebbe illudersi di eser¬ 
citare un diritto di veto su operazio¬ 
ni autonomamente decise dalla 
Nato. L’idea della brigata mista do¬ 
vrebbe servire, secondo la AIbright 
ad avere in permanenza «qualche 
cosa in comune» con la Russia. Il 
progetto - ha ammesso lo stesso se¬ 
gretario di Stato americano - è an¬ 
cora da elaborare nel dettaglio, ma 
il modello è quello della Bosnia, 
dove un contingente di truppe rus¬ 
se (sia pure poco più che simboli¬ 
co di fronte alla massiccia parteci¬ 
pazione americana) era incluso, 
sotto comando Nato, nella prima 
Ifor ed è rimasto anche nella nuova 
e più ridotta Forza internazionale di 
stabilizzazione (Sfor). 

Incontrando la stampa in margi¬ 
ne all’incontro di Bruxelles, il capo 
della Farnesina Lamberto Dini ha 
espresso la sua soddisfazione per 
l’accantonamento della proposta 
francese di un vertice ristretto che 
esaminasse la questione dell’allar- 
gamento della Nato. «Nessuno ha 
osato riproporla oggi -ha affermato 
Dini-, lo non posso leggere nella 
mente della gente, ma mi auguro 
che rientri definitivamente». 

All' Italia e a Dini questa propo¬ 


sta (che prevedeva un incontro li¬ 
mitato a Usa, Russia, Gran Breta¬ 
gna, Germania e Francia) non è 
mai piaciuta. E ieri a Bruxelles, il 
ministro degli Esteri non ha usato 
mezzi termini per ribadirlo agli al¬ 
leati: «E una cattiva idea. Sarebbe 
distruttiva. Per tutti». Secondo Dini 
argomenti come la sicurezza e l’al¬ 
largamento a est dell’alleanza non 
possono essere affrontati a cinque. 
Bisogna che ne discutano tutti e se¬ 
dici i membri della Nato, perché il 
«consenso» rimane una delle regole 
fondamentali del funzionamento 
dell’alleanza. 

Intanto le avances della Nato 
sembrano avere finalmente fatto 
breccia nelle muraglia di no oppo¬ 
sta sino a ieri dal Cremlino. Mosca 
si era arroccata sulla richiesta che 
l’Alleanza atlantica concedesse un 
vero e proprio trattato internazio¬ 
nale di garanzia in cambio dell’al¬ 
largamento a Est della Nato. Ieri per 
la prima volta si è avuto un ammor¬ 
bidimento delle posizioni msse sul¬ 
l’argomento. Non si è più parlato di 
un trattato vero e proprio, bensì di 
un accordo, anche informale. E ac¬ 
caduto in occasione della visita del 
ministro degli Esteri tedesco Klaus 
Kinkel nella capitale mssa. Kinkel, 
per incontrare le autorità russe, ha 
disertato rincontro di Bruxelles fra 
gli altri ministri degli Esteri atlantici. 

Il segretario generale del Cremli¬ 
no Anatoli Ciubais ha fatto sapere 
di essere d’accordo con Bonn nel 
ritenere che tra Russia e Nato «un 
accordo informale ma concreto 
deve essere firmato prima del verti¬ 
ce atlantico di luglio a Madrid». Fi¬ 
nora Mosca aveva insistito per un 
vero trattato, giuridicamente vinco¬ 
lante, mentre la Nato voleva una 
semplice Carta o dichiarazione so¬ 
lenne -da firmare anche tra un me¬ 
se- su una sempre più stretta coo¬ 
perazione con la Russia, ed esclu¬ 
deva un trattato che i Parlamenti 
dovessero poi ratificare. 

Dichiarazioni analoghe quelle di 
Ciubais ha reso il ministro degli 
Esteri Evgheni Primakov. La Russia, 
ha detto, potrebbe accontentarsi di 
impegni diversi, da parte Nato, ri¬ 
spetto ad un trattato internazionale 
vero e proprio. L’importante -ha af¬ 
fermato Primakov- è che non si trat¬ 
ti di «un accordo di carta straccia», 
bensì di «un patto impegnativo». 



La polizia israeliana interroga per ore il premier israeliano suir«Hebrongate» 

Netaiwahu sotto torchio 


Un interrogatorio incalzante, durato diverse ore, quello su¬ 
bito ieri dal primo ministro israeliano Benjamin Netanya- 
hu. Tre alti funzionari di polizia hanno martellato di do¬ 
mande il premier, per accertare le sue eventuali responsa¬ 
bilità nello scandalo politico-giudiziario noto come «He- 
brongate». 1 collaboratori del primo ministro ostentano 
tranquillità, ma la Tv di Stato annuncia per i prossimi giorni 
nuove, clamorose rivelazioni. La sicurezza degli inquirenti. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Hanno bussato alla porta del¬ 
l’ufficio del primo ministro alle 
19.00. Una visita attesa con inquietu¬ 
dine da Benjamin Netanyahu. Per¬ 
chè quei tre distinti signori con cui si 
dovrà intrattenere sono tre alti uffi¬ 
ciali della polizia con il compito di 
raccogliere la deposizione del pre¬ 
mier sullo scandalo politico-giudi¬ 
ziario noto come «Hebrongate». 
«Non ho dubbi che il primo ministro 
ci garantirà la piena cooperazione», 
si limita a dire il capo del dipartimen¬ 
to investigativo della polizia Sando 
Mazor prima di entrare nell’ufficio di 
Netanyahu. «È emozionato?», gli 
chiedono i giornalisti. «Certamente 
no», replica Mazor prima di scompa¬ 
rire alla vista dei cronisti per dare ini¬ 
zio a un colloquio che durerà varie 
ore. Netanyahu, assicurano i suoi 
collaboratori, è sereno perchè - ri¬ 
cordano - «è stato lui per primo a 
chiedere che la polizia facesse luce 


sulle rivelazioni della Tv di Stato». Se¬ 
condo remittente la nomina dell’av¬ 
vocato Roni Bar-On alla carica di 
consigliere legale del governo - an¬ 
nunciata agli inizi di gennaio e poi 
annullata sull’onda delle dure criti¬ 
che espresse dall’opinione pubblica 
- era il frutto di un complotto politi¬ 
co. Ad orchestrarlo, secondo la Tv, 
fu il leader del partito ortodosso se- 
fardita «Shas», Aryeh Deri: sarebbe 
stato lui ad imporre a Netanyahu la 
nomina di Bar-On nella speranza 
che questi si sarebbe poi speso per 
depennare capi d’accusa «infaman¬ 
ti» nel processo per corruzione in 
corso contro Deri. Sullo sfondo delle 
pressioni c’era anche Hebron. Deri - 
ha aggiunto remittente - minacciò 
che se Bar-On non avesse ricevuto 
l’ambita carica lo «Shas» avrebbe vo¬ 
tato contro il ritiro israeliano dalla 
più contesa tra le città della Cisgior- 
dania, mettendo così in grande diffi¬ 


coltà il premier. «Sono solo chiac¬ 
chiere», fu la prima reazione di Neta¬ 
nyahu. «Se la polizia indagasse ogni 
volta che qualcuno getta fango sul 
premier dove andremmo a finire?», 
aveva aggiunto il segretario del go¬ 
verno Dany Naveh. Poi però «Bibi» ha 
compreso che accuse di tali gravità 
non potevano essere liquidate con 
un’alzata di spalle e una battuta e 
così ha dato il benvenuto a un’in¬ 
chiesta della polizia. Un’inchiesta 
vera, dura, incalzante. Gli inquirenti 
hanno ascoltato a lungo le deposi¬ 
zioni di tutte le personalità coinvolte 
neXXaffaire, fra cui lo stesso Bar- 
On, il ministro della Giustizia e 
amico di lunga dato di Netanyahu 
Zahi Hanegbi (il più esposto, visto 
che fu lui a perorare di fronte al 
governo la nomina di Bar-On, esal¬ 
tando la sua provata fedeltà al Ll- 
kud) e il direttore generale dell’uf¬ 
ficio del premier Avigdor Lieber- 
man. Ieri sera Sando Mazor e i due 
ufficiali che lo accompagnavano 
hanno incalzato Netanyahu per 
comprendere come mai il 4 gen¬ 
naio il primo ministro propose la 
candidatura dell’avvocato Dan 
Avi-Yitzhak alla carica di consiglie¬ 
re legale del governo (scartando 
allora la candidatura già «in pista» 
di Bar-On) e come mai il 6 gen¬ 
naio le sue preferenze si fossero 
repentinamente invertite. Gli inqui¬ 
renti hanno elaborato decine di 
quesiti tendenti acapire fino a che 


punto su Netanyahu siano state 
esercitate pressioni politiche lecite 
nel caso di una nomina così deli¬ 
cata (in Israele il consigliere legale 
del governo è anche Procuratore 
generale di Sato) e se il premier 
non si sia invece arreso a ricatti il¬ 
leciti. Si tratta, secondo una fonte 
della polizia, di una «zona grigia e 
sfuggente» dove minacce velate 
possono essere state interpretate 
in vario modo da persone diverse. 
Chi non sembra avere dubbi sulla 
gravità della vicenda è Rafik Hala- 
by, il direttore del Tg che si gioca 
ora una carriera ventennale di 
giornalismo televisivo: Halaby riba¬ 
disce di essere tuttora persuaso 
della fondatezza delle accuse lan¬ 
ciate il mese scorso e preannuncia 
nuove rivelazioni per i prossimi 
giorni. «Non le mandiamo in onda 
subito - spiega - per non arrecare 
danno all’inchiesta della polizia». I 
protagonisti principali dell’«He- 
brongate» - Netanyahu, Mazor, Ha¬ 
laby - ostentano tutti grande fidu¬ 
cia. Molto più preoccupati appaio¬ 
no altri protagonisti della vicenda, 
a cominciare dal ministro della 
Giustizia Hanegby. Chi non ha at¬ 
teso l’esito dell’inchiesta per de¬ 
cretare la sua condanna politica è 
l’ex ministro Benny Begin, uno dei 
falchi del Likud, che ieri è tornato 
a chiedere le dimissioni di Hane¬ 
gby: «E lui - tuona - il principale re¬ 
sponsabile di questa brutta storia». 


I terroristi islamici occupano un villaggio, bruciano le case, sgozzano 24 ragazze e 2 bambini 

Massacro in Algerìa, 33 decapitati 


Trentatre persone, tra cui 24 donne e due bambini, sono 
state sgozzate e decapitate in Algeria da un commando di 
integralisti armati che hanno dato fuoco alle toro case per 
costringerle ad uscire. È avvenuto nella notte tra domenica 
e lunedì in un villaggio nella regione di Blida, un tempo 
roccaforte degli integralisti del Già. 11 racconto raccapric¬ 
ciante di alcuni sopravvissuti. 11 regime mette una taglia sui 
capi dell’integralismo armato. 


La Francia e gli extracomunitari 

Il Fronte Nazionale 
contro gli immigrati: 
«Espulsioni di massa» 


■ Hanno occupato il villaggio, 
bruciato le case, costretto decine di 
persone a uscire fuori dalle abitazio¬ 
ni. Le hanno radunate in piena notte 
e senza un briciolo di pietà hanno 
iniziato a scannarle. E accaduto a 
Kerrach, piccolo villaggio sulla mon¬ 
tagna che sovrasta la città di Blida, 50 
chilometri a sud di Algeri. Il bilancio 
è raccapricciante: 33 persone tra cui 
24 donne e due bambini sono state 
sgozzate e decapitate da un com¬ 
mando d’integralisti islamici. La ri- 
costruzione del massacro operata 


da due giornali privati algerini, Liber- 
té e al Watan, abbonda in partico¬ 
lari macabri: alcune delle vittime 
erano già delle torce umane, che i 
terroristi hanno mitragliato con fu¬ 
cili a canne mozze prima di finirle 
con coltellacci da macellaio e 
asce. Sentendo le urla di dispera¬ 
zione delle vittime, scrive Liberté, 
c’è stato chi ha preferito morire tra 
le fiamme piuttosto che cadere in 
mano ai «macellai di Allah». «Sono 
venuti dalle montagne, senza dub¬ 
bio da Medea, verso Luna del mat¬ 


tino - racconta uno dei sopravvis¬ 
suti - Hanno cominciato dalla par¬ 
te bassa del paese, per poi risalire. 
Erano vestiti con tuniche, avevano 
tutti la barba ed erano armati di 
khalashnikov, accette e pugnali. 
«Una ragazza è uscita dalla sua 
abitazione, con i vestiti in fuoco. 
Ha tentato di fuggire. Uno dei ter¬ 
roristi l’ha inseguita e uccisa con 
un colpo di pistola al cuore», dice 
un altro abitante, in preda allo 
choc. Uno degli abitanti del villag¬ 
gio riesce a lanciare l’allarme: le 
forze di sicurezza accorrrono sul 
posto e ingaggiano uno scontro a 
fuoco con i killer del Già, almeno 
una trentina, uccidendone otto. 
Sempre l’altro ieri, un macchinista 
è stato ucciso dallo scoppio di una 
bomba su un treno merci avvenu¬ 
to presso la città di Boufarik, 35 
chilometri a sud di Algeri. 

L’escalation della violenza sem¬ 
bra inarrestabile: nessuno può 
sentirsi al sicuro, per gli emiri del 
Già ogni algerino che non si schie¬ 
ra con i gruppi integralisti armati è 


un potenziale nemico da elimina¬ 
re. L’unico linguaggio «parlato» è 
quello delle armi. Ed è innanzitut¬ 
to sul piano militare che si manife¬ 
sta la reazione del regime: almeno 
300 integralisti sono stati uccisi 
nell’ultima settimana, secondo un 
bilancio ricavato dai giornali che 
da qualche giorno pubblicano in¬ 
formazioni sulle operazioni delle 
forze di sicurezza finora coperte 
dal massimo riserbo. Ed ora le au¬ 
torità algerine si apprestano a met¬ 
tere una taglia sugli «emiri» (capi) 
e i militanti del Già. Chi fornirà in¬ 
formazioni utili all’arresto di un 
emiro riceverà da uno a 4,5 milio¬ 
ni di dinari (da poco meno di 30 a 
oltre 120 milioni di lire) a seconda 
deH’importanza dell’arrestato. Ci¬ 
fre enormi in un Paese messo in 
ginocchio da una guerra civile che 
ha già provocato oltre 70mila mor¬ 
ti. La piaga della disoccupazione 
colpisce sempre più l’Algeria: il 
numero dei senza lavoro è stimato 
in 2.200.000 persone, pari al 28,2% 
della popolazione attiva, uno dei 


tassi più elevati di tutti il mondo. 
Secondo quanto riferisce un rap¬ 
porto stilato da un gruppo di 
esperti del ministero della Pro¬ 
grammazione, r80% dei dissocu- 
pati sono giovani al di sotto dei 30 
anni e il 9% sono donne. Ed è pro¬ 
prio tra i giovani senza futuro delle 
periferie di Algeri e delle zone più 
desolate del Paese che gli emiri 
del Già reclutano nuove forze, a 
colpi di citazioni del Corano e, so¬ 
prattutto, di dinari. Tra un massa¬ 
cro e un’azione di rappresaglia, 
c’è anche spazio per la politica. Il 
Consiglio nazionale di transizione 
ha adottato ieri a «larga maggio¬ 
ranza» una nuova legge che rego¬ 
lamenta la creazione di partiti in 
Algeria. Questa legge rimpiazza 
quella del 1989 sulle «associazioni 
a crattere politico» ed è volta, se¬ 
condo le autorità, a evitare che si 
determinino nuove «scivolate»: il ri¬ 
ferimento è alla fondazione del 
Fronte islamico di salvezza, oggi 
disciolto, avvenuta alla fine del 
1980. □ U.D.G. 


m Parigi. L’estrema destra france¬ 
se getta benzina sul fuoco di un già 
rovente dibattito sull’immigrazione 
e il numero due del Fronte Nazio¬ 
nale Bruno Megret è tornato alla 
carica invocando espulsioni di 
massa. «Noi non siamo soltanto 
contro l’immigrazione legale ma 
chiediamo l’espulsione degli im¬ 
migrati verso i luoghi di origine», 
ha detto Megret, numero due di 
Jean Marie Le Pen e marito del 
sindaco di Vitrolles, la signora 
Carherine Megret, eletta nelle re¬ 
centi amministrative delle liste 
del Fronte. 

«L’immigrazione ha raggiunto 
un tale livello da essere diventata 
una colonizzazione al contrario» 
ha affermato in un’intervista a ra¬ 
dio Europe 1, parlando del pro¬ 
blema come di «una questione di 
sopravvivenza nazionale» per la 
Francia. 


Quest’ultima, ma non nuova, 
sortita di un alto dirigente del 
Fronte arriva all’indomani di un 
appello degli intellettuali francesi 
a boicottare gli emendamenti an- 
tiimmigrazione- in particolare 
dell’Africa tutta e della maggior 
parte dei paesi mediorientali- alla 
iegge che regola la materia, pro¬ 
posti dal ministro dell’Interno e 
che il Parlamento voterà il 25 feb¬ 
braio. 

Il drammaturgo marocchino 
Tayeb Seddiki ha fatto sapere ieri 
d’aver rifiutato una proposta di 
onorificenza dal governo france¬ 
se in segno di protesta contro tali 
emendamenti. Anche il leader 
dei socisalisti Lionel Jospin ha 
lanciato un appello alla disobbe¬ 
dienza civile. «Come deputato 
combatterò contro questa legge e 
come cittadino Lionel Jospin non 
la rispetterò». 
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«Dobbiamo riconquistare la fiducia della gente» 

«Napoli non è 
in mano ai boss» 

Il questore: via le mele marce 


Parla il questore di Napoli, Luciano Rosini. Un sondaggio, 
fatto dopo gli arresti di 19 poliziotti e dell’ex capo della Mo¬ 
bile, dice che un napoletano su tre ha poca fiducia nella 
polizia. «E bisogna reagire. Stiamo lavorando per riconqui¬ 
stare la fiducia della città intervenendo sul territorio e fa¬ 
cendo la massima pulizia al nostro interno». Polizia corrot¬ 
ta? «Poche cellule impazzite non possono compromettere 
il buon nome di Smila poliziotti». 

DAL NOSTRO INVIATO 


ENRICO 

■ NAPOLI. Ventitré morti daH’ini- 
zio dell’anno. A Napoli è ricomincia¬ 
ta la grande mattanza di camorra. 
Sabato e domenica le giornate nere. 
A Barra, quartiere-Bronx della zona 
orientale, succede di tutto. Killer sca¬ 
tenati regolano i conti con Ciro De 
Crescenzo, 67 anni, suocero del 
boss pentito Ciro Vollaro, quello che 
chiamano «’o Califfo» per le tante 
donne collezionate nella sua lunga 
carriera di gangster-latin lover. Nella 
notte altre raffiche: questa volta toc¬ 
ca a due comparielli del clan Formi- 
cola-D’Amlco, Gennaro Autore e Mi¬ 
chele Clrella. Ancora morte il giorno 
dopo: i macellai dei clan freddano 
Raffaele Cuccare, cugino di un boss 
perdente. È la notte dei lunghi coltel¬ 
li della camorra: alle 17,40, a Torre 
Annunziata, un gruppo di boia ese¬ 
gue la condanna a morte di France¬ 
sco lannucci. La colpa: uno sgarro 
contro i boss. 

La città è disorientata. Le istituzio¬ 
ni divise. La magistratura arresta di¬ 
ciannove poliziotti e l’ex capo della 
Mobile, Sossio Costanzo, l’accusa è 
infamante: aver fatto favori ai narco- 
traficantes in cambio di soldi e infor¬ 
mazioni. 11 capo della procura. Ago¬ 
stino Cordova accusa: «La giustizia 
ha la spada di latta. La camorra do¬ 
mina incontrastata». Un sondaggio 
dice che un napoletano su tre ha po¬ 
ca fiducia nella polizia e che un 
buon 70 per cento pensa che la ca¬ 
morra sia padrona della città. 

Ne parliamo con Luciano Rosini, 
questore della città, da sette mesi in¬ 
chiodato su una delle poltrone più 
scomode d’Italia. 11 questore è nella 
sua stanza al terzo piano del brutto 
palazzo di Via Medina. Oggi è una 
giornata nera, non per la camorra, 
che da quarantotto ore non spara, 
ma per i blocchi stradali organizzati 
dai disoccupati. 

Questore Rosini, un napoletano 

su tre non ha più fiducia in voi... 

Guardi, i dati sono quelli che sono. 
L’amarezza che la loro lettura provo¬ 
ca è tanta e, mi lasci dire, anche giu¬ 
stificata. Ma io voglio leggerli come 
uno stimolo, un messaggio a fare di 
più e meglio che i cittadini lanciano 
alla polizia. 11 mio obiettivo, l’obietti¬ 
vo di tutti i poliziotti che operano a 
Napoli è quello di riconquistare in 
tempi brevi la fiducia della città. Per¬ 
ché noi possiamo impegnare il mas¬ 
simo delle nostre forze e della nostra 


FIERRO 

professionalità, ma senza la fiducia e 
la collaborazione dei cittadini non 
faremo grandi passi in avanti. 

Tutto giusto, ma ormai molti pen¬ 
sano che la città sia nelle mani del¬ 
la camorra. 

No, questo non è vero: la camorra 
non ha riconquistato il territorio. 
Non lo ha riconquistato militarmen¬ 
te, può non conquistarlo dal punto 
di vista della cultura che fa da sostra¬ 
to alla camorra se noi mettiamo in 
campo una serie di sinergie. Perché 
da soli non ce la facciamo, sembra 
ripetitivo dirlo, ma serve il lavoro, la 
scuola, i punti di aggregazione so¬ 
ciale. 

Signor questore dove porta la 
nuova mattanza? 

Quella che lei definisce la nuova 
mattanza non ci fa piacere. Non ab¬ 
biamo mai pensato tanto si ammaz¬ 
zano tra di loro. Ma cerchiamo di ca¬ 
pire cosa c’è dietro i morti: questi 
omicidi sono il punto di massima 
debolezza dei clan della camorra. 11 
regolamento di conti feroce al quale 
stiamo assistendo è il sintomo, da un 
lato della paura che i boss hanno del 
cosiddetto pentitismo, e infatti colpi¬ 
scono i parenti dei collaboratori. 
Dall’altro, del fatto che aH’interno 
delle varie bande non si è ancora tro¬ 
vato un punto di equilibrio. 

Lei dice che finiti i grandi boss co¬ 
me Mariano, Ammaturo, Alfieri & 
soci, mancano dei capi carismati¬ 
ci? 

Mancano le figure capaci di unifica¬ 
re il sistema degli interessi criminali. 
Per questa ragione si ammazzano, 
non c’è più la pax maliosa garantita 
da un equilibrio, e questo perché lo 
Stato ha segnato dei punti a suo fa¬ 
vore. 

Dottor Rosini, lei è il capo di una 
questura che in un anno ha avuto 
33 poliziotti arrestati, nove rinvia¬ 
ti a giudizio, mentre su altri 52 
pende la richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio. In quattro anni un prefetto, 
due questori, due vice e tre diri¬ 
genti hanno avuto problemi con la 
giustizia. Cosa ha provato quando 
il 26 luglio del ‘96 le hanno comu¬ 
nicato che sarebbe diventato il 
questore di Napoli? 

Per essere sinceri ho provato innan¬ 
zitutto l’orgoglio di venire a dirigere 
una questura gloriosa e importante. 
Certo, questo non significa che non 
fossi e non sono preoccupato, ma in 


questi casi la preoccupazione passa 
in un momento, uno la affronta con 
la professionalità accumulata in an¬ 
ni di lavoro. Le cifre che lei ha citato 
sono veramente allarmanti, non lo 
nascondo, ma a fronte di questi fatti 
io ho una preoccupazione prevalen¬ 
te: tutelare il lavoro e l’onore di 4300 
agenti e funzionari di polizia che la¬ 
vorano in questa città. È per loro, per 
i sacrifici e i rischi che quotidiana¬ 
mente affrontano, che noi dobbia¬ 
mo continuare a fare pulizia al no¬ 
stro interno. Ci sono cellule impazzi¬ 
te che rischiano di minare un corpo 
sano, bene: le espelleremo, senza ri¬ 
guardi per nessuno, e facendo leva 
sui poliziotti onesti. 

Quando ha saputo degli arresti dei 
poliziotti e deii’ex capo della Mo¬ 
bile, quali sono stati i suoi senti¬ 
menti? 

Amarezza, solo questo si può prova¬ 
re quando vedi persone che conosci 
e che hanno lavorato al tuo fianco 
accusate di fatti così gravi. È una 
realtà che non si può accettare a 
cuor leggero. Ma sono sensazioni 
che vanno subito ricacciate indietro, 
perché io ho il dovere di salvaguar¬ 
dare gli altri agenti. 

Dottor Rosini, lei era stato nomi¬ 
nato questore da tre mesi e la pri¬ 
ma decisione che prese fu quella 
di rimuovere il dottor Costanzo da 
capo della Mobile. Perché? 
Costanzo non aveva il grado previsto 
per dirigere una squadra mobile. 
Solo un motivo formale, lei non 
aveva intuito qualcosa? 

Vale la risposta precedente. 

I rapporti tra Procura e Questura 
sono tesi... 

Ma quale tensione, queste sono esa¬ 
gerazioni dei giornali. Voi giornalisti 
avete in mente un modello dal qua¬ 
le, mi permetta, non riuscite a stac¬ 
carvi. Questura e procura lavorano 
assieme, perché tutti, noi e 1 magi¬ 
strati, capiscono che divisi offriamo 
la vittoria alla camorra su un piatto 
d’argento. 

Si sente un capro espiatorio? Sui 
giornali circola già il nome del suo 
successore. 

Ne parlano 1 giornali, ma io non cre¬ 
do di avere problemi. So solo di ave¬ 
re un unico dovere: lavorare e anda¬ 
re avanti per la mia strada. Le deci¬ 
sioni di un eventuale avvicendamen¬ 
to, a sette mesi dalla mia nomina, 
non spettano a me, ma ai miei supe¬ 
riori. lo continuerò a lavorare come 
se ogni giorno fosse il primo e anche 
l’ultimo. 

Questore, se lei dovesse lanciare 
un messaggio alla città, cosa di¬ 
rebbe? 

Di avere fiducia nella polizia. Di ana¬ 
lizzare le cose a freddo e di valutare il 
lavoro oscuro che facciamo giorno 
per giorno. Di capire che, al di là del¬ 
le persone e dei singoli episodi, l’isti¬ 
tuzione è sana. Lo abbiamo dimo¬ 
strato in momenti tragici e continue¬ 
remo a dimostrarlo. 



Roma, nel circolo esclusivo fu gambizzato agente di cambio 

Attentato al «Canottieri» 
Coinvolto un vicequestore 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


■ ROMA. La vendetta contro Enzo 
Alberto Tana, gambizzato il 23 no¬ 
vembre davanti all’esclusivo circolo 
canottieri del Lazio, parte da lonta¬ 
no, da Como, dove, secondo indi¬ 
screzioni, l’ex moglie del presidente 
degli agenti di cambio romani. Auro¬ 
ra Vaz Pereira, avrebbe gli agganci 
giusti: forse con la mafia del Brenta. 
Un intrigo familiare degno dei più 
fantasiosi libri gialli. Sta di fatto che 
per ora sul registro degli indagati so¬ 
no finite in tutto sette persone, men¬ 
tre gli inquirenti stanno lavorando 
senza sosta per capire quale sia il 
ruolo avuto da un vice questore e al¬ 
cuni agenti di polizia del Nord. Se¬ 
condo il castello accusatorio, e gra¬ 
zie ad intercettazioni telefoniche 
frutto di un’inchiesta romana su rici¬ 
claggio di denaro sporco e carte di 
credito false, l’ex moglie dell’agente 
di cambio, voleva distruggere l’uo¬ 
mo al quale era stata legata e con il 
quale aveva avuto una figlia. La don¬ 
na, una bella portoghese di 43 anni, 
avrebbe assoldato un investigatore 
privato di Padova, tale Mimmo Silve¬ 
stri, per dare una lezione a Enzo Al¬ 
berto Tana. Nella vicenda è stato 
coinvolto anche un maresciallo dei 
carabinieri di Como, Maurizio Ro¬ 
mano, che vistosi alle strette, alla fine 
ha confessato tutto:«E vero, avevo il 
compito di incastrare Tana», ha det¬ 
to. Fallito il primo tentativo di spac¬ 


ciare l’agente di cambio romano per 
un drogato (nella sua auto doveva¬ 
no essere messi 200 grammi di co¬ 
caina) , la banda avrebbe deciso di 
passare alle maniere forti. Picchiare 
l’uomo e farlo trovare dalla polizia 
con delle cassette pornografiche 
con immagini di bambini e della 
droga. Anche in questo caso però, 
era necessario avvalersi della conni¬ 
venza delle forze dell’ordine. Polizia, 
stavolta, anziché carabinieri. 11 pm 
romano Antonio Marini deve scio¬ 
gliere un nodo: il vice questore e gli 
agenti i cui nomi sono più volte com¬ 
parsi nelle intercettazioni che ruolo 
hanno avuto? Per ora il quesito resta 
senza risposta. Aurora Vaz Pereira, il 
suo convivente Danilo Chemello, 
Salvatore rizzo, Fabrizio Rinaldi, Ge¬ 
rardo Greco, Franco Marianelli e Ste¬ 
fano Ponticelli, restano, per il mo¬ 
mento, gli unici indagati: il fascicolo 
che li riguarda è stato aperto per le¬ 
sioni aggravate, tentata estorsione, 
la calunnia e istigazione alla corm- 
zione. La signora Pereira raggiunta 
telefonicamente a Londra, dove si è 
rifatta una famiglia, si tira fuori dalla 
vicenda. «Sono innocente, se com¬ 
plotto c’è stato è contro di me. Tana 
non mi ha perdonato di averlo la¬ 
sciato». Poi ammette di aver cono¬ 
sciuto Mimmo Silvestri: «L’avevamo 
incaricato di occuparsi della vendita 
di alcune azioni del mio attuale ma¬ 


rito, convivente, come lo chiamate 
voi, in Italia». E la confessione del 
maresciallo? «Pagato, anche lui è sta¬ 
to pagato per incastrarmi», è la rispo¬ 
sta. Eppure gli inquirenti nel corso 
delle perquisizioni in casa dei cin¬ 
que uomini sospettati di essere gli 
autori dell’agguato a Enzo Alberto 
Tana, avrebbero trovato materiale 
interessante. Secondo una prima ri- 
costruzione dei fatti Silvestri avrebbe 
contattato un sedicente avvocato ro¬ 
mano, Salvatore Napoli, per assol¬ 
dare dei balordi. Di questo avvocato 
però a Roma si è persa ogni traccia. 
Un suo omonimo racconta: «Per un 
certo periodo a Roma ha operato in 
via Firenze un certo avvocato Salva¬ 
tore Napoli, non iscritto all’albo. Poi 
è sparito. So che ha tmffato parecchi 
clienti perché mi chiamavano com¬ 
mercianti e imprenditori scambian¬ 
domi per lui e raccontandomi di as¬ 
segni e soldi che l’avvocato avrebbe 
dovuto recuperare. Non ne potevo 
più di queste telefonate. Doveva es¬ 
sere un bel delinquente quel tipo». 
Dal canto suo l’avvocato della signo¬ 
ra Pereira, Mario Guittieres, rispetto 
agli sviluppi dell’inchiesta è cauto. 
«Questa - dice - è una vicenda delica¬ 
ta. Finché non vedrò su quali basi 
vengono ipotizzate le accuse non 
potrò esprimere giudizi. Qccorre, 
comunque verificare in quale conte¬ 
sto è avvenuta la confessione del 
pentito e se questa era finalizzata a 
coprire qualcosa o qualcuno». 


Tinebra 

«Cambiare 
la legge 
sui pentiti» 

■ ROMA. La carenza degli orga¬ 
nici nelle procure «calde», il pro¬ 
blema della lentezza dei grandi 
processi di mafia che hanno tutti 
gli stessi boss come imputati, i col- 
laboratori di giustizia indispensa¬ 
bili ma troppo numerosi. Questi i 
temi affrontati ieri nell’audizione 
del procuratore di Caltanissetta 
Giovanni Tinebra e del suo ag¬ 
giunto Paolo Giordano davanti al¬ 
la Commissione parlamentare an¬ 
timafia. 

In particolare, sulla riforma del¬ 
la legislazione sui «pentiti», il pro¬ 
curatore Tinebra si è detto d’ac¬ 
cordo con le modifiche già indica¬ 
te dal sottosegretario all’Interno 
Sinisi e dal procuratore di Paler¬ 
mo, sentito dalla commissione la 
settimana scorsa: la restrizione del 
tipo di reati che possono dare ac¬ 
cesso ai programmi di protezione, 
la separazione netta tra protezio¬ 
ne e «premi» processuali, l’obbligo 
di parlare dei patrimoni e di de¬ 
porre nei processi. Una riforma 
dell’intera materia, insomma: per 
rafforzare ed affinare lo strumento 
del pentitismo. 

Diversa invece l’opinione di Ti¬ 
nebra sulle cosiddette «dichiara¬ 
zioni a rate»: a suo giudizio deve 
essere fissato un termine di un an¬ 
no, perché «dopo un certo perio¬ 
do il collaboratore comincia ad 
avere una certa socialità, può in¬ 
contrare altri collaboratori, può 
scambiarsi informazioni e quindi 
può perdere, anche suo malgra¬ 
do, la serenità». Rispondendo alle 
domande dei commissari dell’an¬ 
timafia, Tinebra e Giordano han¬ 
no anche confermato la «clande- 
stinizzazione» di Cosa Nostra in 
corso e la «saldatura» tra Cosa No¬ 
stra e altre mafie. Ad una doman¬ 
da sui «concorsi esterni» alla mafia 
nell’organizzazione degli attentati 
di Capaci e via D’Amelio, Tinebra 
ha ricordato che è agli atti proces¬ 
suali una dichiarazione del penti¬ 
to Cancemi il quale riferisce una 
frase detta da Riina alla vigilia del¬ 
l’uccisione del giudice Falcone, 
secondo la quale «persone impor¬ 
tanti» erano d’accordo. «Oggi ab¬ 
biamo di più - ha detto Tinebra - e 
stiamo seguendo alcune ipotesi». 

Quanto al progetto di attentato 
contro il procuratore di Palermo 
Caselli, Giordano, finita l’audizio¬ 
ne, ha detto ai giornalisti: «Le carte 
ci sono arrivate una settimana fa, 
dopo un anno e mezzo. Stiamo 
vedendole». E ad un cronista che 
chiedeva se fosse incerta l’esisten¬ 
za stessa di un progetto di attenta¬ 
to contro Caselli, il procuratore Ti¬ 
nebra ha risposto: «Non lo so». Un 
botta e risposta, come dire?, para¬ 
dossale. 

La vicenda dell’attentato era 
trapelata nelle scorse settimane. Si 
era appreso che in un’intercetta¬ 
zione si sentiva un mafioso che 
proponeva ad un autista giudizia¬ 
rio di mettere «qualcosa» nell’auto 
del procuratore. A domande sullo 
stato delle indagini per questo 
progetto d’attentato, nel corso del¬ 
l’audizione, il procuratore Tinebra 
si era limitato a rispondere: «Ab¬ 
biamo le carte da pochi giorni». 
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Da stasera al 13 marzo la Cineteca di via Oxilia 
rende omaggio al grande comico Jacques Tati 

Monsieur Hulot 
n poeta silenzioso 



Film turistici 
Una settimana 
di festival 
alla Triennale 

Turisti per caso o fai date, patiti deiie 
vacanze che definire organizzate è 
dire poco, per una voita dimenticate ia 
vaiigia. E lasciatevi tentare dalla 
sedentarietà, comodamente seduti in 
un delle poltroncine del palazzo della 
Triennale, dove dal 26 febbraio al 3 
marzo è in programma il «XXII Festival 
internazionale del film turistico», 
promosso dalla ActI con il contributo 
della Banca Popolare. 

Terra di frontiera, il film turistico è al 
tempo stesso un po’ cinema di fiction, 
un po’ documentario, un po’ 
banalissima promozione 
pubblicitaria. Forse affermare che è 
una sorta di marmellata espressiva, in 
grado di soddisfare molti gusti, rende 
meglio l’idea. Non per nulla, il film 
turistico è la più diretta e la più 
generalista delle scelte 
cinematografiche: raggiunge senza 
mezze misure l’interesse motivato del 
pubblico e quello altrettanto motivato 
del commitente. Ma è capace, molte 
volte di sorprendere anche lo 
spettatore più diffidente. Come nel 
caso di «Microcosmos», ad esempio 
(che sarà in cartellone il 2 marzo). 
Suddiviso in otto sezioni, che spaziano 
daH’ambiente all’etnografia passando 
per i lungometraggi a soggetto e i 
corti, il festival propone 82 film (scelti 
tra oltre 200) in rappresentanza di 
tutti i continenti. 

Alla giuria, presieduta da Ugo 
Gregoretti, il compito di assegnare i 
dieci premi in palio: miglior film e 
fotografia e miglior film di ogni 
sezione. Il premio Bpm per le 
trasmissioni televisive di 
dilungazione, invece, quest’anno 
verrà assegnato a Piero Angela (Il 
mondo di Quark), Licia Colò (Geo & 
Geo), Giorgio Celli (Nel regno degli 
animali), Susy Blady e Patrizio Roversi 
(Turisti per caso). Gli orari delle 
proiezioni: dalle 20.30 alle 0.30 (dal 
26 al 28 febbraio) e dalle 15.30 alle 
0.30 (il 2 e 3 marzo). Prezzo del 
biglietto: 6 mila lire. Per ulteriori 
informazioni, chiamate lo 02/ 
86464080. 

UB.V._ 


JacquesTati, alias monsieur Hulot 


■ «Ho visto Les vacances de M. 
Hulot, quando ero ancora un ado¬ 
lescente - ha confidato in un’inter¬ 
vista Woody Alien, grande ammi¬ 
ratore di Jacques Tati - e il film ha 
prodotto in me una impressione 
indelebile». Monsieur Hulot sono 
io? Jacques Tati è il titolo della ras¬ 
segna promossa dalla Cineteca ita¬ 
liana, dedicata all’indimenticabile 
comico, nella sala di via Oxilia 10, 
da oggi al 13 marzo. 

Nato il 9 ottobre 1908 a Le Pecq 
in Francia, Tati (il cui vero nome è 
Tatischeff), dimostra fin da giova¬ 
nissimo la sua inclinazione per 
l’arte mimica, divertendo i compa¬ 
gni: nell’esibizione di una partita 
di calcio egli interpreta l’arbitro in¬ 
furiato, il portiere beffato dal goal, 
ecc. Dopo alcune esperienze co¬ 
me attore, esordisce in regia nel 
1948 con Giorno di festa (che 
apre il ciclo stasera e domani) do¬ 
po quattro anni di dura prepara¬ 
zione. 

Completamente autonomo dal 
punto di vista artistico (Tati scrive 
i soggetti, dirige, monta e interpre¬ 
ta i suoi film) il simpatico «mon- 
sier Hulot», cioè il personaggio al¬ 
lampanato e silenzioso da lui crea¬ 
to, ha la funzione di osservatore 
neutrale e discreto del mondo cir¬ 


costante. Un mondo spesso nevro¬ 
tico e che non affascina certo que¬ 
sto poeta malinconico. Ne Le va¬ 
canze di Monsieur Hulot (21 e 25 
febbraio in edizione italiana, il 20 
e 22 in edizione francese), il goffo 
omino è alle prese con le assurdità 
un po' ipocrite di una piccola co¬ 
munità balneare. Memorabile la 
gag di Hulot che organizza un pic¬ 
nic disastroso e poi fa esplodere 
anzitempo i fuochi d’artificio semi¬ 
nando il panico. 11 film, accolto fa¬ 
vorevolmente in tutto il mondo 
esprime la malinconica poesia di 
Tati, che si contrappone ad una 
società sempre più arida. 

In Play time, 1968 (il 27 e 28 
febbraio e il 4 marzo), purtroppo 
un fiasco colossale che porta alla 
rovina economica il regista, sono 
le anacronistiche situazioni pro¬ 
dotte dal «progresso» protagoniste 
di numerose gags, Mon Onde del 
1958 (5 e 6 marzo) è una satira 
surreale sulla ricerca spasmodica 
da parte della borghesia di appari¬ 
re sempre più moderna. Del 1974 
è II Circo di Tati-Parod (il 7 e 11 
marzo), ultima fatica realizzata 
per la televisione svedese. La ras¬ 
segna termina il 12 e 13 marzo 
con Traffic- M. Hulot nel caos del 
traffico, 1971, (vers. originale). 



Daniel Ezralow, da venerdì allo Smeraldo 


Foto Maurizio Buscarino 


Ezralow, Mandala con prudenza 


■ Dimostrando coraggio il Teatro Smeraldo ripropo¬ 
ne da venerdì 21 febbraio un vecchio spettacolo del dan¬ 
zatore Daniel Ezralow, quel Mandala, già stroncato dal¬ 
la critica un anno e mezzo fa e accolto alla prima del 
Teatro Carcano con fischi e imbarazzo. Il coraggio si 
mescola però alla prudenza: il vecchio Mandala, non 
si sa quanto rimesso a nuovo dal suo autore, resta in 
scena solo tre giorni (sino a domenica 23 febbraio). 
E sarà davvero divertente scoprire se le azioni del suo 
autore sono persistentemente in ribasso o destinate a 
risalire la china. 

Vicino alla quarantina, danzatore di riguardo solo 
quando prestava le sue interpretazioni con coreografi 
di provata professionalità (Paul Taylor e Moses Pen- 
dleton), Ezralow ha trovato, dieci anni fa, il suo ben- 
godi in Italia. Il “belpaese”, sempre disponibile ad ac¬ 
cogliere gruppi e guasconi della coreografia di casset¬ 
ta, ne ha fatto un piccolo “divo” di riferimento, con 


frequenti passaggi televisivi, brevi e tumultuose espe¬ 
rienze cinematografiche, ripetuti ingaggi nei teatri pri¬ 
vati ma anche presso autorevoli enti lirici, dove Ezra¬ 
low ha firmato anche un bell’omaggio a Salgari (pro¬ 
posto dall’Arena di Verona), nel quale si dimostrava 
che la sua danza d’immagine e di piccole trovate ad 
effetto poteva essere molto ben valorizzata da un ap¬ 
porto visivo e musicale di una certa consistenza. An¬ 
che Mandala, ispirato con buona approssimazione al 
Siddharta di Hermann Hesse, è uno spettacolo pieno 
di immagini in diapositiva e filmate: le stesse di cui 
però Ezralow ha fatto tesoro in quasi tutte le coreo¬ 
grafie da lui firmate. C’è quindi da sperare che non ri¬ 
proponga la stessa zuppa e gli stessi errori di un tem¬ 
po (totale mancanza di regia e di coreografia), ma 
soprattutto che si decida a danzare e a concedersi un 
po’di più al pubblico che un tempo apprezzava (ma 
oggi?) i suoi exploit. 


Concerto rock 

I Phish 
Improvvisare 
è bello 


DIEGO PERUGINI 

■ Per loro è Stata già coniata una 
definizione lusinghiera e impegna¬ 
tiva: “i nuovi Grateful Dead”. In real¬ 
tà i Phish, domani in concerto allo 
Smeraldo (ore 20, lire 30/35/ 
40.000 più prevendita), non somi¬ 
gliano più di tanto alla storica band 
di Jerty Garcia se non per il gusto e 
il divertimento di lanciarsi dal vivo 
in improvvisazioni e divagazioni 
strumentali. “Quando saliamo sul 
palco non sappiamo mai la durata 
delle canzoni. C’è una base di par¬ 
tenza che è quello che si sente su 
disco e da lì partono delle jam ses- 
sion improvvisate che ci portano ad 
allungare i pezzi. Ed il pubblico 
sembra gradirlo” spiega il leader 
della band Trey Anastasio nel cor¬ 
so di un’intervista al mensile Jam. 
In effetti, il segreto del successo 
dei Phish sta proprio nella com¬ 
pattezza di gruppo, nel feeling 
trasmesso dal palco e nella capa¬ 
cità di coinvolgere emotivamente 
la platea: fattori che hanno reso 
le esibizioni dei quattro ricercate 
e graditissime. La storia dei Phish 
comincia nel 1983 nel giro delle 
università americane e si sviluppa 
con una lunga serie di spettacoli, 
partendo dai piccoli club per arri¬ 
vare col tempo nelle grandi are¬ 
ne. E in occasioni speciali Trey e 
soci si divertono anche nel rifare 
per intero dischi altrui come l’al¬ 
bum “bianco” dei Beatles o Qua- 
drophenia degli Who. Pur essen¬ 
do, principalmente, una band da 
palco, i Phish hanno inciso sette 
album, totalizzando vendite con¬ 
fortanti in patria. Dalle nostre par¬ 
ti, dove hanno suonato l’anno 
scorso, sono ancora poco cono¬ 
sciuti e i loro lavori sono disponi¬ 
bili per lo più sul mercato d’im¬ 
portazione, ad eccezione dei tito¬ 
li più recenti. Come, per esempio, 
l’ultimo Billy Breathes, opera raffi¬ 
nata e variegata, dove rock, me¬ 
lodia, psichedelia e ballata classi¬ 
ca si mescolano in un insieme 
elegante e godibile. Tutto da sco¬ 
prire e rivoluzionare nella dimen¬ 
sione “live”. 

Per stasera, invece, si segnala 
uno sfizioso appuntamento fuori 
porta: all’Eco di Tavazzano (Lo¬ 
di; via della Repubblica 19; ore 
23, ingresso libero con consuma¬ 
zione obbligatoria) si esibiranno 
i Catch It, ovvero la via svizzera al 
funk. Il gruppo, infatti, viene da 
Basilea e propone un funky velo¬ 
ce e serrato, molto apprezzato 
nel circuito elvetico. 


Agenda 


Galleria Carla Sozzani, in Corso 
Como 10, la personale del fotore¬ 
porter inglese Don Me Cullin. 
DIRITTI POLITICI. Nell’ambito del 
ciclo di conferenze sui diritti 
umani nel mondo contempora¬ 
neo, alle ore 18.00, presso l’Aula 
delle Lauree della Facoltà di 
Scienze Politiche, in via Conser¬ 
vatorio 7, il professor Alessandro 
Migliazza parlerà dei «Diritti poli¬ 
tici nella società odierna». 

TRIP HOP Ai Magazzini Generali 
di via Pietrasanta, a partire dalle 
22.30 serata all’insegna della mu¬ 
sica trip-hop con i dj dell’etichet¬ 
ta londinese Mo’Wax. 

CLASSICA Alle ore 21.00 presso la 
sala Verdi del Conservatorio di 
Milano, esibizione del pianista 
Paul Badura-Skoda. In program¬ 
ma pagine di Schubert e Chopin. 
CINEMA E TV DI FINE MILLENNIO 
Alle ore 15.00 presso la Sala Ne¬ 
gri da Oleggio dell’Università Cat¬ 
tolica di Milano, tavola rotonda 
sugli «Scenari audiovisivi di fine 
millennio». Interverranno Rugge¬ 
ro Eugeni, docente di semiotica, 
Alberto Negri, storico, Gregorio 
Paolini, direttore dei programmi 
televisivi Mediaset. 

IL TEMPO 

In mattinata il cielo sarà general¬ 
mente poco nuvoloso, salvo al¬ 
cuni addensamenti locali sui set¬ 
tori alpini. Il tempo è però desti¬ 
nato a guastarsi, con graduale 
aumento della nuvolosità nel 
corso della serata. Per domani il 
Servizio Agrometeorologico Re¬ 
gionale prevede una mattinata 
all’insegna della nuvolosità, ma 
con una tendenza a rapide 
schiarite a partire dai settori occi¬ 
dentali della regione. Le tempe¬ 
rature dovrebbero essere in lieve 
aumento. 


il ponte 

JL della Lombardia 

Mensile di commento / critica / progetto a sinistra 
Via delle Leghe, 5 - Milano 
Tel. 02/28.22.415 - Fax 02/28.22.423 


Invito a Venezia 



Promosso da un gruppo di intellettuali e ricercatori 


NUMERO SPECIALE 


RELAZIONI E COMUNICAZIONI 

• PIERLUIGI SULLO 

• MARCO REVELLI 
•ALDO BONOMI 

• MARIO AGOSTINELLI 

• CARLA CASALINI 

INTERVENTI 

• ENNIO ROTA 

• GIORGIO CREMASCHI 

• FULVIO PERINI 

• BEPPE CACCIA 

• PAOLO FERRERÒ 

• EMILIO MOLINARI 

SINTESI DEI GRUPPI DI LAVORO 

• FRANCESCO INDOVINA 

• PAOLO CACCIARO 

• ROBERTO BIORCIO 


Per RICEVERE QUESTO NUMERO 

telefonare allo 02/28.22.415 - fax 02/28.22.423. 

Pagine Internet http: www. meeting.it/il ponte - e/o versare Lire 8.000 sul c/c po¬ 
stale n. 21007208 - intestato a Comedit 2000 seri, via delle Leghe, 5-20127 Mila¬ 
no oppure lire 10.000 per ricevere anche il numero speciale di Dicembre ’96 su 
Lavoro in Lombardia - Convegno organizzato dalla CgiI Lombardia con gli inter¬ 
venti di Mario Agostinelli, Marco Vlvarelll, Mario Pianta, Marco Rangone, Paolo 
Barbetta, Antonio Pizzinato, Emilio Reyneri, Andrea Poggio 

PER ABBONARSI VERSARE L. 50.000 


CINEMA E ASTROLOGIA. Prosegue 
all’Auditorium San Carlo, in cor¬ 
so Matteotti 14, la rassegna cine¬ 
matografica «Cinema e astrolo¬ 
gia». Alle ore 21.00 verrà proietta¬ 
to «Il grande dittatore» di Charlie 
Chaplin. Introduce l’astrologa Eli¬ 
sabetta Lukie. Entrata gratuita per 
tutti coloro che sono nati nello 
stesso giorno del regista di turno. 
SCUOLA AL CINEMA. Alle ore 9.00 
presso il cinema Excelsior, in 
Galleria del Corso 4, proiezione 
per studenti ed insegnanti del 
film «I soldi degli altri». Seguirà 
un dibattito condotto da Ferruc¬ 
cio De Bortoli. Per informazioni: 
Centro Studi Formazione Supe¬ 
riore, tei. 02/29006747. 

LA DONNA NELLE RELIGIONI. In 
via Porro Lambertenghi 28, alle 
ore 21.00, il direttore della Libre¬ 
ria Ecumenica Calogero Falcone 
tratterà de «La donna nella Bib¬ 
bia e nelle religioni orientali». 
DOMUS ACADEMY. «Lo spazio re¬ 
lazionale nell’arte e nella musica 
contemporanee»: è il titolo delle 
due giornate, all’insegna del- 
l’happening artistico e del semi¬ 
nario didattico, organizzate dalla 
Domus Academy. Appuntamen¬ 
to oggi alle 9.30 presso la sala 
Verdi del Conservatorio di Mila¬ 
no per l’esibizione di Alun Fran¬ 
cis. Nel pomeriggio ci si sposta 
nella nuova sede dell’Academy, 
in via Savona 97, per l’intervento 
del filosofo Carlo Sini. Per infor¬ 
mazioni: 02/47719155. 

MIMMO JODICE Presso il Nuovo 
Spazio Guicciardini, in via Guic¬ 
ciardini 6, alle ore 18.00, incon¬ 
tro con il fotografo Mimmo Jodi- 
ce nell’ambito della rassegna «Il 
territorio della fotografia». 

FOTO DI GUERRA E DI PACE Si 
inaugura oggi alle 19.00 presso la 



P.zza XXV Aprile, 10 Milano - Tel. 29006767 r.a. 


Dal 25 febbraio al 9 marzo 

Dal regista e dalla compagnia dell’acclamato 

JESUS CHRIST SUPERSTAR 



di Andrew Lloyd Webber e Tim Rice 

regia di Massimo Romeo Piparo 

Musical in versione arginale con sopratitoli in italiano 
e orchestra dal vivo 


Orario Cassa: Feriali ore 11/18.30 
Festivi ore 11/14 

Ufficio Scuole e Crai: Tel. 5466367 / 5453357 
Prenoticket - Tel. 54271 - Prevendite abituali 
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Armando 

Cossutta, 

a destra 

Achille 

Occhetto 

e il leader 

di Forza 

Italia 

Siivio 

Beriusconi 


« Ieri alla Bicamerale confronto 
tra Tesponente del Pds 
e Armando Cossutta M M 

che ha sostenuto tesi opposte 


«Meno quota proporzionale» 

Occhetto: no al ritorno del potere di partito 



Occhetto ieri in Bicamerale: premierato, anche a turno uni¬ 
co se si introducono le primarie, e riduzione «considerevo¬ 
le» della quota proporzionale rispetto all’attuale 25%. L’ac¬ 
cenno più polemico è nel «sì ad una democrazia non do¬ 
minata dai partiti». «Dialogo aperto e franco» tra sostenitori 
del premierato (anche lui è tra questi) e sostenitori del 
presidenzialismo alla francese. Tra una settimana verranno 
costituiti quattro comitati per materie di riforma. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. D’accordo con D’Ale- 
ma che la transizione richiede un 
ulteriore sforzo di innovazione, 
ma...Tanto per cominciare, il fon¬ 
datore del Pds si chiede: «Pensia¬ 
mo forse ad una democrazia sen¬ 
za partiti?». «No certamente», è la 
scontata risposta, cui tuttavia se¬ 
gue una chiosa polemica: «Ma ad 
una democrazia non dominata 
dai partiti, sì». Quindi in primo luo¬ 
go «occorre segnare il limite del 
partito», perchè «se non si rimuo¬ 
vono le cause degli inconvenienti 
che sono alla base delle distorsio¬ 
ni della prima fase della Repubbli¬ 
ca, si corre il rischio di dare alla Bi¬ 
camerale un obiettivo di “riuscita” 
autoreferenziale e fine a se stes¬ 
so», Insomma, «ad una sorta di au¬ 
tosoddisfazione del ceto politico». 

Da qui ad un «guardiamoci dal¬ 
le false soluzioni e dalla tentazio¬ 
ne termidoriana» il passo è breve e 


rivolto sia verso chi «asserisce che 
la partecipazione è garantita dai 
partiti...in difesa della partitocra¬ 
zia» (ciò che viene interpretato 
come un richiamo a D’Alema) e, 
specularmente, verso chi - Re in 
primo luogo, posizione ancora ie¬ 
ri ribadita da Armando Cossutta - 
«affida le sorti della partecipazio¬ 
ne, non si sa perchè, alle dimen¬ 
sioni della quota proporzionale». 

In questo contesto un riferimen¬ 
to di Occhetto alla croce che si 
porta addosso (e che De Mita l’al¬ 
tro giorno gli aveva ricordato) dal 
momento in cui si fecero le elezio¬ 
ni anticipate del ‘94 «senza com¬ 
pletare la riforma dell’ordinamen¬ 
to, quando tutto il popolo italiano 
e con esso tutta la grande stampa 
le voleva subito, in polemica con il 
parlamento degli inquisiti». «Ab¬ 
biamo forse fatto male? Sicura¬ 
mente non è stato un bene», am¬ 


mette Occhetto che recupera qui 
la sua assonanza con Segni: «Ma 
allora tanto più non vedo perchè 
non si debba completare l’opera 
adesso, e correggerla là dove è 
stata sbagliata, ma senza contrad¬ 
dire le esigenze poste dal movi¬ 
mento referendario». 

Ridurre quel 25% 

Ecco allora Occhetto concor¬ 
dare con la «significativa e impor¬ 
tante» consapevolezza sottolinea¬ 
ta da D’Alema ma per indirizzarla 
tutta verso le posizioni che gli so¬ 
no più care. Procedere per supe¬ 
rare i limiti aperti dall’attuale situa¬ 
zione «non può voler dire il ritorno 
ad una maggiore quota propor¬ 
zionale per riaffermare una identi¬ 
tà di partito o per facilitare la for¬ 
mazione di un centro che sia una 
sorta di ago della bilancia». 

Quindi Occhetto mette le mani 
avanti: «Se si vuole un sistema isti¬ 
tuzionale fondato sul rapporto 
vincolante tra voto dei cittadini, 
maggioranza e premier, occorre 
che la quota destinata al recupero 
proporzionale non sia finalizzata 
a isterilire il principio maggiorita¬ 
rio ma a garantire a forze minori 
presenza e voce in assemblea». In- 
somma, la quota del 25% «va con¬ 
siderevolmente ridotta». 

Dopo la traccia polemica («sa¬ 
rebbe un capolavoro un sistema 
che si traduca solo nel rafforza¬ 


mento degli esecutivi e delle se¬ 
greterie di partito»), quella “aper¬ 
turista”: se la preferenza va al go¬ 
verno del premier eletto conte¬ 
stualmente alla sua maggioranza 
e «preferibilmente con un voto a 
due turni», per Occhetto non va 
esclusa l’ipotesi del turno unico, 
ma a condizione che «si introdu¬ 
cano le primarie» sulle quali tutta¬ 
via il fondatore della Quercia non 
dice altro per ora, rinviandone «ad 
altra occasione» ogni precisazio¬ 
ne. 

Due turni 0 primarie 

Ma il riferimento ad un turno 
unico “condizionato” serve ad Oc¬ 
chetto per valorizzare l’utilità di 
«un dialogo aperto e franco tra i 
sostenitori del premierato e i so¬ 
stenitori del presidenzialismo alla 
francese», per «impedire comun¬ 
que il pasticcio istituzionale» ma 
senza «criteri assoluti» oltre «un si¬ 
stema maggioritario, bipolare, per 
l’alternanza». E questo perchè sul¬ 
le questioni istituzionali «la diffe¬ 
renza non passa tra destra e sini¬ 
stra» (altra consonanza con Se¬ 
gni) ma «tra innovatori e conser¬ 
vatori, di destra e di sinistra». 

L’isolamento di An 

Se il clou della plenaria del po¬ 
meriggio è stato l’intervento di Oc¬ 
chetto, al mattino (riunione del¬ 
l’ufficio di presidenza) l’elemento 


più rilevante è stato l’isolamento 
di An, di nuovo in polemica con i 
partner del Polo. 11 presidente D’A¬ 
lema ha proposto e la presidenza 
deciso die mercoledì siano costi¬ 
tuiti quattro comitati che condur¬ 
ranno tra marzo e aprile l’istmtto- 
ria per settori: forma di stato, for¬ 
ma di governo, sistema delle ga¬ 
ranzie, bicameralismo (e qui si di¬ 
scuterà anche di fonti normative, 
referendum ed Europa). 

Conclusioni a maggio 

Le conclusioni (non necessa¬ 
riamente unanimi) verranno pre¬ 
sentate a maggio in plenaria per la 
discussione e le votazioni. «Nei co¬ 
mitati non si voterà - ha precisato 
più tardi ai giornalisti lo stesso 
D’Alema, con l’esplicito consenso 
di Berlusconi - perchè tra l’altro i 
gruppi minori non vi possono es¬ 
sere proporzionalmente rappre¬ 
sentati». Tuttavia, ha spiegato an¬ 
cora, «qualora eccezionalmente 
sorgesse la necessità di un parere 
o di un indirizzo, la Bicamerale si 
pronuncerà in sessione plenaria». 
Ogni comitato avrà un presidente 
e un relatore ciascuno espressio¬ 
ne di aree diverse. Ancora una vol¬ 
ta An si è autoisolata: prima insi¬ 
stendo che i comitati fossero solo 
tre (assorbendo il bicameralismo 
nella riforma dello Stato), e poi ri¬ 
badendo la necessità che si voti 
già nei comitati. 


Il premier sostiene che la legge Maccanico è un passaggio verso un mercato più libero e regolato 

Prodi: la Rai? C’è il programma dell’Ulivo 


Il presidente del Consiglio precisa a proposito di quanto ha 
affermato sulla privatizzazione della Rai: «Ho fatto riferi¬ 
mento alla tesi 51 del programma dell’Ulivo». Ma, nono¬ 
stante le parole chiarificatrici del premier, il dibattito sul¬ 
l’argomento continua. Per Giovanna Melandri l’impegno è 
«a rompere il duopolio che ha ingessato il sistema televisi¬ 
vo italiano» mentre Francesco Storace si è detto sorpreso 
del modo lesero con cui Prodi ha affrontato il problema. 


MARCELLA CIARNELLI 


■ ROMA. A mettere il freno alle po¬ 
lemiche suscitate sulle prospettive 
della Rai dalla sua intervista a Pano¬ 
rama (prima) e successivamente da 
una ulteriore precisazione, ecco arri¬ 
vare il pensiero del presidente del 
Consiglio. Romano Prodi precisa di 
aver riproposto semplicemente le 
posizioni espresse nella tesi numero 
51 del programma deH’Ulivo In cui si 
afferma che «un sistema dell’infor¬ 
mazione e della comunicazione li¬ 
bero e pluralista è una condizione 
essenziale per la democrazia. Da 


questa premessa -si afferma in una 
nota- deriva l’obbiettivo finale di 
consentire ad ogni editore di avere 
un solo canale generalista via etere 
terrestre mentre su mezzi diversi dal¬ 
l’etere ogni soggetto potrà avere un 
numero illimitato di canali tematici». 
L’obbiettivo intermedio prevede la 
contestuale cessione di una rete ge¬ 
neralista sia da parte della Rai che di 
Mediaset. Ed è questa, infatti, la pro¬ 
posta contenuto nel disegno di legge 
presentato dal ministro Maccanico, 
approvato dal consiglio dei ministri 


e attualmente all’esame del Parla¬ 
mento. Le dichiarazioni del presi¬ 
dente del consiglio, conclude la no¬ 
ta, rappresentano un contributo al 
dibattito sulla rideflnlzlone dei com¬ 
piti del servizio pubblico in termini di 
promozione del pluralismo del siste¬ 
ma complessivo dell’informazione 
radiotelevisiva, nella lettera e nello 
spirito dei programmi già più volte 
esposti in precedenza». 

Ma il prodipensiero in materia 
Rai continua, comunque, a tenere 
banco. È stato al centro del dibatti¬ 
to che sull’argomento ha messo su 
Maurizio Costanzo nella puntata 
del suo show andata In onda ieri 
sera. Giovanna Melandri, respon¬ 
sabile comunicazione del Pds e il 
presidente della commissione di 
Vigilanza, Francesco Storace han¬ 
no messo in campo le loro tesi, 
spesso opposte. E se per Melandri 
«il sistema televisivo italiano è stato 
ingessato nel duopolio, che ora bi¬ 
sogna rompere», per Storace «il 
problema non è la privatizzazione 
della Rai, già decisa nello stesso 


referendum col quale gli italiani si 
sono espressi per il mantenimento 
di tre reti a Mediaset, quanto capi¬ 
re se in Italia deve esserci un servi¬ 
zio pubblico». Eccoci dunque, alle 
parole di Prodi su cui Melandri ha 
precisato che «intanto, come pre¬ 
vede il disegno di legge Maccani¬ 
co, bisogna trasformare la Rai in 
una holding, anche con l’ingresso 
di capitali privati. Ciò non esclude 
che in prospettiva la holding sia 
divisa in alcuni rami, alcuni dei 
quali possono essere privatizzati». 
Ed è qui che il suo pensiero e 
quello di Prodi andrebbero a coin¬ 
cidere. Comunque, per l’onorevole 
Melandri, resta necessaria una ra¬ 
pida approvazione dell’antitmst in 
materia di comunicazioni nel con¬ 
vincimento «di non voler azzoppa¬ 
re nessun operatore. Al contrario - 
ha aggiunto- si vuole consentire al 
sistema italiano, pubblico e privato 
di uscire dalla tv solo generalista». 
Storace non ci sta. Dopo aver sot¬ 
tolineato di «essere spaventato dal 
Presidente del consiglio che parla 


di servizio pubblico in termini così 
feggeri » ha aggiunto «che il servi¬ 
zio pubblico serve a garantire forti 
e deboli. Nord e Sud, senza rincor¬ 
rere il potere politico, e non deve 
necessariamente essere gestito 
dalla Rai». Anche per Alfredo Bion¬ 
di, vicepresidente della Camera, è 
«discutibile che il presidente del 
Consiglio affermi una cosa e il mi¬ 
nistro delle Poste o non dica nulla 
o ne dica un’altra». 

Al di là della discussione al «Pa- 
rloli», perplessità e critiche conti¬ 
nuano. Occorre un chiarimento 
nella maggioranza sul tema delle 
comunicazioni, hanno affermato 
gli otto deputati dei comunisti uni¬ 
tari, che altrimenti intravedono il 
rischio che possa aprirsi «una stra¬ 
da di autonomi comportamenti 
parlamentari». E per Sergio Beliuc¬ 
ci di Rifondazione comunista «rim¬ 
pianto delle privatizzazioni sembra 
mostrare le prime, prevedibili cre¬ 
pe». Chiarezza in tempi rapidi vie¬ 
ne richiesta, quindi, anche dall’e¬ 
sponente di Rifondazione. 


Il leader di Forza Italia reagisce 
alle polemiche sull’«inciucio» 

Berlusconi: 
nessun matrimonio 
con Massimo... 



■ ROMA. «Non c’è stato riscalda¬ 
mento prima non può esserci raf¬ 
freddamento adesso...». Così Sil¬ 
vio Berlusconi risponde ai cronisti 
che a Montecitorio gli chiedono se 
i rapporti tra lui e Massimo D’Ale¬ 
ma si sono raffreddati dopo la 
bocciatura della legge Rebuffa e il 
mancato rinvio delle elezioni am¬ 
ministrative. 11 leader di Forza Ita¬ 
lia commenta con un certo fasti¬ 
dio tutto il fiorire di rappresenta¬ 
zioni di una coppia D’Alema-Ber- 
lusconi. «Tutta questa storia - affer¬ 
ma il Cavaliere - del matrimonio 
tra D’Alema e Berlusconi, con “Vi¬ 
va l’Italia” che mi raffigura in tv 
mentre getto una treccia a D’Ale¬ 
ma, è una rappresentazione che 
va al di là del vero». 

E, dunque, Silvio Berlusconi, 
parlando di sè in terza persona, 
osserva: «Fra D’Alema e Berlusco¬ 
ni non ci sono stati accordi di sor¬ 
ta. Gli unici sono stati quelli per 
entrare in Bicamerale quando 
D’Alema ci ha chiesto pubblica¬ 
mente di essere votato per essere 
presidente di tutta la Bicamerale e 
non solo di una parte. Noi abbia¬ 
mo creduto di doverlo fare nell’in¬ 
teresse del paese. E l’unico accor¬ 
do intercorso tra noi. Un accordo 
alla luce del sole». Berlusconi non 


manca di fare una battuta a chi lo 
dipinge negli ultimi tempi come 
affetto da insonnia: «No, io non 
soffro affatto di insonnia... È che 
dormo così poco che quando va¬ 
do a letto casco addormentato». 
Ieri, in vista del congresso del Pds, 
le agenzie di stampa hanno diffu¬ 
so ampi lanci sul «dialogo a cor¬ 
rente alternata» tra Berlusconi e 
D’Alema. 

E una ricostruzione cronologi¬ 
ca che parte dai momenti di mag¬ 
giore conflitto che ebbe il suo ac¬ 
me nel 1995 ai tempi del governo 
Dini e iniziò nel 199% quando mo¬ 
tivando la sua «discesa in campo» 
Berlusconi in un’intervista così 
parlò di D’Alema: «Un certo giorno 
guardavo in tv un certo leader po¬ 
litico particolarmente cinico e an¬ 
che baro.. Aveva un ghigno vendi¬ 
cativo, i baffi sottili gli tremava¬ 
no...Guardando quel politico mi 
sono detto: quelli lì no, no e poi 
no...». E D’Alema ai tempi del de¬ 
creto Biondi nel luglio del ‘94 in un 
discorso alla Camera disse di Ber¬ 
lusconi: «Non riesce a governare 
perchè impacciato nei suoi affari». 
D’Alema lo invitò, quindi, a risol¬ 
vere il conflitto di interessi. Un pro¬ 
blema che resta anche ora che 
Berlusconi è all’opposizione. 



La musica 
del secolo 


Nove ^ 
cento 


Da Vienna 


a Berlino 

Musiche di Berg, Hindemith, Webern 
Schònberg, WeilL, Zemlinsky 

Cd + fascicolo illustrato 

di 48 pagine, L. 18.000 L'Unità Magazine 




SOSTIENE PEREIRA 

UN FILM DI ROBERTO FAENZA CON MARCELLO MASTROIANNI 


TlAiità 


FASCICOLO + VIDEOCASSETTA IN EDICOLA A IB.OOO LIRE 
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BERLINO. Presentati con successo «Get on thè Bus» di Lee e il taiwanese «Fiume» 



Spike il politico 
«E ora non dite 
che sono tornato 
alle mie origini» 


I cattolici 
francesi 
contro 
Lariy Fiynt 

Negli States l’hanno 
proibito e in Francia 
poco ci manca. Stiamo 
parlando del manifesto 
di «Lariy Flynt-Oltre lo 
scandalo», quello in cui 
si vede il protagonista 
WoodyHarrelson 
crocefisso a un pube 
femminile e vestito 
solo di una bandiera 
americana amo’di 
slip. Due associazioni 
cattoliche d’oltralpe ne 
hanno chiesto la 
soppressione ancor 
prima dell’uscita del 
filmdlMilosForman, 
prevista per il 28 
febbraio. Secondo 
queste associazioni, la 
locandina ferisce la 
coscienza dei cristiani 
a scopo di 
adescamento 
pubblicitario. Il 
pubblico ministero si è 
già espresso a favore 
del ritiro del manifesto. 

II paradosso è che un 
film contro la censura 
rischia di essere, in 
qualche modo, 
censurato. 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ BERLINO. Spike Lee è a Berlino per presenta¬ 
re Get on thè Bus, il film sulla marcia dei neri 
americani a Washington, ma la netta sensa¬ 
zione è che vorrebbe essere altrove. Risponde 
alle domande in modo annoiato, ha l’aria tri¬ 
ste anche quando sorride. Probabilmente Fin- 
successo del film - che è uscito negli Usa il 
giorno dell’anniversario della marcia, lo scor¬ 
so 16 ottobre - gli brucia ancora, così come 
quel certo ostracismo che lo perseguita a Hol¬ 
lywood dopo le polemiche su Malcolm X e il 
fiasco commerciale di Girl 6. 

Nell’ambiente del cinema americano, del re¬ 
sto, è vox populi che Spike sia antipatico, che 
si sia montato la testa, che si sen¬ 
ta Dio in terra. Noi, quando lo co¬ 
noscemmo a Cannes per Fa’ la 
cosa giusta, lo trovammo simpati¬ 
cissimo, ma queste sono cose 
soggettive. La verità è che Spike è 
fortemente sotto pressione, ha 
realizzato Get on thè Bus con 
quattro soldi e avrebbe bisogno 
di un successo come dell’aria. In¬ 
vece, niente: sarà per il prossimo 
film. «Comunque - ci tiene a dire - 
non mitizzate il fatto che questo 
fosse un film indipendente a bas¬ 
so budget, non scrivete cose ro¬ 
mantiche del tipo “Spike Lee tor¬ 
na alle origini, ai tempi di Lola 
Darling”, o peggio ancora falsità 
come “Spike Lee è bravo solo 
quando ha pochi soldi da spen¬ 
dere”. Get on thè Bus è costato 2,- 
4 milioni di dollari e l’ho girato in 
18 giorni, ma sarei stato felicissimo di farlo in 
7-8 settimane. Solo che il budget non ce lo 
permetteva». 

Spike non andò, nel ‘95, alla marcia, ma il 
suo sceneggiatore Reggie Rock Bythewood sì, 
e anche alcuni degli attori: «Quando abbiamo 
deciso di fare il film, io e i produttori abbiamo 
dato a Reggie alcuni punti fermi. Volevo che 
il viaggio partisse da Los Angeles, che ci fosse 
un personaggio anziano, che ci fossero una 
coppia di gay e un nero conservatore... E che 
in qualche modo entrassero nella trama un 
paio di donne e un personaggio bianco ed 
ebreo, per parlare dell’antisemitismo di Farra- 
khan ( che è un problema serio) e del fatto 
che la marcia fosse, in teoria, riservata agli 
uomini: una scelta che in qualche modo ho 
capito, ma che ha suscitato molte discussioni 
nelle famiglie nere. Detto questo, Reggie ha 
usato la sua esperienza e quella di alcuni at¬ 
tori per scrivere un copione molto fresco, che 
mi ha subito convinto. Siamo partiti, e abbia¬ 
mo fatto il film, girando in un pullman vero». 
Spike alza gli occhi al cielo quando gli chie¬ 
dono, probabilmente per la millesima volta, 
se si sente un portavoce dei neri americani, 
se i suoi film abbiano una «morale» e via di¬ 
cendo. Però ammette che avrebbe voluto 
contribuire a cambiare alcune cose, con que¬ 
sto film, e che la scarsa risposta del pubblico 
l’ha molto amareggiato: «Alcuni film possono 
cambiare il mondo. The Thin Blue Line ha sal¬ 
vato un uomo dalla pena di morte». E la mar¬ 
cia, un anno e mezzo dopo, ha cambiato 
qualcosa nella vita degli afro-americani? «For¬ 
se sì. Mi sembra ci sia un nuovo senso della 
famiglia. In alcune città la criminalità è scesa. 
E molti neri si sono registrati per votare. Sì, 
pian piano qualcosa sta cambiando». Speria¬ 
mo che, con il prossimo film, cambi anche il 
tuo stato d’animo: arrivederci, Spike. □ Al. C. 


Una scena del film «Bus in viaggio» e nella foto piccola a sinistra ii regista Spike Lee Syncro 

La «Cosa» afroamericana? 
Va in bus a Washington 


Ricca giornata, quella di ieri a Berlino. Tre film in concorso, 
tutti degni di attenzione. Get on thè Bus di Spike Lee rac¬ 
conta il viaggio di 15 neri americani che si recano alla 
marcia di Washington, nell’ottobre del’QS (in Italia esce 
il 4 marzo con il titolo Bus in viario). Visti anche Twin 
Town di Kevin Alien, sorta di Trainspotting gallese, e II 
fiume, nuovo film di quel Tsai Ming-Liang già Leone d’o¬ 
ro veneziano con Vive Tamour. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 


■ BERLINO. Ci sono film che sono 
ottimi spunti per dibattiti. Get on thè 
Bus no, Get on thè Bus è «il» dibat¬ 
tito. È rigorosamente un film di fin¬ 
zione, molto «scritto» e magnifica¬ 
mente recitato, ma per certi versi 
potrebbe essere considerato La co¬ 
sa degli afro-americani: come nel 
glorioso documentario di Nanni 
Moretti, si prende un argomento e 
lo si sviscera da ogni possibile an¬ 
golazione, con contrapposizioni 
drammatiche e con momenti di ir¬ 
resistibile umorismo. Nella Cosa il 
tema era il passaggio dal Pd al 
Pds, qui lo spunto è la «Million 
Men March» che il 16 ottobre 1995 
portò oltre un milione di neri a sfi¬ 
lare per le vie di Washington. La 
marcia, organizzata dal reverendo 
Farrakhan, fu un fatto molto con¬ 
troverso anche all’interno della co¬ 
munità afro-americana, perché 
non tutti - Spike Lee in primis - so¬ 
no d’accordo con le sue posizioni 
estremiste, il suo bieco maschili¬ 
smo e il suo antisemitismo barrica- 
dero: e il film parla anche di que¬ 


sto, diventando una panoramica 
su tutte le istanze civili, sociali, po¬ 
litiche e psicologiche che condi¬ 
zionano la vita dei cittadini ameri¬ 
cani di origine africana. 

Lee ha scritto il film assieme allo 
sceneggiatore Reggie Rock Bythe¬ 
wood e l’ha girato in 3 settimane, 
percorrendo sul bus lo stesso tra¬ 
gitto dei personaggi: da South 
Central, Los Angeles, fino a Wa¬ 
shington, attraverso il West, il Ten¬ 
nessee, la Virginia. Dai grandi spa¬ 
zi dell’Ovest agli stati del Sud dove 
il razzismo colpisce ancora (come 
quei due odiosi poliziotti di Kno- 
xville, guarda caso la città dove è 
nato Quentin Tarantino), e dove 
può capitare che all’allegra brigata 
si aggreghi un nero yuppy che tes¬ 
se le lodi del partito repubblicano. 
1 15 uomini del cast coprono ogni 
arco di età, di condizione sociale, 
di inclinazione sessuale (ci sono 
anche due gay), persino di colore 
della pelle (c’è il classico meticcio 
quasi bianco che ci tiene, però, a 
esser considerato un «fratello»). Gli 


attori sono straordinari (a comin¬ 
ciare dal grande vecchio Ossie Da¬ 
vis, già «sindaco» in Fa’ la cosa giu¬ 
sta) e in colonna sonora c’è il me¬ 
glio della musica nera, da James 
Brown a Michael Jackson. Un film 
militante, fatto con uno spirito ri¬ 
baldo, con la sacrosanta voglia di 
divertirsi e, divertendosi, insegna¬ 
re, fare agit-prop, politica sul cam¬ 
po. Perché nessun regista italiano 
(Moretti a parte, come si diceva) 
ha saputo fare niente del genere 
sulle grandi manifestazioni degli 
ultimi anni? 

A quest’ultima domanda non ci 
sono risposte consolanti. Dovrem¬ 
mo anche chiederci perché nes¬ 
sun regista italiano sa fare un film 
come il britannico Twin Town, al¬ 
tro titolo passato ieri in concorso. 
Non si tratta certo di un capolavo¬ 
ro, ma di un film girato con uno 
sprint, una ricchezza di idee e un 
parco di attori che noi possiamo 
solo sognarci. Già pubblicizzato 
come «la risposta gallese a Train- 
spotting>, il film di Kevin Alien nar¬ 
ra le giornate balorde di due ge¬ 
melli proletari e spacciatori che 
decidono di vendicare ferocemen¬ 
te il padre, operaio rimasto vittima 
di un incidente sul lavoro. Girato 
nelle città, anch’esse gemelle (da 
qui il titolo), di Swansea e Cardiff, 
Twin Town è una cavalcata adre- 
nalinica a suon di birra, rugby e 
rock’n’roll. Trainspotting era di 
un’altra categoria, ma il genere è 
quello, anche per la feroce ironia 
e l’ossessivo turpiloquio che lo 
percorre: il collega Lino Micciché 


ha contato 160 «fucking» (la paro¬ 
laccia universale inglese) nei pri¬ 
mi 10 minuti, poi ha desistito. Co¬ 
munque il film dura 100 minuti, 
chi dovesse mai doppiarlo faccia 
un po' i suoi conti. 

Tutt’altra atmosfera, tutt’altri rit¬ 
mi nel Fiume, terzo film del con¬ 
corso berlinese di ieri. E la nuova 
opera del cinese di Taiwan Tsai 
Ming-Liang, vincitore di un Leone 
d’oro veneziano con Vive l’amour. 
Già quel film - che noi trovammo 
bellissimo - stupì molti spettatori 
occidentali per la sua lentezza e 
l’uso di tecniche narrative da cine¬ 
ma muto, ma II fiume è ancora più 
estremo, se non altro perché non 
ha il tirante di una storia «forte» co¬ 
me poteva essere l’insolito triango¬ 
lo erotico di Vive Tamour. Qui si 
narra la storia di un ragazzo, Xiao- 
kang, che dopo essersi immerso in 
un fiume di Taipei per girare la 
scena di un film viene colto da ter¬ 
rificanti dolori al collo... parallela- 
mente, seguiamo le vicende dei 
suoi genitori, vecchi «separati in 
casa» che cercano consolazione, 
lei fra le braccia di un produttore 
di film porno, lui nelle saune, in 
caccia di ragazzini. 11 film è lentis¬ 
simo, enigmatico. Forse addirittura 
più puro di Vive Tamour, ma certo 
difficilmente consigliabile agli 
spettatori, che so, del Ciclone. Ma 
almeno una scena - la scoperta, 
per il padre e il figlio, della rispetti¬ 
va omosessualità - è fra le situazio¬ 
ni più perturbanti che il cinema ci 
abbia proposto da anni a questa 
parte. 


TEATRO. A Livorno la prima volta di Bando nella commedia musicale 

Pippo inventa la tv (e poi la fustiga) 


In sospeso 
l’ammissione 
di musiciste 
tra i Wiener 


Arriva in Italia 
Chuck Beriy 
il papà 

del Rock & Poli 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA BATTISTI 



Arena e Bando in «L’uomo che inventò ia teievisione» 


■ LIVORNO. Per essere un’inno¬ 
cente «evasione», l’esordio di Pippo 
Bando a teatro, ha un titolino mali¬ 
zioso: L'uomo che inventò la televi¬ 
sione. Più che un titolo, un pro¬ 
gramma. Meglio, un’elegante allu¬ 
sione, condotta in punta di piedi, 
fustigando con la piuma e da lon¬ 
tano (presagendoli) i futuri vezzi 
e i vizi del piccolo schermo. Leg¬ 
gerezza doc, beninteso, visto che a 
confezionare la commedia musi¬ 
cale, sottoscritta da Enrico Vaime 
e Jaja Fiastri, è la premiata ditta 
Garinei & Giovannini. E un succes¬ 
so annunciato, per il grado di 
«esposizione» che ti dà la tv. Lo 
ammette pure Pippo con una bat¬ 
tuta in souplesse durante lo spetta¬ 
colo, quando al suo aiutante di 
campo (Lello Arena) che paventa 
la ricaduta nell’anonimato una 
volta uscito dal piccolo schermo, 
risponde: «Lo so, lo so». 

Piccola grande verità citata sul 
palco e verificabile in tempo reale 


fra la platea del teatro La Guardia 
di Livorno: durante l’intervallo Rita 
Dalla Chiesa e Fabrizio Frizzi, spet¬ 
tatori fra gli spettatori, vengono as¬ 
saliti per il famigerato autografo. E 
facile profetizzare, dunque, che 
questa commediola leggera legge¬ 
ra, a limiti kunderiani, avrà un bot¬ 
teghino fortunato, a prescindere 
dai meriti artistici. Che comunque 
ci sono, a cominciare dall’aspetto 
perbene-perfamiglia dello spetta¬ 
colo, caratteristica non smentita 
delle produzioni Garinei-Giovanni- 
ni, che qui diventa quasi un mes¬ 
saggio (il mezzo diventa messag¬ 
gio e il contenitore contenuto, sia¬ 
mo anche noi dalle parti di McLu- 
han). Se la televisione di oggi è 
chiassosa e volgare, qui si dimo¬ 
stra come si fa a non esserlo con 
personaggi che alla tv appartengo¬ 
no. Come Pippo, appunto, che fa 
qui uno stravagante inventore o 
come Gigliola Cinquetti (nella par¬ 
te della moglie dello scienziato ru¬ 


spante). L’azione si dovrebbe 
svolgere intorno al 1930, dove in 
un paesino sperduto il nostro pro¬ 
tagonista cerca di costruire una 
«radio che si vede». Ma le atmosfe¬ 
re - vedi un po' - sono tanto varietà 
televisivo anni Sessanta alla Delia 
Scala e Nando Buzzanca, con tan¬ 


to di balletti (non a 
caso è Gino bandi, 
coreografo veterano 
della tv, che li firma), 
canzoni melò-melo- 
diose e un copione a 
nuvolette rosa e gri¬ 
gie. Pippo si districa e 
si «distribuisce» bene 
nella parte, mai inva¬ 
dente, mai eccessivo, 
molto consapevole di 
dove può arrivare. Co¬ 
raggioso nell’esporsi a 
qualcosa di nuovo in 
un momento così 
spiazzante per la sua 
vita (gli scandali, la 
salute, i «tesori» all’e¬ 
stero). Se non altro 
dimostra che la sua carriera non 
era fatta di sola fortuna. Se la cava 
bene anche Gigliola, mentre il sim¬ 
patico Lello Arena saltella un po' 
sopra le righe. Bellissime le voci 
dei ragazzi/e del coro. E un plau¬ 
so speciale a Bertacca, l’Escher 
per scene da favola. 


Saranno ammesse le donne tra i 
Filarmonici di Vienna? Ancora non si 
sa. Dopo i’assenso dato qualche 
giorno fa dal direttivo deiia 
prestigiosa orchestra, spettava ieri 
aii’assemblea degli orchestrali 
pronunciarsi. Invece la riunione, 
protrattasi daiie tre aiie cinque dei 
pomeriggio, si è conciusa con un 
nuiia di fatto. L’assemblea è stata 
sospesa anche per evitare di far 
saitare ia recita serale deir«Otello» 
con Placido Domingo. La decisione, 
a quanto pare, è particoiarmente 
sofferta: dopo io scaipore suscitato 
la scorsa estate dal ripetersi di un 
antico veto che impedisce alia 
musiciste di suonare con i Wiener, è 
sceso in campo addirittura il ministro 
deiie Scienze Rudoif Schoiten 
minacciando di bioccare ie 
sovvenzioni stataii al complesso se si 
fosse intestardito in una violazione 
deiia parità tra i sessi che tutto il 
mondo giudica anacronistica. 
L’alternativa è drammatica: 
rinunciare alla prerogativa o perdere 
i fondi governativi? 


Una bella notizia per gii appassionati 
del buon, vecchio Rock & Roii: arriva 
in Italia, finaimente, Chuck Beriy, 
considerato ii padre dei genere - ne 
decretò la nascita la sua 
«IMaybellene» nel 1955 - e autore di 
brani ormai diventati dei ciassici: da 
«Johnny Be Good» e «Carol», da «Roll 
over Beethoven» a «Sweet Little 
Sixteen», tanto per citarne aicuni. 
Due concerti unici che il 
sessantaseienne musicista originario 
di San Louis nei Missouri terrà 
dopodomani a Milano al Palavobis 
(ex Palatrussardi) e il giorno dopo a 
Campione d’Italia al Casinò 
Municipaie accompagnato Rai 
Accardi al basso. Pino Lombardi alie 
tastiere, Kos Kostka aila batteria, con 
brevi incursini di James Marsaia ai 
basso. Inizio dei concerti ore 21, 
prezzi dei biglietti daiie 36 aiie 54 
mila lire per l’appuntamento 
milanese (prenotazioni aiio 02/ 
33.400.551); 004191/64.01.111 per 
la data di Campione dove ii posto 
unico con cena di gaia costa 130 
franchi svizzeri. 



A caccia 
di risate 

D I QUANTO SIA DIFFICILE 
far ridere in tv si è parlato 
spesso: la vastità e la ca¬ 
sualità della platea complicano il 
problema. Questo spinge i più ver¬ 
so una comicità semplice quando 
non rozza, che non richieda alcu¬ 
no sforzo di fruizione, ma vellichi 
con immediatezza un pubblico 
che si immagina di basso livello 
culturale e scarsa informazione. 
Quando qualcuno tenta di elevare 
il tono e si inoltra spericolatamen¬ 
te nella savana dell’attualità, lo fa 
citando i nomi dei protagonisti 
che immagina conosciuti (e quin¬ 
di risaputi, anzi usurati), possibil¬ 
mente ridicoli o che si prestino ad 
improprie coloriture così da con¬ 
quistare qualche reazione. C’è an¬ 
che chi, muovendosi nel settore 
della satira, non esita a praticare il 
vilipendio pur di distinguersi dalla 
comicità del consenso. Ma la¬ 
sciando stare i fustigatori (che so¬ 
no poi una assoluta minoranza) 
vediamo cosa offre il mercato del 
divertimento in un giorno classico 
come la domenica. Tutte le reti 
mirano ad aggregare l’utenza for¬ 
nendo motivi di riso. I due conte¬ 
nitori rivali {Domenica in e Buo¬ 
na domenica), costretti a rivol¬ 
gersi allo stesso mercato, cerca¬ 
no di differenziarsi nei momenti 
comici: il primo rivolgendosi ad 
ospiti brillanti portatori di «cibi 
propri» (e cioè il repertorio col¬ 
laudato negli anni) o abborrac¬ 
ciando parodie tramite il dilet¬ 
tantismo dei suoi elementi fissi. 

I L SECONDO CONTENITORE, 
Buona domenica, certamen¬ 
te più valido professional¬ 
mente e meno premiato dall’Au- 
ditel (è farcito di pubblicità e 
questo di certo lo punisce), ten¬ 
ta invece delle riproposte di 
classici dell’avanspettacolo. Lo 
fa con una certa cura e giovan¬ 
dosi di elementi interessanti co¬ 
me Fiorello (sempre più bravo), 
Lippi (resuscitato e in grande 
vena), la Barale (l’unica sou¬ 
brette del video, al momento). 
L’altro ieri è stata la volta dello 
storico sketch dell’impresario 
delle pompe funebri, del quale 
si conoscono almeno cinque 
versioni proposte nel tempo da¬ 
gli «eroi» del varietà povero (da 
Pippo Volpe a Cecé Doria, da 
Vici Derol ai fratelli Martana). Il 
pretesto era sempre quello, ma 
l’esecuzione era arricchita da 
un’ironia moderna degli inter¬ 
preti. La si può considerare 
un’operazione di recupero (an¬ 
che in qualche modo storico¬ 
culturale, se non vi inorridisce la 
definizione) : non sarà spericola¬ 
ta, ma neanche ignobile. Meglio 
far ridere col risaputo che avven¬ 
turarsi nell’impervio canyon del¬ 
l’ironia americana (?) come s’è 
fatto, nello stesso contenitore, 
con la sit-com Io e la mamma 
(18.10). Nel solito living di tutte 
le situations televisive, Gerry 
Scotti e Delia Scala tentavano di 
riproporre i moduli statunitensi 
allungando il brodo di uno 
sketch debolissimo. Risate regi¬ 
strate messe lì spesso a spropo¬ 
sito, degli insopportabili nani re¬ 
citanti spacciati per bambini, 
battute inesistenti (Come si inti¬ 
tola un film? «Fegato da vende¬ 
re». «E un film per macellai?». Ri¬ 
sate a scroscio) fornite dalla 
coppia di sceneggiatori che fir¬ 
ma quasi tutta la fiction Media- 
set (la serie è addirittura tratta 
da «un’idea di...»: dizione pateti¬ 
ca, anzi allarmante). Gerry Scot¬ 
ti è simpatico, Delia Scala è si¬ 
cura. Il resto è silenzio (o alme¬ 
no dovrebbe esserlo). Insomma 
è dura ridere di domenica. A 
meno di non rivolgersi alle 
news. Dal Palavobis (già Pala¬ 
trussardi) , che sembra una gia¬ 
culatoria più che un locale, la 
Lega ha offerto delle immagini 
irresistibili nel loro grottesco. E 
infine un’osservazione di Scalfa- 
ro dal Novarese, su Santa Giulia¬ 
na, specializzata nei mal di te¬ 
sta. «Non so se di questi tempi S. 
Giuliana abbia molto da fare. 
Per avere mal di testa, la testa bi¬ 
sogna averla». Finalmente una 
battuta. [Enrico Vaime] 
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TROFEO LAIGUEGLIA 

Michele Bartoli 
fuga vincente 
«stile Dancelli» 

GINO SALA 

■ LAIGUEGLIA (Savona). Dopo sette anni di 
successi stranieri il Trofeo Laigueglia toma a 
parlare italiano con Michele Bartoli, elemento 
che va per la maggiore nelle corse di un giorno: 
terzo classificato nel campionato mondiale di 
Lugano, quinto posto nella graduatoria interna¬ 
zionale dei professionisti, un Giro delle Fiandre 
nel suo libro d’oro e l’ambizione di andare sul 
podio della prossima Milano-Sanremo. Un atle¬ 
ta completo questo pisano di San Giovanni della 
Vena, capace di distinguersi su ogni terreno, do¬ 
tato di buon intuito, un tipo che mi ricorda un al¬ 
tro Michele, di cognome Dancelli, perché attac¬ 
cante con le doti del «finisseur». Già vincitore di 
una tappa del recente Giro del Mediterraneo ter¬ 
minata sul Mont Faron, il giovanotto della Mg si è 
imposto ieri con una volata in cui era già pri- 
m’attore a cento metri dalla fettuccia d’arrivo. 
Largamente battuto Fruttini, seguito da France¬ 
sco Casagrande, Zberg, Della Santa, Massi e Ce¬ 
lestino, quest’ultimo ragazzo di casa essendo 
nato nella vicina Andora e galvanizzato dagli in¬ 
citamenti di tanti tifosi che lo hanno visto nel 
drappello di testa per un’ottantina di chilometri. 
Tanto è durata la fuga dei sette che hanno con¬ 
cluso con un margine di 2 ’49” sul plotone. 

Non è un risultato da prendere per oro colato, 
siamo appena all’alba di una nuova stagione, 
c’è chi misura il passo pensando ad un calenda¬ 
rio zeppo di appuntamenti e chi accelera in vista 
delle classiche di primavera. Giusto come Barto¬ 
li che ringrazia il gregario Coppolillo e che confi¬ 
da: «Sono più avanti di quanto pensavo, perciò 
ben venga la sosta di una decina di giorni. Poi a 
tutta col miraggio di Sanremo...». 

È stata una giornata ciclistica coi colori del 
mare e di un verdeggiante entroterra. Nelle note 
di cronaca trovo un lungo tratto a passo di luma¬ 
ca, metà corsa col taccuino in bianco, pur do¬ 
vendo segnalare che il campione olimpico (lo 
svizzero Richard) perdeva le mote al minimi 
cenni di salita. Dieci uomini in evidenza sulle 
rampe di Moglio, cioè Massi, Della Santa, Zberg, 
Bartoli, Borgheresi, Coppolillo, Trattini, Noè, Ce¬ 
lestino e Francesco Casagrande, un’azione che 
via via si fa decisiva perché dietro non c’è so¬ 
stanza, non c’è reazione e così quelli davanti 
scalano il Testìco per la seconda volta con un 
margine che si avvicina ai due minuti. Poi molla¬ 
no Borgheresi, Noè e Coppolillo e abbiamo un 
finale coi tentativi di Casagrande, Della Santa e 
Celestino, ma Bartoli controlla la situazione, va 
su uno e sull’altro e chiude in bellezza. 

E avanti. Oggi un’altra prova sulle strade della 
riviera ligure di Ponente. Si tratta della Alassio 
Cup, 172 chilometri con gli strappi di Capo Mele, 
Capo Cervo e Capo Berta prima del Colle di San 
Bartolomeo. Poi una lunga discesa con la pro¬ 
spettiva di un volatone. Avanti con l’augurio di 
buon lavoro a Gian Carlo Ceruti, nuovo presi¬ 
dente della Federcìclo avversato dalla Gazzetta 
dello Sport perché uomo di sinistra, nonché 
sindacalista della Fiom Cgil. Vorrei suggerire 
a Candido Cannavò e Angelo Zomegnan di 
giudicare in base ai fatti. Finora Cemti ha da¬ 
to tanto al ciclismo e penso che abbia le car¬ 
te in regola per guidare saggiamente lo sport 
della bicicletta. 11 secondo augurio è per Al¬ 
fredo Martini, che ieri ha festeggiato il settan- 
taseiesimo compleanno. Senza clamori, natu¬ 
ralmente, con la modestia e la tranquillità che 
distingue il commissario tecnico degli azzurri. 
Probabilmente Martini vedrà soddisfatto il de¬ 
siderio di vedere al suo fianco Antonio Fusi. 
Avremo così una coppia di tutto rispetto che 
si è già distinta perché in possesso delle qua¬ 
lità necessarie per guidare con intelligenza e 
lungimiranza le nazionali italiane. A questo 
punto mi sovviene che nel marzo del 70 Mi¬ 
chele Dancelli trionfò nella Milano-Sanremo 
dopo aver vinto il Trofeo Laigueglia. Sarà così 
anche per il Michele di cognome Bartoli? 



Jean-LoupGautreau/Ansa 


SCI NORDICO. Norvegia, domani il via 

Fondo, Mondiali 
air «antidoping» 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Cominceranno domani i 
mondiali di sci nordico, a Tron- 
dheim, in Norvegia, e saranno nel 
segno della lotta al doping: mon¬ 
diali “puliti”, secondo quanto ha 
detto il capo della commissione 
medica della competizione, il nor¬ 
vegese Inggard Lereim. «Condur¬ 
remo una guerra senza tregua al 
doping - ha aggiunto Lereim nel 
presentare la manifestazione - au¬ 
tentico cancro dello sport moder¬ 
no». Già da un anno Lereim, che è 
anche vicepresidente della com¬ 
missione medica della federazio¬ 
ne mondiale (Fis), si dichiara in¬ 
quieto per aver constatato che «in 
un grande numero di atleti che 
praticano lo sci di fondo c’è una 
notevole concentrazione di emo¬ 
globina nel sangue, e ciò mette la 
loro vita in pericolo». 

Punto focale del discorso è l’E- 
po, l’eritropoietina, prodotto do¬ 
pante di ancora difficile identifica¬ 
zione, che diminuisce la fatica e 
facilita il recupero. «Tutti gli esseri 
umani hanno l’Epo nel corpo - ha 
detto ancora Lereim -. Si tratta di 
una sostanza che di per se stessa 
non è pericolosa, ma “aggiunta” 
al sangue in grandi quantità, per 
aumentare l’ossigenazione mu¬ 
scolare, può rivelarsi mortale». Co¬ 
munque, secondo il medico-capo 
dei Mondiali, «ci sono buone spe¬ 
ranze di riuscire a individuarla con 
i nostri controlli. Nella gare iridate 


utilizzeremo un test di origine ca¬ 
nadese già sperimentato l’estate 
scorsa». 

L’equipe medica anti-doping 
dei Mondiali, che cominceranno 
domani in Norvegia e prosegui¬ 
ranno fino al 2 marzo, sarà com¬ 
posta da 150 specialisti, e Lereim 
assicura che «i controlli saranno 
molto rigorosi, e più numerosi e 
precisi che alle Olimpiadi di Lille- 
hammeo. 

Prima di ogni gara, secondo 
quanto ha spiegato il dottor Le¬ 
reim, saranno controllati venti 
atleti, estratti a sorte, che dovran¬ 
no sottoporsi a test sul sangue e 
sull’urina. Allo stesso modo saran¬ 
no poi controllati anche i primi 
quattro di ogni prova, e altri due 
atleti estratti a sorte. 

1 test saranno analizzati a Tron- 
dheim e in un laboratorio di Oslo 
accreditato presso il Ciò. La Fis ha 
anche fissato i limiti dei tassi mas¬ 
simi di concentrazione di emoglo¬ 
bina nel sangue: 16,5 grammi per 
le donne, e 18,5 per gli uomini, de¬ 
cisione che ha già provocato le 
proteste della squadra finlandese. 

«Questi controlli - ha concluso il 
capo della commissione medica 
dei Mondiali - serviranno soprat¬ 
tutto ad evitare tragedie tra gli atle¬ 
ti, e a far capire, non solo per 
quanto riguarda lo sci di fondo ma 
per tutte le discipline sportive, che 
il doping non deve vincere». 


AUTOMOBILISMO Novità dal Gp d'Australia. Caso Senna: dalla Fia ancora minacce 

FI, all’esordio la scatola nera 


Schumacher 
Record 
al Mugello 

Michael Schumacher 
ha battuto il record 
ufficioso dei Mugeiio. 
Alla ripresa dei test, 
ieri pomeriggio, il 
pilota tedesco, ha 
girato in r26”42, 
migiiorando sia ii suo 
precedente limite 
(r27”12,riievazione 
Ferrari), sia ii miglior 
tempo deiie vetture di 
FormuiaUnosu 
questo impianto e che 
apparteneva al 
Frantzen (Sauber) 
dell’agosto del 1996 
in l’26”80. La Ferrari 
ha poi annunciato che 
Eddie Irvine 
comincerài suoi test 
solo oggi, in quanto 
solo ieri sera è arrivata 
al Mugello una 
seconda vettura della 
casadiMaranello. 


Un’importante innovazione nel mondo della 
Formula Uno: già dalla prima prova del Mon¬ 
diale, in Australia, tutte le vetture saranno dota¬ 
te della «scatola nera». Caso Senna, a due gior¬ 
ni dal processo Williams, minacce dalla Fia. 

_ NOSTRO SERVIZIO _ 

■ Forse la drammatica e sfortu- zione, come maggiore garanzia per 
nata morte di Ayrton Senna è servi- la sicurezza, la scatola nera. Questo 
ta a far smuovere qualcosa nel stmmento - studiato e progettato 
mondo della Formula Uno. negli Stati Uniti - darà ai progettisti 

Entra infatti per la prima volta nel delle vetture e dei circuiti notizie 
«circo» dei superbolidi la «scatola dettagliate, come ad esempio le in¬ 
nera», lo strumento finora impiega- formazioni sulla velocità delle ruo¬ 
to su aerei (per registrare dati di vo- te e le sollecitazioni sullo sterzo, 
lo e comunicazioni dalla cabina di E questo importante annuncio è 
pilotaggio) e treni, determinante stato dato a due giorni dal processo 
per conoscere cause e dinamiche a carico della scuderia Williams per 
degli incidenti. l’incidente sul circuito di Imola, il 

Un passo in avanti, dunque. E già primo maggio del ‘94, costato la vi- 
dal prossimo Gp in Australia, in ta al fuoriclasse brasiliano Ayrton 
programma il 9 marzo prossimo. Senna. 

Dalla prima prova del campionato 11 portavoce dell’organizzazione 
del mondo infatti anche le vetture per il Gp d’Australia ha ammesso 
di Formula Uno avranno in dota- che sebbene il registratore di bordo 


rientrasse già in una serie di iniziati- (Formula uno. Rally e Formula 
ve studiate per aumentare la sicu- 3000) targati Fia. A cominciare dal 

rezza delle corse, è indubbio che il Gran Premio di San Marino a Imola, 

suo sviluppo ha avuto un ulteriore in programma per il calendario dei- 

impulso dalla morte di Senna. «Sia- la formula uno il 27 aprile, per finire 

mo fiduciosi che il dispositivo ci con il Gran Premio d’Italia a Monza, 
aiuti ad avere una comprensione rischiano di essere messe al bando 
accurata di quanto avvenuto du- internazionale 34 gare degli auto- 
rante un incidente e ciò potrà con- dromi italiani, 
tribuire a migliore la sicurezza», ha Nei mesi scorsi sulla vicenda si 
spiegato Max Moseley, presidente erano espressi 1 diretti interessati 

della Fia. La stessa Fia, alla vigilia del mondo delle corse. Primo su 
appunto dell’apertura del processo tutti, Flavio Briatore: «Non correrei il 
per la morte del pilota brasiliano, si rischio di portare la squadra in un 
chiude nel catenaccio più stretto: paese che ti potrebbe mettere in 
«La Fia desidera che il processo si prigione per un incidente. La fatali- 
svolga in un clima sereno», è una tà, in questo sport, fa parte del gio- 
delle poche frasi che escono fuori co». Posizione condivisa in due pa- 
dal bunker di Parigi. Nelle passate role anche da Ken Tyrrell: «Le corse 
settimane il presidente Max Mosley sono uno sport pericoloso», 
aveva già detto che, in caso di ver- E sempre ieri il portavoce della 
detto di colpevolezza per i sei im- Fia ha persino rifiuta di confermare 
putati (tra i quali il costruttore le «voci» delle agenzie di stampa in- 

Frank Williams), il governo del ternazionali. «Non riceviamo tutte 

mondo deU’automobile non reste- le agenzie - ha detto con flemma 
rà a guardare. Anche se. Max Mo- italo-britannica il portavoce della 
sley, non ha precisato le eventuali Fia dal suo ufficio di Parigi - e co- 
reazioni della federazione interna- munque non vediamo ragione per 
zionale. Quella più logica e che, del fare commenti in questo momento, 
resto, circola da tempo, potrebbe Non vogliamo che il tutto si trasfor- 
essere quella della sospensione mi in un feuilleton. La Fia sta alla fi- 
delle prove italiane dai mondiali nestra. E non parla due volte». 


Lazio, Okon 
operato in Beigio 
Menisco rotto 

Dopo gli infortuni di Venturin e Ca¬ 
siraghi, è arrivato quello di Okon. Il 
giocatore australiano, colpito duro 
domenica contro l’Inter, ieri è stato 
sottoposto alla Tac. La diagnosi 
parla di «flap del menisco interno 
destro» (una lieve lesione) che, 
secondo il medico sociale Bartoli- 
ni, necessità di un intervento in ar- 
troscopia. Il giocatore è partito per 
il Belgio dove oggi, ad Anversa, sa¬ 
rà prima visitato e poi operato dal 
professor Martens. 


Israele-Germania 
Il et Vogts 
convoca Dundee 

Il et della Germania Berti Vogts ha 
convocato Sean Dundee: l’attac¬ 
cante ex sudafricano del Karlsru- 
he, che da pochi mesi ha ottenuto 
la cittadinanza tedesca, figura in¬ 
fatti nella lista dei giocatori chia¬ 
mati dal tecnico per l’amichevole 
del 26 prossimo febbraio a Tel Aviv 
contro Israele. 


Calcio, offerti 
55 miliardi 
per la punta Raul 

Offerte stratosferiche per il bomber 
Raul. Barcellona e Valencia sono 
pronte a pagare al Reai Madrid 
una cifra pari a circa 55 miliardi di 
lire per il 19enne asso della squa¬ 
dra allenata da Fabio Capello. Lo 
scrive il quotidiano sportivo spa¬ 
gnolo “Marca”, ma fonti del club 
madridista non smentiscono la no¬ 
tizia. Raul è legato al Reai Madrid 
da un contratto in scadenza nel 
2005. 


Ferrrari Club 
premia 
Jacky Ickx 

Il Ferrari club di Maranello premie¬ 
rà sabato sera, in un ristorante del¬ 
la zona, il campione belga Jacky 
Ickx in una festa con 600 invitati. Si 
tratta del premio «Dedicato a ...», 
già assegnato a Regazzoni, Sche- 
ckter, Tambay, Pironi, Surtees, Ba- 
ghetti, Phil Hill, Amaux, Bangio, 
Froilan Gonzales, Lauda. 


Rugby 
Si dimette 
et del Sudafrica 

L’allenatore della squadra sudafri¬ 
cana di mgby Andre Markgraaff si 
è dimesso in seguito alle accuse a 
lui rivolte di aver pronunciato in¬ 
sulti razzisti. Il tecnico si è fatto 
quindi da parte dopo meno di un 
anno da quando aveva assunto la 
guida della squadra campione del 
mondo in carica, con un contratto 
di cinque anni in sostituzione di 
Kitch Christie. 


Steffi Graf 
modella 

per Speciale Bikini 

Steffi Graf sarà ospite d’eccezione 
per il numero Speciale Bikini della 
rivista di sport americana «Sports II- 
lustrated». La statuaria tennista te¬ 
desca è fotografata in due pezzi su 
una spiaggia di Cabo San Lucas, in 
Messico. 



Antonio Albanese in 




Ritornano Epifanio, Evengo egli altri straordinari personaggi di Antonio Albanese. 
Uomo, il caso teatrale della scorsa stagione e, ormai, un classico del video-cabaret. 
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Fnle: quei soldi servono 

Energìa Sud 
Sul piatto 
26 mìla mld 


FRANCO BRIZZO 

■ ROMA. Se fossero attuati, gli oltre 26.000 mi¬ 
liardi di investimenti in programma per il Mezzo¬ 
giorno al capitolo energia «cambierebbero volto 
al Sud rendendo competitivo l’intero sistema Pae¬ 
se». La Fnle, il sindacato dell’energia della Cgil, 
lancia, in un convegno a Lametia Terme, un nuo¬ 
vo allarme per l’occupazione e sottolinea le po¬ 
tenzialità delle aziende energetiche per il rilancio 
del Mezzogiorno. 

65mila miliardi di investimenti in Italia 

«Se quest’anno non si dà il via ai grandi investi¬ 
menti in infrastrutture - afferma il segretario gene¬ 
rale della Fnle, Giacomo Berni - il Sud perderà an¬ 
cora 200.000 posti di lavoro e la situazione sociale 
si farà insostenibile». Nel settore energia, aggiunge 
il sindacalista, «sono in ballo 65.000 miliardi di in¬ 
vestimenti, di cui oltre 26.000 nel meridione, per 
infrastrutture e reti elettriche, metanizzazione, 
riassetto idrico, eco». È una occasione importante 
per il Paese, secondo la Fnle, e l’Enel «non può 
mettersi di traverso - aggiunge ancora Berni - ta¬ 
gliando gli investimenti di 1800 miliardi (da 8545 
a 6753 nel ‘97)». La spa elettrica, secondo Berni, 
«non compensa i tagli nella produzione nemme¬ 
no con investimenti nella distribuzione che, al 
contrario, subisce un salasso di 566 miliardi. E 
non si racconti la storiella che i consumi sono ca¬ 
lati perché con l’efficienza e l’efficacia dell’azien¬ 
da non c’entra nulla». Colpite sono soprattutto le 
aree meridionali di Fiumesanto (Sardegna), 
Candela (Puglia), Mercure (Calabria) e Avezza- 
no (Abruzzo). Anche gli investimenti confermati 
(Garigliano, gli ampliamenti in Sicilia, Sulcis) slit¬ 
tano e restano sottoposti a mille incertezze. «E per 
questo - dice Berni - che abbiamo chiesto un in¬ 
contro urgente col ministro Bersani». Tra gli inve¬ 
stimenti da concretizzare per il sindacato, molti ri¬ 
guardano le energie rinnovabili e come l’installa¬ 
zione entro il Duemila di 600 MW di aerorigenera¬ 
tori (400 sull’Appennino tra Campania e Puglia 
che con un investimento di 900 miliardi garanti¬ 
rebbero mille nuovi occupati per 5-6 anni. Altre 
mille unità verrebbero assorbite dal settore del riu¬ 
tilizzo dei rifiuti solidi urbani, favorendo la termo¬ 
distruzione delle circa 7 milioni di tonnellate an¬ 
nue di rifiuti prodotte dal Mezzogiorno. Per quan¬ 
to riguarda il metano il sindacato rileva che il pro¬ 
gramma di rigassificazione è fermo (solo 673 co¬ 
muni del Sud fmiscono del gas algerino, che non 
arriva agli altri 1507). Secondo Berni «occorre 
completare la metanizzazione e farla anche in 
Sardegna, prevedendo finanziamenti e incentivi 
che consentano agli investitori pubblici e privati 
un ritorno alla convenienza dell’investimento». 
Per l’acqua pi la situazione è al collasso. «Sono ne¬ 
cessari - spiega il sindacato - 70mila miliardi di in¬ 
vestimenti in dieci anni che darebbero lavoro a 
60mila unità nei primi tre anni e ad altre 30mila 
nei successivi sette». 

Cerfeda: si applichi il patto per il lavoro 

Anche il segretario confederale della Cgil, Wal¬ 
ter Cerfeda, pone l’accento sulla necessità di un ri¬ 
lancio degli investimenti. «Noi lottiamo per il lavo¬ 
ro - afferma - per applicare il patto per il lavoro del 
settembre ‘96 e per evitare che il vuoto del gover¬ 
no sia l’alibi non per fare nuovi investimenti ma 
per tagliare quelli già previsti. L’Enel - aggiunge - 
ha già tagliato 2.000 miliardi di investimenti, tutti 
nel Mezzogiorno, la Stet ha bloccato tutti quelli 
previsti per il cablaggio e il ministro dei Trasporti 
rimette in discussione l’alta velocità». E Cerfeda 
non manca di criticare anche il presidente del 
Consiglio: «Quando Prodi non applica il patto per 
il lavoro - dichiara - inscrive FUlivo al partito che ri¬ 
schia di essere quello della conservazione econo¬ 
mica». Per questo invita il governo a non sottovalu¬ 
tare la manifestazione per il lavoro in programma 
a Roma. 



Un operaio edile osserva un palazzo in costruzione Si Ivi/Ansa 


«Adesso il contratto». Scioperano oggi i cementieri 


Edili, adesioni record 
allo ^op dì otto ore 


Ferrosud: 

no 

all’accordo 
sul contratto 

Uassembieadei 
lavoratori della 
«Ferrosud» di Matera - 
che fa parte dei 
«Gruppo Breda»edè 
impegnata, con 370 
lavoratori, neila 
costruzione di treni 
«Etr 500»- ha bocciato 
a maggioranza i‘ 
ipotesi di accordo per ii 
rinnovo dei contratto 
nazionaie di iavoro dei 
metaimeccanici.. 
Contro i‘ ipotesi di 
accordo ha votato, per 
aizatadimano,oitreii 
70 percento dei 
partecipanti all‘ 
assemblea. «L‘ 
aumento previsto, 
definito inferiore aiie 
attese, e i ritardi neli‘ 
esame dei contratto 
integrativo hanno 
pesato suii‘ 
atteggiamento dei 
lavoratori», hanno 
spiegato i dirigenti 
deiia Fiom. 


GONNELLI 


RACHELE 

■ ROMA. Altissima, ieri, l’adesio¬ 
ne allo sciopero nazionale dei lavo¬ 
ratori edili contro l’Ance e l’intersind 
per il rinnovo del contratto di lavoro, 
la difesa dell’accordo del 23 luglio e 
l’avvio della negoziazione per gli in¬ 
tegrativi. 

Secondo i dati dei sindacati con¬ 
federali - raccolti in particolare dalla 
Fillea - l’adesione fra i 1.200.000 la¬ 
voratori dell’edilizia oscilla tra il 70 e 
il 90 per cento. E addirittura è arriva¬ 
ta al cento per cento nei cantieri inte¬ 
ressati dalle grandi opere pubbliche, 
tra cui quelli dell’Alta "Velocità. Otti¬ 
ma, a detta del sindacato, anche la 
risposta nel Mezzogiorno, oltre che 
nelle grandi città del Nord. A Paler¬ 
mo il 70 percento dei cantieri è rima¬ 
sto chiuso. A Torino 5 mila persone 
hanno ascoltato il comizio di Carla 
Cantone. A Venezia c’è stato un cor¬ 
teo con 4 mila persone. Serrata pres¬ 
soché totale dei cantieri e numerosi 
sit in dei lavoratori edili in Lombar¬ 
dia. 

A Milano in particolare i lavoratori 
edili in sciopero hanno fatto un pre¬ 
sidio ai cancelli della Pirelli Bicocca. 
Sull’area della fabbrica dismessa è 
infatti stato aperto il più grande can¬ 
tiere della Lombardia, che occupa 
circa 1.000 persone impegnate a co¬ 
struire, fra l’altro, la nuova sede del 
Politecnico e abitazioni residenziali 
per il Consorzio Milano Centrale. Al 


presidio, durato cinque ore, hanno 
preso operai dlle più grandi imprese 
edili nazionali come Impregilo, Tor¬ 
no, Italstrade. 

Nel Lazio hanno aderito allo scio¬ 
pero il 70 per cento dei lavoratori. E 
in mattinata a Roma circa 1.500 la¬ 
voratori hanno manifestato davanti 
alla sede dell’Ance protestando con¬ 
tro l’indisponibilità, da parte degli 
imprenditori, a entrare nel merito 
della piattaforma e degli aumenti sa¬ 
lariali. «Questa di oggi è solo la prima 
iniziativa per costringere le contro¬ 
parti a recedere da un atteggiamen¬ 
to di totale chiusura -ha dichiarato in 
una nota Mauro Macchiesi, segreta¬ 
rio della Fillea Cgil del Lazio-. Di 
fronte alla resistenza dell’Ance su 
queste posizioni, potremmo infatti 
decidere di intensificare la mobilita¬ 
zione con iniziative di sciopero can¬ 
tiere per cantiere». 

Per Carla Cantone - segretario ge¬ 
nerale della Fillea - che si dichiara 
«estremamente soddisfatta» per la 
riuscita della mobilitazione - «la ri¬ 
sposta ferma e determinata degli 
edili deve far riflettere l’Ance affichè 
non prosegua ulteriormente nel suo 
atteggiamento dilatorio ed ostmzio- 
nista, rinnovando finalmente il con¬ 
tratto nazionale e sbloccando gli in¬ 
tegrativi territoriali». 

«11 governo deve assumere iniziati¬ 
ve molto più forti contro il lavoro ne¬ 


ro» che nel settore dell’edilizia se¬ 
condo il segretario della Filca Cisl 
Raffaele Bonanni, interessa oltre 400 
mila lavoratori e arriva a picchi del 
75 per cento. Bonanni, parlando a 
Venezia, ha anche accusato l’Ance 
di «comportamenti incoerenti e inaf¬ 
fidabili» che contribuiscono ad am¬ 
pliare gli effetti devastanti del merca¬ 
to delle braccia. «In diverse realtà del 
Nord si preferisce dare soldi sotto¬ 
banco ai lavoratori invece di rispetta¬ 
re quanto pattuito dai contratti -ha 
sottolineato - contribuendo così ad 
ampliare gli effetti devastanti del la¬ 
voro nero, che pure crea pesanti 
problemi alle imprese che vogliano 
operare correttamente sul mercato». 

Oggi intanto è confermato lo scio¬ 
pero dei lavoratori del cemento, il 
cui contratto è scaduto da sei mesi. 
La richiesta dei sindacati in questo 
caso indirizzata all’associazione in¬ 
dustriale Federmaco consiste in un 
incremento salariale di 185 mila lire 
lorde per il secondo biennio, com¬ 
prensive della previdenza comple¬ 
mentare. Mentre per il resto della ca¬ 
tegoria edile la richiesta ai costruttori 
è di un tetto di 120 mila lire per gli in¬ 
tegrativi da contrattare poi provincia 
per provincia e il recupero del potere 
d’acquisto dei salari in base all’ac¬ 
cordo del 23 luglio ‘93. Oggi le due 
manifestazioni più grosse degli ope¬ 
rai del cemento si prevedono a Ber¬ 
gamo e a Monselice, in provincia di 
Padova. 


Interlocutorio il vertice con Bersani. Dichiarata la fine della fase d’emergenza 

Piano Olivetti, tutto da feire 


ANGELO FACCINETTO 


Statali 

Posto salvo 
se dichiara 
lavoro nero 

■ ROMA. Per i dipendenti pubblici 
con un secondo lavoro «in nero» è 
cominciato il conto alla rovescia. 
Entro la fine del mese dovranno 
mettersi in regola. Chi non lo farà, 
rischia il licenziamento. Dal primo 
marzo, infatti, entrano in vigore le 
nuove norme contenute nella legge 
Finanziaria, secondo cui chi vorrà 
conservare il secondo lavoro (di¬ 
pendente o autonomo), lo potrà 
fare decidendo però di optare per 
un rapporto di lavoro a tempo par¬ 
ziale con una riduzione proporzio¬ 
nale dello stipendio. In questo ca¬ 
so, verrà considerato legale a con¬ 
dizione che non risulti in contrasto 
con l’attività dell’amministrazione 
pubblica. Secondo stime sindacali, 
potenzialmente interessati al part 
time sono 700 mila lavoratori. Sono 
esclusi da questa possibilità i diri¬ 
genti, il personale militare, le forze 
di polizia ed i vigili del fuoco. 


■ MILANO. Nessun piano indu¬ 
striale per l’Qlivetti al termine del 
confronto tra il ministro dell’Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani, l’azienda e le 
organizzazioni sindacali. Soltanto la 
dichiarazione della fine della fase 
dell’emergenza finanziaria e l’indi¬ 
cazione, da parte deH’amministrato- 
re delegato del gmppo, Roberto Co- 
laninno, di un percorso metodologi¬ 
co. Al termine del quale, a fine ‘97, 
dovrebbe esserci il pareggio. 11 nu¬ 
mero uno di Ivrea, di più - secondo 
quanto riferito dai sindacati al termi¬ 
ne dell’incontro - per ora non ha det¬ 
to. Nessuna indicazione sul budget 
nè sulla redditività delle singole aree. 
Semplicemente la disponibilità a ve¬ 
rificare, trimestralmente, il percorso 
per raggiungere l’equilibrio econo¬ 
mico. Ogni discorso è stato rimanda¬ 
to a fine marzo. E, secondo il segre¬ 
tario nazionale Fiom, Giampiero Ca¬ 
stano, per tutto il ‘97 la situazione 
dell’Olivetti resta a rischio, anche se 
gli sforzi fatti nel ‘96 sono stati positi¬ 


vi per la riduzione dell’indebitamen¬ 
to. 

Delusi 

Dall’incontro di ieri il sindacato si 
aspettava di più. Dal ministro, so¬ 
prattutto. Che invece, superata l’e¬ 
mergenza finanziaria, ha ritenuto 
esaurita la funzione del tavolo di 
confronto a tre. Anche perché, spie¬ 
ga una nota dell’Industria, «l’azienda 
ha fornito informazioni sul piano de¬ 
gli investimenti illustrando nel detta¬ 
glio le previsioni occupazionali e gli 
obiettivi da raggiungere sul terreno 
dell’efficienza e del miglioramento 
della produttività». Per Bersani, ora, è 
sufficiente, e necessario, che conti¬ 
nui il dialogo «fisiologico» tra le parti, 
mentre il ministero - che rimarrà co¬ 
munque a disposizione per eventua¬ 
li esigenze di confronto - continuerà 
«la sua attività di monitoraggio sull’e¬ 
voluzione della situazione». Consi¬ 
derato che il tema dell’informatica e 
della ricerca «è già oggetto di altri ta¬ 


voli in sede di ministero dell’Indu¬ 
stria e di governo». 

Insoddisfatto, come detto, il sin¬ 
dacato. «Da questo incontro - dice 
Castano - esco deluso. Mi aspettavo 
impegni più precisi e una situazione 
meglio definita». E annuncia, per i 
prossimi giorni, una riunione del 
coordinamento sindacale del grup¬ 
po per valutare la situazione. Un giu¬ 
dizio condiviso nella sostanza anche 
dal segretario nazionale Uilm, Piero 
Serra, da Ambrogio Brenna, Firn, e 
ribadito in una nota di Fiom, Firn e 
Uilm. «Mi attendevo - dice Serra - che 
dopo mesi di attenzione del ministro 
venissero indicate soluzioni per ri¬ 
lanciare l’azienda». «Le organizza¬ 
zioni sindacali - si legge invece nel 
comunicato finale - prendono atto 
della scelta del ministro, ma ricorda¬ 
no che non hanno mai ritenuto che 
quello dell’emergenza finanziaria 
fosse il solo e nemmeno il primo 
problema della crisi Olivetti. La per¬ 
dita di competitività dell’Olivetti co¬ 
me azienda di informatica, ha origi¬ 
ne nella decisione di ridurre la pro¬ 


pria presenza in settori importanti e 
di diminuire gli investimentie l’impe¬ 
gno in ricerca per innovare la pro¬ 
pria offerta». Non solo. La decisione 
di ricercare alleanze internazionali 
qualificate solo per le telecomunica¬ 
zioni - per le tre organizzazioni - «ha 
reso più precaria una posizione già 
difficile». 

«Confronto aperto» 

Proprio per discutere di questi 
problemi Fiom, Firn e Uilm avevano 
fatto affidamento sul tavolo ministe¬ 
riale. "Visto che l’obiettivo non è stato 
raggiunto - «i problemi, ad oggi, ri¬ 
mangono in tutta la loro gravità» - per 
garantire un futuro alla maggiore 
azienda informatica italiana, le tre 
organizzazioni sindacali conferma¬ 
no la necessità di mantenere aperti il 
confronto e la mobilitazione. E in¬ 
tanto chiedono al governo di «rende¬ 
re finalmente esplicite, in tempi rav¬ 
vicinati, le misure concrete che in¬ 
tende varare per sostenere il rilancio 
delle aziende informatiche italiane. 
A partire, appunto, dall’Olivetti. 


Ritanna Armeni, Emanuela Risari e Piero Di 
Siena sono vicini a Gabriele Polo colpito dal¬ 
la perditadel 

PADRE 

Roma, 19 febbraio 1997 


Improvvisamente è mancato alFalfetto dei 
suoicari ilcompagno 

GIUSEPPE DE SIMONE 

di anni 60 

Ne danno il triste annuncio la moglie Assun¬ 
ta, i figli Luca e Cinzia, il genero Danilo, la ni¬ 
pote Maura e i parenti tutti. Per espressa vo¬ 
lontà dell’estinto, i funerali avranno luogo in 
forma civile domani, giovedì 20 corrente alle 
ore 11.15 partendo dalle camere ardenti del¬ 
l’Ospedale Civile di Genova Sestri Ponente. Il 
presente quale partecipazione e ringrazia¬ 
mento. 

Genova, 19 febbraio 1997 

La Generale Pompe Funebri - Tel. 41.42.41 


È deceduto il compagno 

GIUSEPPE DE SIMONE 

La sezione Alpa e tutti i compagni ferrovieri 
esprimono le più vive condoglianze alla mo¬ 
glie Assunta e alla figlia Cinzia. 

Genova, 19 febbraio 1997 


La Camera del Lavoro di Firenze partecipa al 
dolore per la scomparsa di 

RICCARDO DEGL’INNOCENTI 

dirigente del movimento contadino negli an¬ 
ni del dopoguerra e pubblico amministrato¬ 
reesemplare. 

Firenze, 19febbraio 1997 


La direzione e la redazione di Diario ricor¬ 
dano con ammirazione e stima 

ALFONSO M. DI NOLA 

autorevolecollaboratore, studioso originale, 
uomo pieno di garbo, affabilità, ironia. 

Roma, 19 febbraio 1997 


L’Istituto Alcide Cervi partecipa al lutto per la 
scomparsa di 

ALFONSO DI NOLA 

esimio studioso, membro del Comitato 
scientifico. 

Roma/Reggio Emilia, 19 febbraio 1997 


L’Associazione Culturale Marxista prende 
parte al lutto della cultura italiana per la per¬ 
dita deU’eminenteantropologo 

ALFONSO DI NOLA 

protagonista di tante importanti iniziative 
culturali della sinistra, socio fondatore della 
Associazione Culturale Marxista. 

Milano, 19 febbraio 1997 


La famiglia Mattioli ringrazia quanti hanno 
partecipato all’immenso dolore per la scom¬ 
parsa dell’indimenticabile 

LORIS 

storico dirigente sindacale. 

Bologna, 19 febbraio 1997 


La METE srl esprime il profondo affetto di tut¬ 
ti i colleghi alla famiglia e al marito Angelo 
Meda per la scomparsa di 

FRANCA BUTTAFUOCO MEDA 

Milano, 19 febbraio 1997 

I cooperatori lombardi partecipano al dolo¬ 
re della famiglia e del marito Angelo Meda 
perlascomparsa di 

FRANCA BUTTAFUOCO MEDA 

Associazione lombarda cooperative di con¬ 
sumatori: Enrico Migliavaca, Giorgio Vozza, 
Renzo Bozzi, Mario Tempesta, Ugo Faelli, 
Ugo Pinlari, Fiorenzo Romè, Franca Dosse- 
na, Donatella Ungari, GabriellaTelesca 
Milano, 19 febbraio 1997 


Pina Toso e famiglia partecipano al dolore di 
Betti per la scomparsa del caro amico e com¬ 
pagno 

CARLO BOCCANEGRA 

Milano, 19 febbraio 1997 

Ricorre il sesto anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIACOMO CAVIGLIONE 

Più passano gli anni e più ci mancano la tua 
serietà, la tua onestà, il tuo senso deU’umori- 
smo. Ma soprattutto la tua semplicità e la lim¬ 
pidezza del tuo sguardo. Tua moglie Lina e 
tuo figlio Gianni ti pensano sempre e ti ricor¬ 
dano a tutticoloroche ti hannovoluto bene. 

Sesto San Giovanni (Mi), 19 febbraio 1997 


Nel 13° anniversario della scomparsa in Tre- 
case (Na) di 

SIRTO SIMONE 

la figlia Maria e famiglia lo ricordano con im¬ 
mutato alletto e sottoscrivono peri'Unità. 

Sesto San Giovanni (Mi), 19 febbraio 1997 

Barbara Feniani, Sergio Bologna e Sabina 
Bologna partecipano al dolore di Rossella 
Bertolazzi, del marito Giovanni e della figlia 
Maddalena per la morte della madre 

MAGDA MARCOLINI 

Milano, 19 febbraio 1997 


In questo momento di dolore per la morte di 

MAGDA MARCOLINI 

le amiche del Circolo della Rosa sono vicine 
con alletto a Rossella, Maddalena e Giovan¬ 
ni. 

Milano, 19 febbraio 1997 


{abbonatevi a 
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CONSORZIO INTERCOMUNALE RIFIUTI SOLIDI URBANI 
Via F. Turati, 83 - 64022 GiULiANOVA (Te) 


ESTRATTO AVVISO PUBBLICO PER INCARICO PROFESSIONALE 
TECNICO IMPORTO INFERIORE A 200.000 ECU (L. 109/94, L. 216/95 
art. 17 ccttitH 12). 

IL PRESIDENTE 

rende noto che questo Consorzio intende affidare un incarico professionale per 

«Prcgettazicne pnelinrinaie definitiva ad esecutiva, dizezicne, cmtahilità di 
lavcsri. e per lo svdlgiitmbo delle relative attività tamioo amrinistrative, per 
la oostruzione di un centro di pretrattamento e di valorizzazicne delle 
sostanze recLperabili racoolte ozn il sistema di ccnferinento differenziato: 
piattafonra di tipo A) ; ubicato in prossimità deli’impianto consortiie di compo¬ 
staggio e riciclaggio sito in Grasciano di Notaresco (TE). Importo del finanzia¬ 
mento P.O.P. Abruzzo dell'opera è di L. 2.300.000.000.1 soggetti interessati pos¬ 
sono prendere visione del bando integrale con relativi allegati, (schema conven¬ 
zione e schede curricula) affisso all'albo consortile o farne richiesta di copia al 
CIRSU Via F. Turati n. 83 - 64022 Giulianova (TE). Le richieste di partecipazione 
in bollo, corredate di curriculum professionale in carta semplice, redatto sullo 
schema predisposto dal CIRSU, nonché dello schema di convenzione sottoscrit¬ 
to per accettazione, dovranno pervenire, pena l'esclusione, al Consorzio presso 
la sede in Via F. Turati n. 83 - 64022 Giulianova, a mezzo raccomandata postale 
entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 14 marzo 1997. Sulla busta dovrà esse¬ 
re indicato il nome del mittente e l'oggetto dell’incarico. 

Per le società di ingegneria i curriculum devono riguardare i progettisti quali pro¬ 
fessionisti abilitati di cui la società stessa si avvale. 

L’incarico sarà assegnato con provvedimento insindacabile del Consiglio di 
Amministrazione. 

Ulteriori informazioni sulle caratteristiche dell'incarico possono essere richieste 
presso il Consorzio in Via F. Turati n. 83 - 64022 Giulianova Tel. 085/8005691. Il 
presente avviso ha carattere esplorativo con riserva della facoltà di non procede¬ 
re ad alcuna assegnazione. 

Giulianova, 13 febbraio 1997 

IL PRESIDENTE IL DIRETTORE 

F.to (Francesco Nardinocchi) F.to (dott. Sergio Fano) 


Med - Aniene 

Convenzione Intercomunale tra i Comuni di Anticoli 
Corrado, Arsoli, Cineto Romano e Roviano 


OBIETTIVO 5b-1994/99 

BANDO DI CONCORSO PER L’AMMISSIONE DI N. 20 ALLIEVI 
AD UN CORSO DI QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE PER 

OPERATORE GRAFICO MULTIMEDIALE 

autorizzato e fianziato dalla Regione Lazio con Delibera di Giunta Regionale n. 4114 del 
23/5/1996 

Il corso è riservato a candidati di età compresa fra 18 e 25 anni non compiuti, in possesso dei 
seguenti requisiti: 

- Età inferiore a 25 anni 

- Titolo di studio: diploma di scuola media superiore 

- Iscrizione nelle liste di disoccupazione degli Uffici di collocamento (C15 o equivalente) 

- Certificato di residenza del Comune eleggibile nelle aree dell’Obiettivo 5B; 

I suddetti requisiti devono essere posseduti alla data di scadenza del presente bando. 

II corso, della durata complessiva di n. 500 ore (mesi n. 3 circa), sarà svolto presso il Comune 
di Arsoli, con obbligo di frequenza a tempo pieno. 

Le domande di ammissione al corso, redatte in carta semplice e con allegata la documentazio¬ 
ne relativa alposseso dei suddetti requisiti, dovranno pervenire entro il termine improroragabile 
del 28/2/1997 presso la sede legale del Med-Aniene sita nel Comune di Arsoli, P.zza Martiri 
Antifascisti, 1 - 00023 Arsoli. Per le domande consegnate a mano, l’Ente rappresentante rila- 
scerà agli interessati, ricevuta recante la data di consegna. 

L’accertamento dei requisiti e la eventuale selezione delle domande di partecipazione alla 
suddetta attività formativa saranno effettuati da una apposita Commissione Regionale median¬ 
te test attitudinali. 

La graduatoria degli idonei sarà formata, sulla base dell’anzianità di iscrizione nelle liste 
dellUfficio di Collocamento. 

I candidati idonei ammessi al corso dovranno consegnare all’Ente, prima dell’inizio del corso 
stesso, l’originale o la copia autenticata della documentazione predetta. La Sede, la data e l’o¬ 
rario delle selezioni verranno indicate con apposito avviso affisso presso la sede del Comune 
di Arsoli il giorno 3/3/1997 dalle ore 12.00. 

La partecipazione al corso è gratuita. 

Per informazioni rivolgersi presso la sede della Regione Lazio, Assessorato alla Formazione 
Professionale, Via Rosa Raimondi Garibaldi, 7 Roma - tutti i giorni tranne il sabato e festivi, 
dalle ore 10.00 alle ore 12.30 oppure presso la sede legale del Med-Aniene, Piazza Martiri 
Antifascisti, 1 - Arsoli (Rm), tei. 0774/920003-6 - fax 0774/920313, dalle ore 9.00 alle ore 
12.00, tutti i giorni tranne il sabato e i festivi. 

Al termine del corso, gli allievi che avranno superato le prove di esame, conseguiranno un atte¬ 
stato di qualificazione professionale valido agli effetti della Legge quadro n ° 845 del 21 dicem¬ 
bre 1978 e della Legge Regionale n ° 23 del 25 febbraio 1992. 

MED-ANIENE REGIONE LAZIO 

II rappresentante legale: Ing. Stefano Barimi L’Assessore: On. Pietro Lucisano 
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Sofri scrive: 

«Non fate 
sciopero 
deiia fame» 

Con una lettera al Foglio Adriano 
Sofri ha chiesto di sospendere lo 
sciopero della fame a suo favore in 
corso da giorni. Intanto ieri con una 
lettera aperta al presidente della 
Repubblica, in cui si esprime «la 
nostra fiducia nella sua sensibilità» 
umana, nella sua esperienza di 
magistrato, nel suo ruolo 
istituzionale di supremo garante 
della Costituzione», i rappresentanti 
del comitato che si batte per 
sollecitare una soluzione al caso 
Sofri, hanno chiesto un impegno del 
presidente. L‘ iniziativa è stata 
promossa in particolare da Carlo 
Ranella ed Anseima Dall' Olio, che 
sono giunti al 24esimo giorno di 
sciopero della fame (Dall' Olio sarà 
adesso sostituita nella «staffetta» da 
Mimmo Finto) ma ha visto la 
partecipazione di rappresentanti 
politici di tutti gli schieramenti, da 
Manconi e Boato (Verdi), a Taradash 
(Forza Italia), a Maceratini (An). 
Ranella si è soffermato soprattutto 
sulla necessità di fissare in sede 
parlamentare nuove «regole 
processuali», in modo che, a quel 
punto, «l‘ eventuale Grazia da parte 
del Capo dello Stato diventi un 
provvedimento politicamente 
necessitato». Si chiede a questo 
proposito che vengano ridefinite le 
disposizioni relative alla chiamata 
in correità 



Il procuratore di Tortona Aldo Cuva 


LaPresse/Ansa 


Tortona, fora dd veleni 

Si cerca il mister X tra le foto di 10 avvocati 


Entrano in carcere per difendere i loro assistiti, con addos¬ 
so la paura di finire in cella. Veleni a Tortona, nell’inchiesta 
sui sassi: agli arrestati sono state mostrate le fotografie di 
dieci avvocati, fra le quali ce ne sono tre o quattro dei di¬ 
fensori. Si cerca il nuovo «Mister X», e la Procura lascia 
aperta ogni ipotesi. «Le strade sono ancora aperte, il lavoro 
non è finito». Ma un altro dei giovani arrestati, Michele 
Faiella, torna a casa: era a 800 chilometri da Tortona. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

JENNER MELETTI 


■ TORTONA. «Conosce qualcu¬ 
no, fra queste persone?». Dieci fo¬ 
tografie messe sul tavolo, davanti 
a tre degli arrestati per i sassi lan¬ 
ciati in autostrada: Gabriele e San¬ 
dro Furlan e Roberto Siringo. Sono 
stati loro, secondo indiscrezioni, a 
dire che - qualche giorno dopo l’o¬ 
micidio di Maria Letizia Berdini - 
alcuni della banda si recarono 
nella villa di un avvocato, che abi¬ 
ta appena fuori città, ghiaia nel 
giardino a alberi di alto fusto. 
«L’avvocato - dice Roberto Siringo 
- ci ha ricevuti nel salotto. Fumava, 
ed è rimasto ad ascoltarci. E‘ un 
uomo sui quarant’anni. Ci ha det¬ 
to che nessuno avrebbe potuto 
provare che eravamo sul cavalca¬ 
via. Eravamo io. Paolo Furlan, 
Paolo Bertocco e Gianni Mastaro- 
ne». «lo non c’ero - dice Sandro 
Furlan - ma ho saputo dell' incon¬ 
tro da Paolo Bertocco». 


Con una procedura che senza 
dubbio farà discutere, agli arresta¬ 
ti che hanno confessato la loro 
presenza sul cavalcavia (Gabriele 
Furlan ha poi detto di essersi in¬ 
ventato tutto) sono state mostrate 
dieci fotografie degli avvocati di 
Tortona che hanno un’età che si 
aggira sui quarant’anni. Fra que¬ 
ste, anche le foto - prese come le 
altre all’anagrafe comunale - di al¬ 
cuni dei professionisti che difen¬ 
dono gli accusati. 

Un dima teso 

Il clima, dopo questa iniziativa, 
non è certo tranquillo. «Si vive nel¬ 
la paura. Se uno di quei deficienti 
fa il tuo nome, racconta che eri tu 
l’avvocato al quale sarebbero an¬ 
dati a chiedere consigli, rischi 
grosso. Non è certo così che si fa¬ 
cilita il lavoro dei difensori». Nes¬ 
suna dichiarazione ufficiale, ma 


tante parole che raccontano co¬ 
me si viva oggi in una città piccola 
come Tortona. «Se vedi un‘ auto 
dei carabinieri che passa davanti 
all’ufficio, ti viene un colpo». Gli 
avvocati sono trentotto in tutto. Si 
escludono le donne, ed i maschi 
troppo giovani o troppo anziani. E 
pochissimi possiedono quella «vil¬ 
la appena fuori la città», dove si sa¬ 
rebbero riuniti gli assassini dei sas¬ 
si. Osservazioni vengono fatte an¬ 
che sulla legittimità di un’opera¬ 
zione come questa. «Se si ha il so¬ 
spetto su una persona, si mette la 
sua fotografia assieme ad altre che 
non c’entrano nulla. Ad esempio, 
se si sospetta un giornalista di qua¬ 
rant’anni, si mette la sua fotografia 
assieme a quelle di poliziotti, 
commercianti, avvocati... Qui in¬ 
vece sono state mostrate le foto¬ 
grafie di tutti gli avvocati quaran¬ 
tenni diTortona». 

Caccia aN’awocato 

Sui risultati del «confronto» ci 
sono solo indiscrezioni. Ognuno 
dei tre arrestati avrebbe indicato 
un avvocato diverso. Del resto, 
erano confuse anche le loro prime 
dichiarazioni. Secondo un penti¬ 
to, l’avvocato avrebbe avuto sol¬ 
tanto un molo di consulente. Se¬ 
condo un altro, sarebbe stato inve¬ 
ce 1‘ «organizzatore delle scom¬ 
messe». Da qui il dubbio che, nel¬ 
l’inchiesta, siano finiti non uno ma 


due avvocati. O forse è la stessa 
persona, cui sono attribuiti due 
moli diversi. 

Lunedì sera si è riunito il Consi¬ 
glio dell’Ordine degli avvocati, per 
discutere di questa situazione. 
«Non ho ricevuto lamentele», dice 
il presidente Piero Moccagatta. 
«Tuteleremo tutti i nostri iscritti, 
anche se non mi risulta che nessu¬ 
no abbia qualcosa da temere». Ma 
il Consiglio potrà prendere posi¬ 
zione soltanto in presenza di atti 
ufficiali. «Forse - dice il procurato¬ 
re Aldo Cuva - ci sono nuovi ele¬ 
menti apprezzabili». 

11 ruolo dell' avvocato, sarebbe 
quello di consulente o di organiz¬ 
zatore? «Si fa confusione - rispon¬ 
de il procuratore - ma l’ambito è 
comunque quello delle scommes¬ 
se. Le ritrattazioni? Certo, sarebbe 
meglio che non ci fossero state, 
ma ci sono i riscontri oggettivi. 
Non è che uno (il riferimento è a 
Gabriele Furlan, ndr) racconta 
tante cose e poi può dire: mi sono 
inventato tutto. Se dice che sono 
stati al Mercatone Zeta a compra¬ 
re un cappellino, anche se poi di¬ 
ce che non è vero nulla, si può sta¬ 
bilire, e noi l’abbiamo fatto, se la 
compagnia è stata davvero in quel 
supermercato a fare quegli acqui¬ 
sti». 11 procuratore insiste su una 
sua intuizione. «Penso che ci sia 
una mente che guida questi ragaz¬ 
zi, ed è dietro anche a queste ri¬ 


trattazioni». 

L’inchiesta 

L’inchiesta, intanto, riceve un 
altro colpo. L’altra sera è stato ri¬ 
mandato a casa Michele Faiella, 
manovale, arrestato in Sardegna, 
dove era stato a fare visita ad una 
sorella. «Indizi non sufficienti», di¬ 
ce il giudice per le indagini preli¬ 
minari. Faiella ha presentato un 
alibi. «Ero a ottocento chilometri 
da Tortona, a casa dei miei, nelle 
Puglie». «Certo che l’ho detto al 
magistrato, mentre mi interroga¬ 
va. Ho detto che tante persone po¬ 
tevano essere miei testimoni. Mi è 
sembrato che non mi ascoltasse 
nemmeno». 11 procuratore dice 
che l’inchiesta regge. «1 due scar¬ 
cerati restano indagati. Anche per 
Faiella, come per Montagner, ci 
potrebbe essere un nuovo arresto, 
se si trovano altri elementi. A noi 
risulta che sul cavalcavia erano 
più di nove: se questi due risultas¬ 
sero davvero estranei, dovremmo 
cercare altre persone». 

Prima giornata a casa per Lore¬ 
dana Vezzaro, agli arresti domici¬ 
liari. E‘ stata lei, assieme al fidan¬ 
zato Sandro, a fare i nomi di Clau¬ 
dio Montagner e Michele Faiella. 
Li ha riconosciuti in fotografia, do¬ 
po tre o quattro interrogatori. En¬ 
trambi gli arrestati sono a casa lo¬ 
ro, perché i loro alibi sono stati ri¬ 
tenuti validi. 


Failla libero: i Furlan 
neanche li conosco 

«Ero a quasi ottocento chilometri da qui, quando sono stati 
lanciati i sassi. Come testimoni avevo settecento persone, 
quasi tutti gli abitanti del paese dove sono nato. Eppure mi 
sono fatto 22 giorni di galera». Michele Faiella esce dal car¬ 
cere, e dice di «non provare rancore». «Ma ancora non ho 
capito perché i Furlan, che io non ho mai conosciuto, mi 
abbiano accusato. Non saprei cosa dire, se dovessi incon¬ 
trarli, un giorno: per me non esistono». 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ TORTONA «lo, di testimoni per il 
mio alibi, avrei potuto portarne set¬ 
tecento. Ma mi hanno messo in gale¬ 
ra senza ascoltare nessuno di loro». 
Michele Faiella, 25 anni, capelli lun¬ 
ghi, è uscito dal carcere di Asti nella 
sera di lunedì. «È venuta una guar¬ 
dia, che mi ha detto: «Prepari la sua 
roba, che deve andare via». E io ri¬ 
spondo: «Che carcere mi fate cono¬ 
scere, adesso?». «No, lei va a casa», 
mi dice. Ed io che non ci credo. «Non 
scherzi su queste cose, per favore». E 
invece era vero. Dopo ventidue gior¬ 
ni, non ci credevo proprio». 

Una notte passata a parlare con il 
padre e la madre, arrivati da Foggia. 
Michele Faiella esce dal carcere per¬ 
chè 11 giudice per le indagini prelimi¬ 
nari ha ritenuto valido e provato il 
suo alibi. «Mi sono trovato dentro ad 
una vicenda mostmosa, e non ho 
ancora capito perchè. Credo che 
questo dubbio mi resterà per il resto 
della mia vita, lo, i fratelli Furlan, non 
li conosco. Non conosco nemmeno 
Loredana Vezzaro. Di quelli che so¬ 
no finiti in carcere, conosco soltanto 
Francesco Lauda e Gianni Mastaro- 
ne, perchè lavorano con me, nella 
ditta di lavori stradali. Gabriele a 
Sandro Furlan, e quella ragazza, che 
hanno detto che io quella sera ero 
sul cavalcavia, li ho visti soltanto du¬ 
rante i confronti. Dicevano che ero lì, 
e basta, stavano a testa bassa, spesso 
guardavano da un’altra parte. Ma 
quel 27 dicembre io ero a quasi otto¬ 
cento chilometri di distanza». 

Gli amici lo chiamano «il mare¬ 
sciallo» perchè ha fatto il servizio mi¬ 
litare in Somalia, con il generale Loi. 
Farà del reggimento di Livorno. «1124 
dicembre ero partito con la mia 
macchina per andare a trovare i miei 
genitori, a Carpino, provincia di Fog¬ 
gia. In un paese come il mio, nem¬ 
meno quattromila abitanti, quasi tut¬ 
ti si conoscono. E quando qualcuno 
arriva dopo mesi e mesi di lontanan¬ 
za, tutti fanno festa. Ecco perchè 
posso dire che avrei potuto trovare 
settecento testimoni, se me l’avesse¬ 
ro chiesto. Si va a fare lo stmscio nel¬ 
la strada principale, ci si saluta tutti. 
Ed appena arrivato, con la mia Saab 
9000 ho avuto un incidente: sono fi¬ 
nito contro una casa. L’incidente è 
stato rilevato dai vigili urbani. Ho do¬ 
vuto aspettare fino al 14 gennaio, 
perchè fosse riparata. Sono tornato 
qui a Tortona, mi sono rimesso a la¬ 
vorare, poi sono andato in Sarde¬ 
gna, a trovare mia sorella. E lì che mi 
hanno arrestato». 

A confermare, per prima, l’alibi di 
Michele Faiella è stata l’ex fidanzata. 
Fiorinda Lauria, sorella di France¬ 
sco. Un rapporto tempestoso, il loro. 
«Abbiamo vissuto assieme, ma lui 


era geloso, e a volte mi picchiava. 
Ma la sera del 27 dicembre eravamo 
assieme: lui mi aveva invitato a man¬ 
giare in un ristorante cinese. Non si è 
mai allontanato da me». 11 ragazzo 
sembra non credere di essere fuori 
dal carcere. «Ventidue giorni, spesso 
senza luce. Nessun contatto con il 
mondo di fuori. E senza sapere per¬ 
chè mi abbiano tirato in ballo. Quan¬ 
do i carabinieri - erano cinque, in 
borghese, ed erano altissimi, mi so¬ 
no venuti a prendere a Sassari, io 
non capivo nulla. Poi, dopo tre ore di 
domande, mi hanno chiesto: «Cono¬ 
sce i Furlan?». Allora ho capito che si 
trattava della vicenda dei sassi. Stra¬ 
namente, mi sono sentito tranquillo. 

10 con quella vicenda non c’entravo. 
E dire che io, nel mio paese, quando 
ho saputo che proprio a Tortona 
erano stati lanciati i sassi che aveva¬ 
no ucciso Maria Letizia Berdini, ho 
bestemmiato che non vi dico...No, 
se un domani incontrassi i Furlan e 
quella ragazza che ancora mi accu¬ 
sano, io non avrei nulla da dire. Per 
me non esistono, quelle persone. 
Non sono mai esistite. E spero che 
spariscano dalla testa». □ J.M. 

11 sindaco 
di Corleone 
risponde 

a Liguori 

Giuseppe Cipriani, sindaco di 
Corieone e deputato regionaie dei 
Rds, dopo la sua intervista ail‘ «Unità» 
nelia quaie ha fra i‘ aitro proposto di 
«togiiere i figli ai boss», oggi ha detto: 
«li dibattito, nato a seguito deile 
dichiarazioni di giorni scorsi, è stato 
viziato, in moiti casi, da forzature e 
strumentaiizzazioni. Taii forzature 
hanno finito coi provocare una 
distorsione su un tema rispetto al 
quale è necessaria una discussione 
serena. Un confronto indispensabiie 
per tutelare i ragazzi, per dare una 
speranza ai giovani. Una sfida dal 
carattere esclusivamente 
propositivo». Cipriani, in poiemica con 
Tiziana Parenti e ii direttore di «Studio 
Aperto» Raoio Liguori, ha definito 
«uno strumento importante» l‘ articoio 
416 bis che configura il reato di 
associazione mafioso «grazie al quale 
sono stati conseguiti importanti 
risuitati». «Si spera, inoitre, che ie 
dichiarazioni irresponsabili come 
queila dei dottor Liguori di «sciogiiere 
il sindaco di Corieone» - ha conciuso - 
non vengano raccolte come 
indicazione in una terra in cui questo 
verbo assume macabro significato. 


Roma, liberi i cinque ragazzi fermati nei pressi della stazione di Rebibbia 

Lanci sulla metro, tutti assolti 


Sono stati assolti i cinque ragazzi accusati di aver lanciato 
una bottiglia nei pressi di una stazione della metropolitana 
di Roma. 11 capo d’accusa era: attentato alla sicurezza dei 
trasporti pubblici. Ma secondo il pubblico ministero, e i 
giudici, non c’era la prova. Loro, gli imputati, si sono difesi: 
«La bottiglia è rimbalzata, non l’abbiamo lanciata». E han¬ 
no annunciato una denuncia contro gli agenti che sono in¬ 
tervenuti quel giorno: «Ci hanno picchiato». 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


■ ROMA. Erano finiti su tutti i gior¬ 
nali: come i lanciatori di sassi di Tor¬ 
tona. Erano stati arrestati dalla poli¬ 
zia mentre, dalla terrazza sovrastan¬ 
te l’uscita di una stazione della me¬ 
tropolitana, uno di loro lanciava un 
pezzo di una bottiglia di birra. Ieri, il 
pm, durante la sua requisitoria, ha 
chiesto l’assoluzione «perché mal¬ 
grado ci sia un comportamento aso¬ 
ciale e riprovevole la prova difetta». 
Sono stati assolti, insomma, nono¬ 
stante quelle due notti passate in 
carcere. Mirko Pandolfi, Nunzio Pro¬ 


to, Sonia Ferraro, Nicholas Di Napo¬ 
li, Daniele Brigida: cinque ragazzi ro¬ 
mani, figli di una periferia che stenta 
a dare risposte, ieri mattina più che 
«bulli di quartiere» sembravano gio¬ 
vani imputati molto Impauriti. Jeans, 
giubbotti neri, capelli cortissimi. 

Erano stati arrestati dalla polizia il 
5 febbraio scorso: bloccati alla sta¬ 
zione della metropolitana Rebibbia. 
«Attentato alla sicurezza dei traspor¬ 
ti», questo il capo d’imputazione. 
Che il tribunale avrebbe potuto deru¬ 
bricare in lancio di corpi contunden¬ 


ti contro veicoli in movimento, come 
aveva chiesto il pm. Ma le prove, ne¬ 
cessarie per la condanna, quelle 
non c’erano. Di certo c’è la denuncia 
per maltrattamenti e abuso di potere 
che Mirko Pandolfi ha annunciato di 
voler presentare contro gli agenti 
che quel giorno sono intervenuti. 
«Sono due anni che ci vediamo lì, ri¬ 
puliamo la zona piena di siringhe 
che i tossici abbandonano per terra, 
ci conoscono tutti. Quando la poli¬ 
zia ci ha portato dentro ci ha detto 
che era per una rapina a un vec¬ 
chietto. Poi invece è venuta fuori la 
storia del lancio», ha detto Mirko 
Pandolfi. Ieri mattina sono stati senti¬ 
ti gli agenti che sono intervenuti il 6 
febbraio. «Eravamo nel parcheggio 
di Rebibbia per un servizio di appo¬ 
stamento disposto dal questore. A 
un certo punto - dice l’ispettore Tul¬ 
lio Di Menna - abbiamo visto un 
gmppo di ragazzi sul terrazzino che 
si affaccia sul capolinea dei pul¬ 
lman. C’era Pandolfi, con il pugno 
destro alzato. Insieme a lui Di Napo¬ 
li, che già conoscevamo. Di Napoli 


ha preso un sasso, allora siamo in¬ 
tervenuti per bloccarlo». Poco di¬ 
stante c’erano Sonia e una sua ami¬ 
ca, Nunzio Proto insieme ad un mi¬ 
nore ( i minori coinvolti - per i quali 
procede il tribunale dei minori - so¬ 
no tre). Daniele Brigida, secondo il 
racconto dell’ispettore, «gridava per 
incitarli». Franco Foschi, collega di 
Di Menna, ha conferma il racconto, 
aggiungendo che «Tullio si preoccu¬ 
pava soprattutto di verificare se qual¬ 
cuno si fosse fatto male». Domenico 
d’Urbano, della sezione anticrimine 
di San Basilio, dice di conoscere 
quei ragazzi «perché hanno piccoli 
precedenti per reati contro il patri¬ 
monio», ma di non aver visto Di Na¬ 
poli mentre tirava il sasso. 11 sasso, 
anzi il coccio, era della dimensione 
di dieci centimetri. Sono stati ascol¬ 
tati anche gli imputati, che si sono di¬ 
fesi. Nicholas Di Napoli: «Per tre mesi 
avevo lavorato in Corsica, quel gior¬ 
no ero lì perché dovevo fare il came¬ 
riere in un bar di Piazza Bologna, e 
così volevo salutare i miei amici. Ho 
dato un calcio a una bottiglia, invo¬ 



lontariamente. Lì ce ne sono sempre 
molte perché è un posto frequentato 
da tossici. Quando gli ho dato un 
calcio la bottiglia si è rotta, verso do¬ 
ve stavano i miei amici. Non ho get¬ 
tato niente di sotto. La bottiglia è rim¬ 
balzata, non so se è caduta di sotto». 
Protegge i suoi amici, spiega che 


neanche si sono accorti di quanto 
stava avvenendo. «Ho fatto un reato, 
ma non volevo fare male a nessuno». 
11 pm Federico De Siervo: «Ha prece¬ 
denti, lei?» La risposta: «Sì, ho avuto 
un anno e 8 mesi con la condiziona¬ 
le perché ho picchiato un negro (ha 
detto proprio così, «negro», ndr) in 


Mirko Randolfi, 
sua madre 
e Nunzio Rroto 
dopoi’assoluzione 

Francesco Toiati/Ansa 


un bar. Non volevo fargli male, vole¬ 
vo solo togliergli di mano le rose». E 
l’accusa agli agenti: «A me e a Mirko i 
poliziotti ci hanno pistato di botte». 1 
suoi amici ribadiscono: «La bottiglia 
l’ha tirata verso di noi, non l’abbia¬ 
mo incitato». 

Per loro, la metro di Rebibbia è un 
punto di ritrovo, quello dove vedersi 
«dopo il lavoro, o dopo la scuola». 
Nunzio Proto racconta in aula che 
quando la polizia li ha bloccati, li ha 
fatti avvicinare alla voltante. «Poi - di¬ 
ce - ha fatto salire Di Napoli e Pan¬ 
dolfi, a noi ci hanno richiamato e ci 
hanno detto che ci avrebbero “bevu¬ 
to”». 

A quel punto il pm prende la pa¬ 
rola. «11 lancio, inavvertitamente o 
no, c’è stato. L’articolo che gli viene 
contestato è il 432 (attentato ai mez¬ 
zi pubblici), questo pone una situa¬ 
zione diversa da quella che si è verifi¬ 
cata. Quindi vista l’insufficienza del¬ 
la prova chiedo l’assoluzione». Ai 
giudici della decima sezione basta¬ 
no quindici minuti di camera di con¬ 
siglio per decidere: tutti assolti. 
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Milano: anche Sergio Romano dice no alle destre 

<Mo con Bossi? 
È impensabile» 

Il Cavaliere esclude patti locali 



Polemiche, ma non più di tanto, sulla data del voto: quel 27 
aprile, fra Liberazione e Primo Maggio non esalta Alleanza 
Nazionale. «Sono feste di tutti, non di parte» taglia corto Na¬ 
politano. Berlusconi è più preoccupato che il suo elettorato 
faccia il ponte. E intanto esclude liste con la Lega: «Non si 
possono nemmeno ipotizzare». Nel Polo cade un’altra can¬ 
didatura, quella dell’ex ambasciatore Sergio Romano: «La 
politica? Preferisco continuare a commentarla». 


ROBERTO CAROLLO 


■ MILANO «Ho l’asso nella mani¬ 
ca». Così disse Silvio Beriusconi nel¬ 
la serata di lunedì. 11 riferimento era 
al candidato sindaco per Milano. 
L’asso nella manica aveva il nome 
di Sergio Romano. Un’ottima carta. 
L’ex ambasciatore non viene dai 
partiti, ma è presidenzialista quel 
che basta per piacere ad Alleanza 
Nazionale, nonostante le pressioni 
di Domenico Gramazio perchè nel¬ 
le città si candidino i leader del Po¬ 
lo. Non è un parlamentare di Forza 
Italia, il che non guasta, visto che 
occorre mettersi al riparo da gelo¬ 
sie e malumori tra i deputati azzurri 
(Pilo ma soprattutto Achille Serra). 
inoltre è un acuto commentatore 
politico de “La Stampa” ed è uomo 
di esperienza intemazionale. In- 
somma una carta forte per il cen¬ 
tro-destra dopo il no di Letizia Mo¬ 
ratti. Ma l’asso nella manica è scivo¬ 
lato nottetempo, visto che ieri mat¬ 
tina il Cavaliere passava a velocità 
supersonica per gli uffici di via del 
Plebiscito chiedendo a tutti: «Date¬ 
mi un’idea, devo trovare un sinda¬ 
co a Milano». Che cosa era succes¬ 
so? Semplice: anche Sergio Roma¬ 
no, come donna Letizia, non ha vo¬ 
glia di candidarsi. Non per questio¬ 
ni di schieramento, come ci ha pre¬ 
cisato ieri sera al telefono, ma per¬ 
chè sente nell’aria un ritorno di par¬ 
titocrazia. «La riforma dei sindaci è 


rimasta a metà, pochi poteri che ne 
garantiscano l’autonomia dai parti¬ 
ti. in ogni caso mi piace fare il com¬ 
mentatore politico». Dunque, nien¬ 
te da fare. Ora per il Polo le cose si 
complicano. Resta in campo Achil¬ 
le Serra, sempre più malinconico, 
ma sempre disponibile. E quel Ro¬ 
berto Formigoni che smentisce ma 
non d crede nessuno. E a compli¬ 
care la partita al Cavaliere ci si è 
messo anche quel mattacchione di 
Bossi spiegando che la Lega po¬ 
trebbe allearsi con chi dà più rico¬ 
noscimenti all’improbabile nazio¬ 
ne padana. Un boccone duro da 
mandar giù. ieri il Cavaliere ha di¬ 
chiarato che con la Lega nord non 
si faranno liste: «Non si possono 
nemmeno ipotizzare. La Lega co¬ 
stituisce un fenomeno di destabiliz¬ 
zazione costante e tocca soprattut¬ 
to il settore dei moderati. Bossi, l’ho 
detto e lo ripeto, non fa che agire 
come se fosse un inviato speciale 
delle sinistre». Un cronista fa notare 
a Berlusconi che il leader del Car¬ 
roccio, sia pure a modo suo, avreb¬ 
be inviato messaggi di pace. Repli¬ 
ca del leader del Polo: «lo non ho 
avuto messaggi di sorta. Per quel 
che mi riguarda, questa è la situa¬ 
zione concreta, al di là dei messag¬ 
gi, e degli incontri che non ci sono 
stati». Pausa...«questa è la situazio¬ 
ne, il voto alla Lega è un voto per la 


sinistra». 

Oggi comunque vertice del Polo. 
Salgono le azioni dell’ex ministro 
Costa per Torino, dopo la rinuncia 
di Amedeo d’Aosta. «Del resto ve 
l’immaginate voi gli operai di Mira- 
fiori votare per il duca? Sarebbe co¬ 
me se a Roma candidassimo il prin¬ 
cipe Colonna» confessano negli 
ambienti di Forza Italia. A Catania il 
candidato dovrebbe spettare ad An 
(forse la penalista Stella Rao). È 
Milano la spina nel fianco. Perchè 
sotto la Mole il Polo potrebbe pure 
perdere senza farne un dramma 
contro Castellani, e così a Catania 
contro Enzo Bianco, ma non spun¬ 
tarla a Milano sarebbe una cata¬ 
strofe. ieri Achille Serra, primo no¬ 
me avanzato ufficialmente da Ber¬ 
lusconi e poi lasciato per mesi a ba¬ 
gnomaria, ha fatto due distinte di¬ 
chiarazioni all’Ansa. La prima per 
dire che «siamo in forte ritardo, ma 
evidentemente chi deve decidere 
non la pensa come me»; la seconda 
per precisare che le sue dichiara¬ 
zioni «ovviamente non hanno al¬ 
cun intento polemico, vogliono so¬ 
lo sottolineare che la decisione sul¬ 
le candidature spetta, come è giu¬ 
sto, a chi ha una visione più ampia 
della mia». L’eurodeputato di Forza 
Italia Antonio Tajani rimanda tutto 
al vertice del Polo. «Fare un nome al 
giorno - dice riferendosi alle voci 



Sergio Romano, a sinistra Marco Formentini ea destra Amedeo D’Aosta 


sui giornali - finisce solo col fare il 
gioco del massacro», il resto sono le 
solite schermaglie: il Ccd Casini ri¬ 
badisce che per vincere bisogna ri- 
stmtturare il Polo, dando più visibi¬ 
lità al centro moderato e cattolico, 
mentre Gramazio di Alleanza Na¬ 
zionale rilancia l’idea di Berlusconi 
sindaco. La sua proposta è: il Cava¬ 
liere a Milano, Fini a Roma, Mancu- 
so a Novara (la città di Scalfaro), 
Costa a Torino, Casini e Buttiglione 
nelle grandi città del sud. 

intanto non tutti apprezzano la 


data del 27 aprile. Al “Giornale” di 
Feltri che ironizzava sulle elezioni 
tra il 25 Aprile e il Primo Maggio re¬ 
plica il ministero degli interni ricor¬ 
dando che il 25 Aprile è festa nazio¬ 
nale, non di parte. Berlusconi ap¬ 
pare più preoccupato per il ponte: 
«Certo ci saranno meno elettori che 
stanno soprattutto dalla nostra par¬ 
te giacché il ceto medio è la nostra 
base elettorale». E per i possibili ef¬ 
fetti sulla Bicamerale: «Le elezioni 
esaltano i contrasti e non aiutano 
un clima di accordo». 


A TORINO VIA LIBERA PER COSTA 

Smacco per Forza Italia: 
il duca d’Aosta rifiuta 
la candidatura del Polo 


MICHELE RUGGIERO 


■ TORINO. Via libera per l’ex mi¬ 
nistro Raffaele Costa, dopo l’uscita 
di scena ufficiale del duca Amedeo 
d’Aosta, nella corsa a sindaco di 
Torino per il centro 
destra. 

«La mia risposta è 
no, anche se con vivo 
rammarico. Mi dispia¬ 
ce molto, perché Tori¬ 
no è la mia città, alla 
quale l’invito mi ha av¬ 
vicinato ancora di 
più», ha spiegato da 
Palermo, dove ha par¬ 
tecipato ad un conve¬ 
gno, l’altro ramo dei 
Savoia. 

Dunque, cancellati 
in un solo colpo mesi 
di incertezze, litigi e risse, il Polo si 
schiera con Raffaele Costa, leader 
dell’Unione di centro. 

0 meglio, vi ripiega «obtorto col¬ 
lo» Forza Italia, uscita letteralmente 
a pezzi dal confronto con gli alleati. 

Ad uscire a pezzi è soprattutto l’i¬ 
dea di Forza Italia-partito. Un’idea 
a Torino e in Piemonte che non ha 
partorito nulla di convincente sul 
piano dell’iniziativa politica nella 
costruzione di un personaggio anti- 
Castellani. 

intenzionati a scoprire una can¬ 
didatura blindata, i luogotenenti di 
Berlusconi si sono infine aggrappa¬ 
ti ad una candidatura regale, di 
grande impatto sui media, ma di 
scarso peso specifico. Così il man¬ 
dato al coordinatore forzista Rober¬ 
to Rosso si è consumato in una de¬ 
fatigante opera di mediazione, di 
cui Amedeo d’Aosta ha rappresen¬ 
tato l’ultima spiaggia e, insieme, la 
cartina di tornasole di una debolez¬ 
za tutta politica. 

Probabilmente se ne è reso con¬ 
to anche il duca-imprenditore, 
preoccupato più dalla fragilità del 
Polo torinese, che dalle intrinsiche 
difficoltà elettorali, il «no» era nei 
fatti. 

La risposta lo ha solo ratificato 
con una dichiarazione cordiale 
nella forma, quanto nella sostanza 
indicativa di un profondo sconten¬ 


to verso il Polo. «Non che le respon¬ 
sabilità mi spaventino, in fondo la 
storia della mia famiglia ne è una 
dimostrazione. Ma, parlo delle re¬ 
sponsabilità proprie 
della politica, dei suoi 
equilibri, delle trattati¬ 
ve. Se posso dirlo, la 
decisione definitiva 
l’ho presa ieri (lunedì 
ndr.) dopo aver letto 
sul Corriere della Sera, 
un’intervista a Letizia 
Moratti, che ha detto 
parole che sento di 
condividere». Ed ora la 
parola passa a Raffaele 
Costa, uomo spigolo¬ 
so, poco accomodan¬ 
te, che Fi vive come un 
«animale» politico impossibile da 
imbrigliare. Insomma, uno capa¬ 
cissimo di mettersi in proprio alla 
stretta finale, quando gli appoggi 
non potranno essere più ritirati, il 
personale politico di Berlusconi ne 
è consapevole. Minor consapevo¬ 
lezza c’è, invece, sull’inevitabilità di 
Costa. Perché si è arrivati proprio a 
lui? La soluzione parte da lontano. 
Almeno dalle elezioni regionali del 
’95 che hanno visto prevalere Enzo 
Ghigo, uomo di Publitalia, espresso 
da Forza Italia-azienda. Una vittoria 
che per Alleanza Nazionale, Ccd e 
Cdu si è trasformata in una sorta di 
tormento esistenziale. La giunta re¬ 
gionale non ha nulla del laborato¬ 
rio politico, mentre ha tutto di vetri¬ 
na pubblicitaria: tanto effetto, poco 
costrutto. E quando il partito di Fini 
ha cercato di metterla all’angolo 
con i suoi personaggi più rappre¬ 
sentativi, da Ugo Martinat a Agosti¬ 
no Chiglia, quest’ultimo capogrup¬ 
po di An a palazzo Lascaris (sede 
del consiglio regionale), si è sco¬ 
perto il bluff: dietro Ghigo non c’è 
che il vuoto pneumatico su cui gal¬ 
leggia l’intero governo del Piemon¬ 
te. Così la convergenza su Costa si 
spiega con la paura di ritrovarsi 
nuovamente ostaggio di Forza Ita¬ 
lia. Una vicenda che non è certo 
una solida carta di credito per chie¬ 
dere voti ai torinesi. 



Visita a Toaff 

Comunità 
ebraiche e An 
È disgelo? 

■ ROMA. Primi segnali di disgelo 
tra An e la comunità ebraica? Nei 
giorni scorsi due esponenti del 
partito di via della Scrofa hanno 
incontrato per circa un’ora il rab¬ 
bino capo Elio Toaff. Protagonisti 
dell’iniziativa Enzo Palmesano e 
Franco Perlasca, entrambi mem¬ 
bri dell’assemblea nazionale di 
An. Palmesano, già capo del servi¬ 
zio politico del «Secolo d’Italia» ed 
ex direttore del «Roma», al con¬ 
gresso di Fiuggi presentò l’emen¬ 
damento, poi approvato, per inse¬ 
rire nelle tesi congressuali la «con¬ 
danna esplicita verso ogni forma 
di antisemitismo e antiebraismo». 
Franco Perlasca, consigliere co¬ 
munale di An a Padova, è il figlio 
di Giorgio Perlasca, un commer¬ 
ciante padovano che nel 1944 a 
Budapest, spacciandosi per il con¬ 
sole spagnolo, salvò migliaia di 
ebrei dal lager. Palmesano e Perla¬ 
sca, che considerano Toaff «un 
punto di riferimento fondamenta¬ 
le», hanno chiesto l’incontro in vi¬ 
sta del viaggio che hanno in pro¬ 
grama di fare in Israele. Una visita 
esplorativa per preparare il terre¬ 
no al viaggio di Fini? «Dalle parole 
di Toaff - raccontano i due espo¬ 
nenti di An - è emersa attenzione 
nei confronti del nostro partito, 
ma resta un muro di diffidenza. La 
presenza di gruppi estremisti che 
a volte ancora si registra nelle ma¬ 
nifestazioni di An dà infatti un’im¬ 
magine negativa del partito». I due 
si augurano che «Fini possa al più 
presto incontrare il rabbino Toaff, 
un sincero democratico aperto al 
dialogo e al confronto». Un incon¬ 
tro questo che potrebbe essere de¬ 
cisivo in vista del viaggio in Israele, 
per il quale finora sono emersi di¬ 
versi ostacoli, come dimostrano le 
resistenze qualche tempo fa op¬ 
poste dall’ambasciatore israelia¬ 
no a Roma. 


Proposta di parlamentari della Sd per abolire TOrdine ed evitare il referendum 

Obbligo di laurea per i giornalisti 
e un codice di «difesa del lettore» 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Come fronteggiare un 
referendum che, attraverso la ri¬ 
chiesta di abolizione dell’ordine 
dei giornalisti, mira ad una totale 
deregulation di una professione de¬ 
licatissima in un settore strategico 
come quello dell’informazione? La 
soluzione è stata prospettata ieri a 
Montecitorio da un gmppo di par¬ 
lamentari della Sinistra democrati¬ 


ca con la presentazione di una pro¬ 
posta di legge alla quale hanno la¬ 
vorato Giovanna Melandri e Furio 
Colombo, Beppe Giulietti, Giovan¬ 
na Grignaffini, Fabrizio Bracco con 
la collaborazione del responsabile 
informazione della Quercia, Piero 
De Chiara che ne ha illustrato le 
molte novità. Che partono da una 
riforma radicale dell’accesso alla 


professione (elevando anche il li¬ 
vello culturale necessario per prati¬ 
carla) , appunto abolendo l’ordine 
che ha decisamente fatto il suo 
tempo e non corrisponde ad essen¬ 
ziali esigenze di trasparenza dell’in¬ 
formazione. 

La Carta. L’iscrizione all’ordine 
è sostituita dal rilascio (anche ai 
free lance) di una Carta d’identità 
professionale dei giornalisti, cioè 
degli operatori dell’informazione 
che in queste settore operano a 
pieno tempo. (Gli attuali pubblici¬ 
sti verranno iscritti in uno speciale 
elenco che non dà diritto alla Car¬ 
ta). Per ottenerla - fatti natural¬ 
mente salvi i diritti pregressi - è 
necessaria la laurea ad indirizzo 
giornalistico o una laurea generi¬ 
ca con un periodo di formazione 
semestrale in un’azienda giornali¬ 
stica. 

Nessuna azienda potrà assume¬ 
re con mansioni giornalistiche 
persone non in possesso della 
Carta. 

Chi viola questa norma è auto¬ 
maticamente escluso dalle provvi¬ 
denze della legge per l’editoria. 

Le fonti.E' una delle novità su 
cui più ha insistito Colombo: si 
stabilisce che «le fonti delle notizie 
pubblicate devono sempre essere 
note, salvo i casi nei quali il rispet¬ 
to del segreto professionale sulla 
fonte delle notizie sia richiesto dal 
carattere fiduciario di esse o dalla 
protezione di persone coinvolte 
nella notizia». 

E che cosa accade quando il 
giornalista faccia riferimento ap¬ 
punto ad uno dei “casi” in dero¬ 
ga? Colombo: «In questi casi il 
giornalista contrae un debito d’o¬ 
nore verso la comunità: verrà un 
giorno in cui, mutate le condizio¬ 
ni, la fonte dovrà essere rivelata». 
Giulietti: «E‘ materia sulla quale 
comunque bisogna procedere 


con mano delicata e con il pieno 
coinvolgimento delle organizza¬ 
zioni dei giornalisti». 

Codice dei doveri.Una delle ra¬ 
gioni fondanti del giudizio sul falli¬ 
mento dell’ordine è costituita dal¬ 
la assenza di reali presidi deonto¬ 
logici. Vi provvede questa propo¬ 
sta con due misure parallele. An¬ 
zitutto l’elezione da parte dei pos¬ 
sessori della Carta di un comitato 
nazionale per la correttezza e la 
lealtà dell’informazione che redi¬ 
ge (e aggiorna) un Codice dei 
doveri del giornalista in cui sono 
appunto fissate le norme deonto¬ 
logiche cui appunto la professio¬ 
ne deve attenersi; che esamina 
esposti, segnalazioni e denunce in 
qualsiasi forma pervenute; che si 
attiva in autonomia nei casi noti. 
Di questo comitato fanno parte 
(con un giudice costituzionale a 
riposo, un rappresentante degli 
editori ed uno del garante per l’e¬ 
ditoria) sette giornalisti in rappre¬ 
sentanza dei sette distretti in cui 
sarebbe divisa l’Italia giornalistica. 
Ebbene, ciascuno dei sette giorna¬ 
listi del comitato è automatica- 
mente anche “difensore del letto¬ 
re” nel proprio distretto, con ampi 
poteri istmttori e funzioni di conci¬ 
liatore (pubblicazioni di rettifiche, 
delle tesi del cittadino, ecc.). 

Proposta aperta. «Un sasso nel¬ 
lo stagno, con tutte le sue radicali¬ 
tà», definisce la proposta Giovan¬ 
na Melandri. Lasciando intendere 
che è aperta al contributo e agli 
arricchimenti di altre forze. Ma at¬ 
tenzione, dice Giulietti: «La nostra 
è l’unica proposta in grado di va¬ 
nificare il referendum, e senza 
tmffe. E per essa ci batteremo an¬ 
che se il referendum fallisse per 
insufficienza di voti o esso fosse 
respinto: solo con queste norme 
l’Italia si allinea agli standard eu¬ 
ropei». 


Troppi «mostri» e troppe «veiine» 
neiia cronaca nera e giudiziaria 

”11 mostro,il giudice e il giornalista”: questo il titolo del libro 
di Sandro Provvisionato e Giampaolo Rossetti, edito da 
Theoria, che ha fornito l’occasione per ‘un punto’ sul tema 
”giustizia e informazione: diritti, doveri e tutela della 
privacy”, svoltosi ieri presso la Sala del Cenacolo di 
Montecitorio. 

Un approfondimento sul piano dei principi, ma anche su 
quello della cronaca quotidiana, compiuto da Marco Boato, 
Franco Corleone, Pietro Polena, Giulio Maceratini e Tiziana 
Maiolo alla presenza degli autori e con il coordinamento del 
giornalista, Daniele Protti. 

Un libro ‘scomodo’ perche’ attraverso l’analisi di alcuni 
processi celebri, tutti indiziari - Rostagno, Tortora, Di Pisa, 
Pacciani - mette in risalto la complicità’ tra magistrato e 
giornalista nel creare i mostri; il primo si e’ spesso 
trasformato in giornalista, il secondo in velinaro del 
magistrato. Un comportamento illecito del magistrato; non 
deontologico del giornalista. 

Alla articolata analisi, una sintesi univoca degli intervenuti: no 
alla creazione di mostri. In particolare il responsabile del 
settore giustizia del Pds Pietro Polena ha ricordato la vicenda 
dei “sassi dal cavalcavia” e della recentissima polemica tra i 
genitori della vittima ed il presidente della Camera. “E’ una 
vicenda che ci invita a riflettere sul mostro quotidiano - ha 
detto Polena -; non prendo parte alla polemica ma sottolineo 
che c’e’ una diffusa tendenza a costruirsi il mostro per 
scaricarvi tutto il bisogno di sicurezza di una società’ 
profondamente insicura”. 

Nelle vicende giudiziarie di questi ultimi anni “non c’e’ alcun 
disegno strategico, ma piu’ semplicemente una risposta di 
quel “circo mediatico-giudiziario” alla democrazia bloccata, 
alla crisi di partecipazione e di rappresentanza.” 



Billie Holiday, 
Ella Pitzgerald, 
Ulna Simone, 
Sarah Vaughans 
le migliori voci 
al femminile 
cantano il jazz. 


riAiità 



CONOSCERE E GIOCARE 
CON I RIFIUTI 


Dal 1 ° marzo al 30 aprile 1997 
al Museo dell’Automobile di Torino 

Una mostra, interattiva e multimediale, 
per divertirsi ma anche uno spazio di 
educazione ambientale; un luogo di infor¬ 
mazioni e spunti per nuovi corrportamen- 
ti individmli e odllettivi. 

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (Chiuso il 
lunedì) 

Còsto del biglietto: Intero L. 10.000 ridotto 
L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su preno¬ 
tazione (Tel. 677666, il costo del biglietto è di 
L. 4.000 a studente e gratuito per insegnanti 
accompagnatori). 

Il hL^ietto dà diritto alla visita al Museo 
dell’Automobile. 
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I programmi di oggi 


Mercoledì 19 febbraio 1997 


^ RAIUNO I 0RAI DUE | ^ * \ ^itaua i 


CANALE 5 


VNC 


M ATTZNA 


6.30 TG 1. [5182109] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecancmia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [97808987] 

9.35 MANI IN ALTO. Film western 
(USA, 1953). Con George Mont¬ 
gomery, Heien Westcott. Regia 
di Ray Nazarro. [5306703] 

11.05 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11.3015 I. [9640364] 

12.30 TG I - FLASH. [21703] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Stella di latta”. [3119567] 


13.30 TELEGIORNALE. [69616] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2199722] 
14.05 CASABLANCA. Film drammati¬ 
co (USA, 1942, b/n). Con Ingrid 
Bergman, Humphrey Bogart. Re¬ 
gia di Michael Curtiz. [5068093] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All'in¬ 
terno: Zarro. Telefilm. [5775161] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9280180] 

18.00 TG I. [64548] 

18.10 ITALIA SERA. Attualità. Condu¬ 
ce Luca Giurato. [281971] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 
19.35 Che tenpo fa. [5458258] 


6.40 SCANZONATISSIMA. Program¬ 
ma musicale. [2820600] 

7.00 QUANTE STORIE! [8494068] 

8.45 LA CLINICA DELLA EORESTA 
NERA. Telefilm. [9016161] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [6168432] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [4987180] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [5281123] 
II.00 MEDICINA 33. Rubrica. [86971] 
II. 15 TG 2 - MATTINA. [2287068] 
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [116695] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [70180] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. All’Interno: Tg 
2 - Eladi. [5736093] 

14.55 QUESTION TIME. [7277426] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: T5 2 - Flash. [3604797] 
18.10 METEO 2. [2481548] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2471161] 

18.20 TGS SPORTSERA. [9526567] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [260987] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [69987] 

19.50 SANREMO IN ARIA. [1676708] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [58695] 

8.30 ZOO DI GOMMA. Documenta¬ 
rlo. [2572819] 

8.50 IL MISTERO DI WETHERBY. 
Film drammatico (GB, 1984). 
Regia di David Piare. [8573277] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. All'interno: atta e ar¬ 
te; Filosofia; Ifl macchina ci - 
nene; Storie di irmdgrazione; 
Domini e Serpenti. [568797] 
12.00 TG 3 - OREDODTCI. [21074] 
12.15 TELESOGNI. Rb. [3167664] 


13.00 VIDEOSAPERE. [74906] 

14.00 TGR / TG 3 [7620616] 

14.40 ARTICOLO 1. Rb. [660703] 

15.05 TGR FRATELLI D'ITALIE. Ru¬ 
brica. [7667451] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH'interno: Pallanuoto. 

Gnp. italiano. Pescara-Recco; 
Ttaiis tavolo. Finale. Italia-Re- 
pubblica Ceka; Scherma. Tro¬ 
feo lancia; Sci Nordico; Biath- 
Im. [2770884] 

17.00 GEO & GEO. [29242] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [5548] 
19.00 TG 3 / TGR. [2819] 


6.00 CLAUDIA, CUORE SENZA A- 
MORE. Telenovela. [3975548] 

6.50 IL aiENTE. Telefilm. [6246155] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2563161] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [7726548] 

9.50 PESTE E CORNA. [4789884] 
10.00 ZINGARA. Telenovela. [8819] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [6838] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7567] 

11.30 TG 4. [2983529] 

11.45 MILAGROS. Tn. [1517093] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5746180] 


13.30 TG 4. [2616] 

14.00 ES. L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [31819] 

14.15 SENTIERI. [6696155] 

15.30 DISPERATAMENTE UNA DON¬ 
NA. Film-Tv [626109] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [3442744] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO. [4144109] 

19.30 GAME BOAT. Gloco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [3007797] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter¬ 
no: La piccola grande Nell; La 
posta di Ciao Gao; Giochiamo 
con Ciao Ciao Mattina; Sarti- 
dete con Ciao Gao. [99753161] 
9.15 HIGHLANDER. Tf. [2235109] 
10.15 PLANET . (Replica). [8234797] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [9899890] 
11.30 MACGYVER. Tf. [5475744] 

12.20 STUDIO SPORT. [5481345] 

12.25 STUDIO APERTO. [6208616] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9352426] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm. [3459616] 


13.30 CIAO CIAO. [56068] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 

Alessia Marcuzzi. [4155] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [93529] 
16.00 PLANET. Rubrica. [9600] 

16.30 BAYSiDE SCHOOL. Telefilm. 
“Gelosia”. [2345] 

17.00 PRIMI BACI. Telefilm. “L’anni¬ 
versario di nozze”. [3074] 

17.30 COLLEGE. Telefilm. Con Fede¬ 
rica Moro. [80762] 

18.30 STUDIO APERTO. [28258] 
18.50 STUDIO SPORT. [3689426] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. 

“Giudizi e pregiudizi”. [6613] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [28420628] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [24478987] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [374890] 


13.00 TG 5. [43180] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[6782819] 

13.40 BEAUTIFUL. [345548] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3153722] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9679451] 

16.55 PRODUZIONE BIM BUM BAM. 

Show. [737600] 

17.30 SUPER viCKi. Telefilm. [5819] 
18.00 VERISSIMO. Attualità. Con Cri¬ 
stina Parodi. [47180] 

18.45 TIRA a MOLLA. GiOCO. Con 
Paolo Bonolis. [5648677] 


6.00 EURONEWS . [3756616] 

7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [2949074] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [4065074] 
11.00 IRONSIDE. Telefilm. [7686890] 

12.15 TMC NEWS. 

- . - TMC METEO. [1701722] 

12.25 OPERAZIONE LADRO. Tele¬ 
film. [8323258] 


13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [8161] 

14.00 ASPETTAMI STASERA. Film 
commedia (USA, 1951). Con 
McDonald Carey. Regia di Ri¬ 
chard Sale. [4026838] 

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [7208242] 

17.50 ZAP ZAP. Contenitore. 
[1011068] 

19.30 TMC NEWS [5277] 


POMERZ GGZ O 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [548] 

20.30 TG 1 SPORT. [79682] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [6130426] 

20.40 PERCHÉ SANREMO È SAN¬ 
REMO ? . “Tulto quello che avre¬ 
ste voluto vedere...”. [9450884] 

20.50 XLVII FESTIVAL DELLA CAN¬ 
ZONE ITALIANA. Musicale. 
Conducono Mike Bongiorno e 
Piero Chiambretti con Valeria 
Marini. [7428451] 


20.30 TG 2 - 20,30. [88529] 

20.50 MORTE PER PASSIONE. Film- 
Tv giallo (USA, 1991). Con Ja- 
son Robards, Rebecca De Mor- 
nay. Regia di Larry Elikann. 
[18811277] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [57635] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [8847987] 

20.30 MI MANDA LUBRAHO. Condu¬ 
ce Antonio Lubrano. [77780] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[39890] 

22.45 TGR. Tg regionali. [9057277] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste¬ 
fano Rizzelli. [1773884] 


20.35 ARABESQUE. Film avventura 
(GB, 1966). Con Sofia Loren, 
Gregory Peck. Regia di Stanley 
Donen. 

Prim visione TV. [2052906] 
22.50 BYE BYE BABY. Film Comme¬ 
dia (Italia, 1988). Con Luca Bar¬ 
bareschi, Carol Alt. Regia di En¬ 
rico Oldoini. 

V.M. di 14 anni. [2718529] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Tra 
moglie e marito”. [8364] 

20.30 POCAHONTAS: LA LEGGEN¬ 
DA. Film-Tv avventura (USA, 
1994). Con Miles O’Keefe, Tony 
Goldwin. Regia di Daniele J. 
Suissa. [87513] 

22.30 SUORE IN FUGA. Film Comme¬ 
dia (USA, 1990). Con Eric Idle, 
Robbie Coltrane. Regia di Jo¬ 
nathan Lynn. [70277] 


20.00 TG 5. [3762] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [9093] 

21.00 CALCIO. Amichevole. Milan- 
Chelsea. [86884] 


20.00 TMC SPORT. [13703] 

20.10 SANREMO A REITANO. Con 
Mino Reitano. [1828155] 

20.30 APPUNTAMENTO CON LA 
MORTE. Film giallo (USA, 
1988). Con Peter Ustinov. Re¬ 
gia di Michael Winner. [87567] 

22.30 TMC SERA. [11906] 

22.50 INTERNATIONAL HOTEL. Film 
commedia. Con Elizabeth Tay¬ 
lor, Richard Burton. [1360432] 


KI OTTE 


23.20 TG 1. [6624600] 

23.25 DOPOFESTIVAL. [4871074] 
0.30 TG 1 - NOTTE. [4533681] 

0.55 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [19596662] 

1.00 VIDEOSAPERE - I VINTI. Rubri¬ 
ca. [9900310] 

1.30 SOTTOVOCE . [7937662] 

1.45 XIV FESTIVAL DI SANREMO. 

Musicale (Replica). [5006469] 
3.25 TG 1 - NOTTE (R). [1761469] 
3.55 SEPARÉ. “Nino Manfredi, Delia 
Scala, Paolo Panelli, Caterina 
Caselli, Peppino Di Capri”. 


23.50 TG 2 - NOTTE. [7505426] 

0.20 NEON-LIBRI. [4352440] 

0.25 METEO 2. [4382681] 

0.30 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2859846] 

0.40 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [2478020] 

0.55 DELITTO IN BIANCO. Film poli¬ 
ziesco (GB, 1947, b/n). Con Ala- 
stair Slim, Sally Gray. Regia di 
Sidney Gilliat. [2551662] 

2.15 DOC MUSIC CLUB. [76708662] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 STORIE INCREDIBILI. Telefilm. 
[5135722] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3. [7034488] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mal) viste 
presenta: All’interno: Persona. 

Film drammatico (Svezia, 1966, 
b/n). Con UH Ullmann. Regia di 
Ingmar Bergman. [8513001] 

2.30 ALBUM PERSONALE. [3007846] 

2.55 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [1778391] 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3738865] 

1.05 NESSUNO MI CREDE. Filmfar- 
sesco (Italia, 1992). Con Isabella 
Ferrari. [4746223] 

2.50 ES. L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [3681049] 

3.00 PESTE E CORNA. Rubrica (Re¬ 
plica). [3009204] 

3.10 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [9726339] 

4.10 DETECTIVE PER SIGNORA. 

Telefilm. [1733117] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [9822759] 

0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: 0.45 studio 
Sport. [5858846] 

1.40 PLANET. Attualità (Replica). 
[9314643] 

2.10 MANNix. Telefilm. [9465933] 

3.00 I CARABBINIERI. Film COmiCO 
(Italia, 1981). Con Giorgio Bra¬ 
cardi, Diego Abatantuono. Regia 
di Francesco Massaro. 

[7188285] 

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli¬ 
ca). 


23.00 TG 5. [3884] 

23.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 5. [923180] 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [9340551] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4328049] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [2858469] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [2866488] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2867117] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Tf. 


0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [1614391] 

1.15 CRONO TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva (R). 
[37901310] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [40647730] 
3.55 TMC DOMANI. (R). [3893488] 
4.05 CNN. 





Cinquestelle 



Tmc 2 

Odeon 

Mia? 

Tele -Fi 

Tele -f3 

12.00 THE MIX. [63551628] 

13.00 ANCHE I RICCHI 

8.30 MATTINATA CON. . . 

19.00 AUSTRIA. Documen¬ 

11.20 IN GARA CON LA 

7.00 L'UNIVERSITÀ A DO¬ 

15.30 HELP. [829971] 

PIANGONO. [265780] 

Rubrica. [15524529] 

tarlo. [604703] 

vim. Film. [9708529] 

MICILIO. [95807451] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 

14.00 INF. RBC. [967819] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

19.30 INEORMAZIONE 

13.00 IL COMMEDIANTE. 

10.00 CARMEN. G. Bizet 

LA PORTA ACCAN¬ 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 

[1740906] 

REGIONALE. 

Film. [4009345] 

(Replica). [59140426] 

TO. Telefilm. 

SIEME. [8974345] 

13.15 IG. News. [7373432] 

[603074] 

15.15 LA STORIA INFINI¬ 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

[5522722] 

16.50 SOMBRERO. Filma 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 

TA 3. Film. [2602838] 

cale. [41166838] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 

episodi (USA, 1953). 

MERICANA. Tele¬ 

LIANA. Musicale. 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

19.05 +3 NEWS. [1715258] 

Gioco. Conducono 

ANICA FLASH. 

film. [310659] 

Conduce Carla Liotto. 

Contenitore. [278703] 

19.10 RUBRICA. [6202285] 

Antonella Elia e Dario 

[46713180] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

Regia di Riccardo 

19.00 VIVA SAN ISIDRO! 

21.00 HEINRICH SCHIFF - 

Cassini. [8928109] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 

[827513] 

Recohia. [600987] 

Film. [8204987] 

RITRATTO. Docu¬ 

19.00 THE LION TROPHY. 

LIANA. [6931971] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 

20.30 FIM. [568722] 

20.40 SET. [6820161] 

mentario. [963513] 

Gioco. [8306890] 

19.30 INF. RBG. [601616] 

NA. Con Serena Al¬ 

22.30 INEORMAZIONE 

21.00 PROFESSIONAL 

22.00 CONCERTO DI H. 

20.45 FLASH. [8989068] 

20.00 TG ROSA STORY. 

bano. [402567] 

REGIONALE. 

MAN. Film. [970258] 

SCHIFF E P. GUL- 

21.00 VIVA LAS VEGAS. 

Rubrica. [608529] 

18.30 CODICE MISTERO. 


21.30 FALLEN ANGELS 2 

EA. Musica da came¬ 

Film musicale (USA, 

20.30 MALIZIA A HOL¬ 

Telefilm. [239068] 


- A DIME A DANCE. 

ra. [869819] 

1964). [570567] 

LYWOOD. Film-Tv. 

19.00 IG. News. [8301345] 


Film. [136513] 

22.40 OUVERTURE TO DI- 

23.00 TMC2 SPORT. Ru¬ 

ANICA FLASH. 

20.40 ADAMO 13. Minise¬ 


22.05 "FESTIVAL DI BER¬ 

CHTER UND 

brica sportiva. All’in¬ 

[566364] 

rie. [704432] 


LINO" . [9452364] 

BAUER. F. VOn 

terno: 23.30 Volley 

22.30 INF. RBG. [595722] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 


22.15 CARO DIARIO. Ru¬ 

Suppé. [3812659] 

moie volley. Rubrica 

23.05 ABS. [9129987] 

rietà. [789093] 


brica. [2404513] 

22.55 CONCERTO BRAN¬ 

sportiva. [780722] 

0.05 PIANETA VIDEO. 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 


22.30 LA GIUSTA CAUSA. 

DEBURGHESE N. 6. 

24.00 FLASH. [998952] 

(Replica). [78511608] 

ZIONI PER L'USO. 


Film. [834277] 

J.S. Bach. [6728567] 

0.10 PLAYBOY LATE NI¬ 

RUBRICA CINEMA. 

Rubrica. [578529] 


0.30 IL PALLONCINO 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

GHT. Varietà. 


23.40 TOP MODEL. 


BIANCO. Film. 

cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto ai programma che 
voiete registrare, sui pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sui Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to aii’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” ai teiefo- 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio deila 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc2:010-italia 7; 
Oli - Cinquestelle: 012 - 
Odeon; 013 - Tele-Fl ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 21; 
22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
ieri al Parlamento; 7.32 Questione di 
soldi; 8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io 
- Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 
10.07 Radiouno musica; 10.35 
Spazio aperto; Come vanno gli affari; 

12.10 II rotocalco quotidiano; 12.38 
Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 

15.11 Galassia Gutenberg; 15.23 
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11 
Argo; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 New York News; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioHelpI; 19.28 Ascolta si fa sera; 

19.40 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 22.47 Oggi al Parlamento; 
23.10 Pronto Australia. Qui Italia; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30. 

7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e 
Fiamma e...; 8.50 Rimorsi (Seconda 
parte). 22" parte; 9.10 La musica che 
gira intorno; 9.30 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 

11.55 Mezzogiorno con Mina; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.00 In aria; 15.00 Flit 
Parade - Bollicina; 15.35 Single chi fa 
da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 18.00 
Katerpillar; 20.02 Masters; 20.50 
Speciale “Sanremo "; 23.25 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2. 
Voci, note; 10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre 3; 11.00 Pagine dai 
Sessanta Racconti; 11.15 


Qpposizione. Essere vicini essere 
lontani; 11.20 MattinoTre 4; 11.45 II 
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 

12.30 Indovina chi viene a pranzo? 3" 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.05 
Lampi d’inverno; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Favole e musica; 20.00 
Bianco e nero. Musiche per tastiera; 
20.18 Radiotre Suite; Il Cartellone; 
21.00 Concerto sinfonico; 23.50 
Storie alla radio; 24.00 Musica clas 
sica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Sempre più forte 
«L’ispettore Derrick» 

VINCENTE: 


Striscia la notizia (Canale 5, 20.30). 6.616.000 


RAZZATI: 

Malice il sospetto (Canale 5, 20.57). 6.329.000 

La Zingara (Raluno, 20.50). 6.243.000 

Il Fatto (Raluno, 20.39). 6.237.000 

L’Ispettore Derrick (Raidue, 20.56). 5.645.000 

Tira & Molla (Canale 5, 18.44). 5.099.000 


Malice-Jl sospetto, il thriller interpretato da Nicole 
Kidman e trasmesso da Canale 5 e‘ stato il pro¬ 
gramma più visto di lunedì sera con 6.329.000 
spettatori e uno share del 24,07. La -vittoria di Ca¬ 
nale 5 nel prime time è stata completata da Striscia la notizia, 
il tg satirico di Antonio Ricci, seguito da 9.144.000 spettatori 
(32,84). Nella classifica dei programmi più visti in prima se¬ 
rata seguono: L‘ ispettore Derrick su Raidue (5.645.000, share 
19,71 per il primo episodio, 5.394.000, share 22,23, per il se¬ 
condo); il film Cercasi superstar su Raiuno (4.751.000, share 
17,16); il film Yuppies 2 su Italia 1 (3.941.000, share 14,06); 
«Format-Film vero» su Raitre (2.014.000, share 7,19); Il pro¬ 
cesso di Biscardi su Tmc (958.000, share 3,45). Complessiva¬ 
mente le reti Rai hanno superato di un soffio quelle Mediaset: 
12.353.000 (44,49) contro 12.210.000 (43,98). La giornata di 
ieri ha fatto anche registrare il nuovo record di Mai dire gol 
su Italia 1, seguito da 3.613.000 spettatori con uno share del 
25,29. La vittoria di Canale 5 nel prime time e‘ stata comple¬ 
tata da Striscia la notizia, seguito da 9.144.000 spettatori 
(32,84). 


TGR FRATELLI D’ITALIE RAITRE 15 05 
Parte oggi il nuovo settimanale della Tgr che cercherà di 
cogliere le varie realtà del nostro Paese. Nella puntata 
odierna il trasferimento delle attività produttive con 
collegamenti da due aziende: la Trevigiana Lotto, leader 
nel settore della scarpa sportiva, e la napoletana Ipm, 
mille dipendenti in Italia operanti nel settore delle 
comunicazioni. 

TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO 15.45 

Puntata interamente dedicata al tema della medicina 
alternativa. In studio medici ed esperti del settore insieme 
ad uno dei più noti fitoterapeuti di fama internazionale, 
Maurice Messeguè. 

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE 20.00 

Carlo Verdone commenta la svolta secessionista del 
sindaco leghista di Milano, Marco Formentini. In studio 
con Maria Latella la deputata palermitana di Forza Italia, 
Cristina Matranga e in collegamento da Milano, lo stesso 
Formentini. 

MI MANDA LUBRANO RAITRE 20 30 

Gli inconvenienti degli impianti autonomi di 
riscaldamento e le sorprese che possono colpire chi 
prenota una settimana bianca. Come sempre, in studio, 
l’ideatore del programma, Antonio Lubrano. 

RADIOCELLULOIDE RADIOUNO 13.28 

Il grande successo dei fotoromanzi in Italia prima 
dell’avvento della tv. Interverranno sull’argomento: Mike 
Bongiorno - che ricorderà la sua attività d’attore per quel 
genere di pubblicazioni - e Vincenzo Mollica. 

I CONCERTI DI TELECOM ITALIA RADIOTRE 21 00 

In collegamento diretto con l’Auditorium di via della 
Conciliazione di Roma, l’Orchestra e Coro della Bbc di 
Londra, direttore Pierre Boulez. In programma opere di 
Stravinskij. 



Il grande Bergman 
a «Fuoriorario» 


1.10 PERSONA 

Regia di Ingmar Bergman, con Liv Ullman, Bibi Andersson. Svezia (1965). 

85 minuti. 

RAITRE 

Persona, etimologicamente, come maschera. Un’attrice che 
ha rinunciato a parlare mentre interpretava Elettra e la sua 
loquace infermiera in un corpo a corpo nella reclusione di 
una villa sul mare dove giungono echi di guerre lontane. Tra i 
capolavori di Ingmar Bergman, che Fuoriorario ci sta 
riproponendo in questi giorni con un ciclo dedicato al 
periodo aureo del maestro svedese (1951-65) che culmina 
sabato prossimo in una notte con II posto delle fragole e la 
trilogia religiosa. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.05 CASABLANCA 

Regia di Michael Curtiz, con Ingrid Bergman, Humphrey Bogart. Usa 
(1942). 102 minuti. 

«Suonala ancora, Sam». Frase proverbiale (almeno 
secondo Alien) per un film ormai proverbiale di cui è 
impossibile ignorare la trama. Narrasi, per chi l’aves¬ 
se dimenticata, della love story impossibile tra il pa¬ 
drone del Rick’s bar e la misteriosa Use, purtroppo 
sposata con un altro. Atmosfere fumose e un addio 
all’aeroporto da rivedere. 

RAIUNO _ 

20.30 APPUNTAMENTO CON LA MORTE 

Regia di Michael Winner, con Peter Ustinov, Laureo Bacali, lohn Giel- 
gud. Usa (1988). 102 minuti. 

Un Poirot minore ma pur sempre un Poirot. Che in¬ 
daga, stavolta in Palestina, sulla tragica fine della ric¬ 
chissima Emily Boynton. L’hanno ammazzata i figli 
per e-vitare di essere diseredati o il bandolo della ma¬ 
tassa sta nel suo ormai sepolto passato? 
TELEMONTECARLO _ 

22.50 BYE BYE BABY 

Regia di Enrico Oldoini, con Luca Barbareschi, Carol Alt, Brigitte Niel- 
sen. Italia (1988). 95 minuti. 

Inutile (se non dannosa) commedia sentimentale 
adatta più che altro per la tv. Barbareschi e Carol Alt 
sono in crisi, il loro matrimonio va a rotoli e i nuovi 
partner aspettano in pole position. Se non che, dopo 
la separazione, rinasce il desiderio. 
RETEQUATTRO _ 

22.50 INTERNATIONAL HOTEL 

Regia di Anthony Asquit, con Elizabeth Taylor, Richard Burton, Louis 
Jourdan. Usa/Cb (1963). 119 minuti. 

Aeroporto di Londra. Causa nebbia un gruppo di vip 
rimane bloccato in sala d’attesa con gli incastri che 
potete immaginare. Passerella d’attori tra cui, a parte 
la coppia di star di cui sopra, spiccano Margaret Ru- 
therford e Maggie Smith. 

TELEMONTECARLO 
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Catania, il piccolo ora è in condizioni gravissime 
Dopo incidente è stato respinto da quattro ospedali 


«Bimbo in coma? 
Non d sono letti» 


È ancora in gravissime condizioni Matteo Pulvirenti, il bam¬ 
bino di 9 anni che lunedì mattina è stato investito da un’au¬ 
tomobile davanti la scuola. Dopo un calvario di tre ore, at¬ 
traverso gli ospedali di Catania e Acireale, il bambino è sta¬ 
to ricoverato nel reparto di rianimazione del Garibaldi di 
Catania. Era la prima volta che Matteo non era accompa¬ 
gnato dai genitori a scuola. 11 padre chiede che si faccia 
giustizia sui ritardi. 


GIUSI LAZZARA 


■ CATANIA. C’è un’aria soffocan¬ 
te nella sala d’attesa antistante il re¬ 
parto di rianimazione dell’ospeda¬ 
le Garibaldi di Catania. Ragazzi che 
si muovono nervosamente, gente 
che va e viene, in fondo alla stanza 
stretta in un angolo la mamma di 
Matteo. «Non voglio parlare. Dirò 
qualcosa solo quando il bambino 
si sarà svegliato. Vi prego...». 

Travolto dall’auto 

Matteo Pulvirenti, 9 anni, lunedì 
mattina è stato travolto da un’auto¬ 
mobile mentre stava entrando a 
scuola. Per 40 minuti è rimasto ran¬ 
nicchiato, a terra sulle strisce pedo¬ 
nali che ci sono all’ingresso del cir¬ 
colo didattico di Santa Maria degli 
Ammalati, una frazione vicino Aci¬ 
reale a pochi chilometri da Cata¬ 
nia. 

«Sono arrivate tre autoambulan¬ 
ze tutte insieme - con rabbia rac¬ 
conta Mario Pulvirenti, il padre di 
Matteo - e finalmente il bambino è 
stato portato nell’ospedale di Aci¬ 
reale». 

«Sono stati i vigili urbani che han¬ 
no chiesto l’intervento dell’au¬ 
toambulanza dell’ospedale Santa 
Marta e Santa Venera, che però 
quasi mai garantisce la presenza a 
bordo di personale specializzato 
pronto ad affrontare le emergenze. 
Ma arrivati al pronto soccorso non 
c’erano le attrezzature per fare i pri¬ 
mi esami. Un ospedale che serve 


centomila utenti non ha unaTac. È 
inammissibile». 

La ricerca di un letto 

Da Acireale in autoambulanza il 
bambino e la madre partono per il 
presidio ospedaliero Cannizzaro. 
Qua Matteo, intubato e legato alla 
barella, ha aspettato un’altra mez¬ 
z’ora prima di essere sottoposto al¬ 
la Tac. Gli esami da subito eviden¬ 
ziano la gravità delle lesioni tanto 
che si richiede il ricovero in riani¬ 
mazione. Ma i medici fanno sapere 
che non ci sono posti disponibili e 
dunque deve trovarsi un’altra siste¬ 
mazione. 

11 viaggio continua. Questa volta 
si ritorna ad Acireale sperando che 
in un altro ospedale ci sia un posto 
disponibile. 

Comincia una lunga attesa che 
corre questa volta sui fili del telefo¬ 
no. Anche qui interminabili ore ai 
centralini, sempre occupati, del Vit¬ 
torio Emanuele e del Garibaldi di 
Catania. Le uniche due strutture ad 
avere il reparto di rianimazione che 
funzioni. 

L’ultima tappa 

L’attesa si fa lunga. Passano tre 
lunghe ore, finalmente si trova un 
posto nella rianimazione dell’ospe¬ 
dale di maternità Santo Bambino di 
Catania, che non è dotato comun¬ 
que della divisione di neurochirur¬ 
gia. 


Una corsa in autoambulanza a 
sirene spiegate e Matteo finalmente 
trova posto in rianimazione, senza 
poter comunque avere le cure ne¬ 
cessarie in caso di complicazioni 
neurochimrgiche. 

Ieri mattina intorno alle 11, il 
bambino è definitivamente ricove¬ 
rato nel reparto di rianimazione 
dell’ospedale Garibaldi di Catania 
dotato, questa volta, della divisione 
di neurochirurgia. 

«Le condizioni del bambino - 
spiega il responsabile del reparto di 
rianimazione Sergio Pintaudi - so¬ 
no gravissime. Matteo è stato sotto¬ 
posto ad ulteriori esami Tac che 
hanno evidenziato delle lesioni ce¬ 
rebrali che non possono essere trat¬ 
tate chirurgicamente. Non posso ri¬ 
spondere se il tempo nell’appron- 
tare i soccorsi sia stato determinan¬ 
te nell’evolversi delle condizioni 
del paziente». 

Perché quei ritardi 

E intanto il padre si interroga. 
«Voglio sapere - continua Pulvirenti 
- se il danno che il bambino ha su¬ 
bito è da attribuire anche a questi ri¬ 
tardi. Io lo chiedo e lo pretendo. È 
inammissibile che se ci sono i re¬ 
sponsabili non vengono puniti. An¬ 
che l’autorità giudiziaria si è mossa 
ma questo è un caso palese di ma- 
lasanità. Sostanzialmente io sono 
convinto che le strutture pubbliche 
sono abbandonate a se stesse per 
privilegiare le strutture private». 

La Procura presso la Pretura di 
Catania ha già aperto un fascicolo 
di atti relativi alla vicenda. Quasi 
per una casualità, Matteo, lunedì 
mattina, è andato a scuola da solo. 
Una casualità tragica. 

Forse era la prima volta, ha rac¬ 
contato il padre, «quel giorno io ero 
fuori per lavoro, mia moglie non 
poteva accompagnare il bambino 
e gli altri miei tre figli erano a scuola 
e all’università... non mi dò pace 
perquesto». 



Paolo Righi/Contrasto 


Processo tangenti sui farmaci 

Il pm: dieci anni 
a De Lorenzo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


■ NAPOLI. Al processo sulle tan¬ 
genti sui farmaci, i pm hanno chie¬ 
sto dieci anni di carcere e 5 anni di 
interdizione dai pubblici uffici per 
l’ex ministro della Sanità, France¬ 
sco De Lorenzo, accusato dei reati 
di associazione a delinquere, cor¬ 
ruzione e illecito finanziamento al 
Pii. Secondo i sostituti procuratori 
Alfonso D’Avino e Nunzio Fraglias- 
so, «Sua Sanità» avrebbe ricevuto 
mazzette dagli industriali dei medi¬ 
cinali per oltre 9 miliardi di lire. 
«Quei soldi sono andati al mio par¬ 
tito», si è sempre difeso De Lorenzo. 

Ci sono volute cinque udienze 
per ricostruire la trama accusatoria 
contro l’ex ministro. Un lavoro 
enorme per i due sostituti procura¬ 
tori che hanno spiegato, uno per 
uno, i 97 capi d’accusa e le 56 occa¬ 
sioni in cui è stata violata la legge 
(di cui ben 48 esclusivamente di 
carettere cormttivo). Alla fine, nes¬ 
suna attenuante per l’ex esponente 
liberale. «Come è possibile - si è do¬ 
mandato il pm D’Avino nel corso 
del suo lungo intervento - essere 
clementi con De Lorenzo che in 
qualità di ministro della Repubbli¬ 
ca ha intascato 9 miliardi e 312 mi¬ 
lioni di lire; che ha preso tangenti 
sui farmaci, sulle acque minerali, 
sulle protesi ai sordomuti e, finan¬ 
che, sulla campagna anti-aids?». 
Secondo il magistrato, l’«imputato 
eccellente» ha preso soldi su quasi 
tutte le operazioni che riguardava¬ 
no la sanità. Il pm si è poi sofferma¬ 
to sui conti esteri dell’ex ministro. 
Pia parlato dei tre miliardi trovati in 
un istituto bancario svizzero: «Non 
si pretende la confessione dell’im¬ 
putato. Ma De Lorenzo, che ha 
sempre negato di avere soldi oltre 
confine, è stato sbugiardato dalla 
rogatoria che abbiamo fatto ese¬ 
guire in Svizzera dove gli abbiamo 
trovato fondi esteri a lui riconduci¬ 
bili». In primo momento, l’ex espo¬ 
nente liberale disse che quei soldi 
erano frutto delle «dazioni» che gli 
industriali del farmaco fecero al Pii. 
«Poi, dimenticandosi di quanto af¬ 
fermato al pubblico ministero, l’ex 
ministro asserì che quella somma 


era il ricavato della vendita di terre¬ 
ni in Calabria appartenenti alla sua 
famiglia. Una palese contraddizio¬ 
ne che non è riuscito mai a spiega¬ 
re». Il sostituto procuratore D’Avino 
ha poi affermato che l’intera attività 
ministeriale di De Lorenzo era 
«completamente asservita alle in¬ 
dustrie farmaceutiche». 

Il pm Nunzio Fragliasso, invece, 
si è soffermato sull’accusa di asso¬ 
ciazione a delinquere, uno dei reati 
più gravi contestati all’ex potente. 
Secondo il magistrato, il professor 
Antonio Vittoria (preside della fa¬ 
coltà di Farmacia, suicidatosi allo 
scoppiare dello scandalo) e Gio¬ 
vanni Marone, segretario particola¬ 
re di De Lorenzo (quello che aveva 
i compito di incassare le tangenti), 
erano in combutta con l’allora mi¬ 
nistro della Sanità. Il pubblico mini¬ 
stero ha ricordato la testimonianza 
resa da uno degli industriali delle 
case farmaceutiche che hanno 
sborsato fior di miliardi. Il teste ha 
raccontato ai pm che Marone ave¬ 
va preteso mazzette più sostanzio¬ 
se: per ottenere uno «sconto» si era 
rivolto direttamente a De Lorenzo. 
Deludente la risposta ottenuta dal¬ 
l’imprenditore del farmaco: «Io mi 
occupo solo di politica..., per il re¬ 
sto rivolgetevi a Marone». Perché 
Francesco De Lorenzo, si è chiesto 
Fragliasso, «non ha cacciato via e 
denunciato il suo segretario?». In- 
somma, per il pm, De Lorenzo sa¬ 
peva benissimo che Marone chie¬ 
deva le tangenti «anche per il mini¬ 
stro» e che, quindi, s’era stabilito un 
preciso gioco delle parti. 

Nervoso e teso, Francesco De 
Lorenzo ha assistito alla lunga 
udienza dibattimentale. Al termine 
ha vergato una dura nota: «la richie¬ 
sta di condanna è coerente col ca¬ 
stello accusatorio creato dalla ma¬ 
gistratura inquirente sin dall’inizio 
delle indagini». Per l’ex deputato li¬ 
berale, i pm non possono rivolger¬ 
gli contestazioni inerenti la sua atti¬ 
vità politica o parlamentare. «Le 
mie responsabilità penali - ha affer¬ 
mato l’ex ministro - sono limitate al 
finanziamento illecito del partito». 


Distmtto il magazzino di Sansepolcro 

Buitonì a fuoco 
miliardi di danni 


Z \7TI^OGT PER Z ZEZTORZ 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE 


m FlftENZE. Nel cuore della notte 
un boato ha svegliato gli abitanti di 
Borgo Sansepolcro, in provincia di 
Arezzo: nel nuovo stabilimento della 
Buitoni un grosso incendio, scoppia¬ 
to intorno alle 23.30, ha quasi distrut¬ 
to uno dei due capannoni. Non sono 
stati sfiorati dal fuoco invece i nuovi 
macchinari. Sono ancora incerte le 
cause del disastro. I danni sono sti¬ 
mati nell’ordine dei tre miliardi. Ma 
sono stati limitati dall’intervento de¬ 
gli operai addetti al turno di notte e 
daH’allarme che hanno lanciato. Sul 
posto sono arrivati i vigili del fuoco di 
Cortona, Arezzo, Città di Castello e 
Perugia, trenta uomini con dieci au¬ 
tobotti coordinati dal comandante 
del distaccamento di Arezzo Ales¬ 
sandro Carraresi, che hanno lavora¬ 
to fino alle prime ore di ieri mattina 
per aver ragione sulle fiamme. «E sta¬ 
ta una nottata terribile. Sono ancora 
sconvolto», dichiara il direttore dello 
stabilimento Buitoni di Sansepolcro, 
Fossati. Sulle probabili cause affer¬ 
ma: «Dalla testimonianza di un ope¬ 
raio, sembra che il probabile corto¬ 
circuito sia partito da una luce al 
neon e abbia poi invaso uno dei pia¬ 
ni del magazzino dove sono siste¬ 
mate delle scatole di cartone». 

Sul posto sono arrivati anche ca¬ 
rabinieri e polizia, nonché tutti i cit¬ 
tadini di Sansepolcro e i dipendenti 
dello stabilimento che non si sono ri¬ 
sparmiati nel cercare di spegnere le 
fiamme. Ai cancelli della ditta tante 
persone richiamate dal fuoco e dalle 
fiamme che hanno illuminato a gior¬ 
no il centro della Vaitiberina. In mol¬ 
ti hanno pianto di fronte al terribile 
spettacolo e alla distruzione ad ope¬ 
ra del fuoco di uno degli stabilimenti 
alimentari più importanti del gruppo 
Nestlè. Inutile dire che la Buitoni rap¬ 
presenta una fonte unica di occupa¬ 
zione e lavoro per la zona. Le scene 
di ieri notte hanno riportato alla me¬ 
moria un altro grave incendio che, 


nel marzo del ‘94, distmsse un’altra 
azienda della vallata, la Soldini di 
Anghiari, che non è ancora tornata 
in attività. E dei due stabilimenti del¬ 
la Vaitiberina del gruppo Inghirami, 
l’Autostir di Sansepolcro attraversa 
una difficile crisi economica e la Tesi 
di Anghiari ha chiuso i battenti. 

L’incendio della Buitoni rischia di 
bruciare anche posti di lavoro. Da ie¬ 
ri sono in cassa integrazione 250 
operai, in buona parte addetti ai for¬ 
ni. L’azienda ha assicurato che in 
due settimane riprenderà l’attività 
nell’area destinata alla produzione 
delle fette biscottate. In ogni caso gli 
operai torneranno al lavoro appena 
sarà concessa nuovamente l’agibili¬ 
tà. Tempi molti più lunghi saranno 
invece necessari per ritornare a lavo¬ 
rare nella parte dello stabilimento di¬ 
strutta dall’incendio che dovrà esse¬ 
re ricostruita. E l’area di produzione 
dei Buitost. L’incendio si è sviluppa¬ 
to infatti nel magazzino dove vengo¬ 
no stoccati i prodotti. I lavoratori del 
turno di notte non si sono comun¬ 
que accorti subito delle fiamme. C’è 
infatti un muro a dividere il reparto 
produttivo dal magazzino. Insieme 
ai vigili del fuoco anche i dirigenti 
sindacali che a quell’ora erano in 
riunione e gli operai hanno cercato 
di domare le fiamme. «L’immagine 
che abbiamo avuto quando siamo 
arrivati davanti alla fabbrica è stata 
terribile - raccontano i lavoratori - Le 
fiamme sono state alimentate dai 
materiali del magazzino, quindi car¬ 
toni, produzioni secche e materiali 
sintetici. Gli operai hanno contribui¬ 
to allo spegnimento delle fiamme: si 
sono rivelati quindi utili i corsi per la 
sicurezza svolti nei mesi scorsi». Sul 
magazzino della Buitoni gravava 
una sorta di «maledizione». La dire¬ 
zione della Nestlè Italia aveva infatti 
deciso di affidare ad una società 
esterna la gestione del magazzino. 

[Rita Bardelli] 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Miiano e da Roma il 20 
giugno 

Trasporto con voio Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.590.000 
Visto consolale L. 40.000 
(Supplemento partenza da Roma Lire 
45.000) 

L'ititErario: italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzai)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/itaiia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA COSTA, LA SIERRA 
E LA SELVA 

AMAZZONICA 

(La natura, la storia e l’archeologia del Perù) 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 21 
marzo 

In collaborazione 

con KLM 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 16 giorni (14 notti) 
Quota di partecipazicne L. 4.760.000 
L'itiremrio: Italia (Amsterdam)/Lima- 
Puerto Maldonado-Cusco (Pisac- 
Ollantaytambo)-Yucai (Machu Picchu)- 
Cusco (Juliaca)-Puno-Arequipa-Nasca- 
Paracas-Lima/(Amsterdam)/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 


e pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5, 4 e 3 
stelle, la sistemazione nel lodge a 
Puerto Maldonado, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo), tutte le 
visite previste dal programma, l'ingresso 
ai musei e alle aree archeologiche, 
l’assistenza di guide locali peruviane di 
lingua italiana o spagnola, un 
accompagnatore dall'Italia. 

LA MOSTRA 
«IL TESORO DI 
PRIAMO» 

AL PUSKIN DI MOSCA 
E I CAPOLAVORI 
DEGLI SCITI 
ALL'ERMITAGE 
DI SAN PIETROBURGO 
(minimo 25 partecipanti) 
paitenza da Milano il 1- e 28 Marzo. 
Trasporto con volo di linea Alitalia e 
Swissair. 

Durata del via^o 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne L. 1.860.000. 
Visto ocnsolare lire 40.000. 
(Supplemento partenza da Roma L. 
25.000) 

Supplemento partenza del 28 marzo L. 
190.000. 

Ttiraario: Italia/Mosca - San 
Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all'estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e il trasferimento in treno 
da Mosca a San Pietroburgo, la 
sistemazione in camera doppia in 
alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma, l’ingresso al Museo Puskin 
per la visita alla «Mostra del tesoro di 
Priamo», due ingressi all’Ermitage di 
San Pietroburgo compresa la visita alla 
sala del «Deposito speciale» dove è 
esposto il tesoro degli Sciti, un 
accompagnatore dall'Italia. 


VIAGGIO IN NEPAL 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Roma il 23 aprile, 7 
maggio e 18 giugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazicne L. 3.780.000 
(Supplemento partenza da Milano e 
Bologna L. 250.000) 

L'itinemriD: Italia/Karachi-Kathmandu- 
Pokhara (Chitwan)-Chitrasari- 
Kathmandu-Nagarkot (Bhaktapur)- 
Kathmandu-Karachi/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all'estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in lodge a Chitrasari, la 
mezza pensione, eccettuato l'ultimo 
giorno a Karachi con la prima colazione, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza di guide locali pakistane di 
lingua inglese e di guide nepalesi di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELLO YEMEN 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma il 22 gennaio, il 12 
febbraio e il 26 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.850.000 
(Supplemento partenza da Milano e 
Bologna L. 250.000) 

(Supplemento partenza del 26 marzo L. 
95.000) 

uitìremno: Italia/Sana’a (Wadi Dahar- 
Thula-Hababa-Shibam-Kawkaan) (Ibb- 
Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - 
Hodeidha (Manakhah-Hoteib-AI Hajjara) 
- Sana’a (Barakesh-Marib)/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni, il visto 
consolare, la sistemazione in camere 


doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, l'assistenza 
delle guide locali yemenite di lingua 
inglese o italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

A PECHINO 

E A XIAN 

(Viaggio nella Cina dei Ming e dei Tang) 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 15 
febbraio e 29 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 8 giorni (6 notti) 
Quota di partecipazicne L. 2.140.000 
Visto ccnsolare L. 30.000 
(Supplemento per la partenza di marzo 
L. 250.000) 

L'itirerario: Itaiia/Pechino - Xian - 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 
e in pullman, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide 
locali e della guida nazionale cinese, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA CINA 
E LA MONGOLIA 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 26 
marzo e il 16 aprile 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 15 giorni (13 notti) 
Quota di partecipazicne L. 3.380.000 
Visto ccnsolare L. 30.000 
(Supplemento partenza di aprile L. 
240.000. Supplemento partenza da 
Milano e Bologna L. 250.000) 
L'itinerario: Italia/Pechino-Hohot- 
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian- 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo 


e in pullman, la pensione completa 
eccettuato il giorno di arrivo in mezza 
pensione, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 stelle e i migliori 
disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 posti nella 
Prateria Mongola, tutte le visite previste 
dal programma, l’assistenza delle guide 
locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 

MESSICANO 

(minimo 15 partecipanti) 

Etatenza da Roma il 15 e il 29 marzo 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 13 giorni (11 notti) 
Quota di partecipazicne L. 3.980.000 
Supplemento partenza 29 marzo L. 
180.000 (su richiesta partenza da 
Milano e da Napoli) 

L'itinerario: Italia (Parigi)/Città del 
Messico (Cholula)-Puebla-Oaxaca 
(Monte Alban-Mitla)-Tuxla Gutierrez- 
San Cristobai de Las Casas (Agua 
Azul)-Palenque-Campeche-Merida 
(Chichen ltza’)-Cancun/ltalia (via Parigi) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, 
la mezza pensione (eccettuato il giorno 
di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, gli ingressi alle aree 
archeologiche, l’assistenza delie guide 
locali messicane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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CRITICA 

1 Mediocre iì | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ y 

f Dal lunedì al venerdì In tutte le sale cinematografiche II prezzo 1 
l del primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 J 

Odeon 5 sala 7 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

via S. Radegonda, 8 di C. Nuridsany e M. Pérrenou (Fraj Ch 1996) 

tei. 874.547 L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Cr. 15.10-16.55 to. CItre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.40-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L. 12.000 Documentario 

Ambasciatori Primo contatto 

C.so V. Emanuele, 30 diJ. Frakes, con P. Stewart, B. Spiner 

Tel.76.003.306 Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello 

Òr. 15.20-17.40 spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal- 

20.05-22.30 vare la terra. Ottava tappadi una saga un po’ bollita. 

L 8.000 Fantascienza i? 

Colosseo Alien Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ra 97) 

Tel. 599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico 

Metropol L’amore ha due facce 

viale Piave, 24 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 799.913 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Cr. 15.00-17.30 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

20.00-22.30 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L 10.000 Commedia 

Odeon sala 8 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei. 874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Cr. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 é persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico -ù-ù 

Anteo Beautiful - Thìng 

via Milazzo, 9 di H. Macdonald, con G. Berry,L. Henry, S. Neal 

tei. 65.97.732 (prima visione) 

Or. 15.00-16.45 

18.30-20.30-22.30 

L 8.000 

Colosseo Chaplin Michael 

viale Monte Nero, 84 diN. Ephron, J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 

tei. 599.013.61 Un angelo un po’ particolare ècaduto sulla terra perdere 

Or. 15.30-17.50 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.30 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 10.000 Commedia 

Mignon Tutti dicono 1 love you 

gal leria del Corso, 4 di W. Allen,con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Cr. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale im'à 

Odeon 5 sala 9 Spiriti nelle tenebre 

via S. Radegonda, 8 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 

tei.874.547 Qvvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 do la costruzione di un ponte. Da una storia vera. 

L. 12.000 Avventura iz 

Apollo Killer per caso 

Gali. DeCristoforis,3 diE. Greggio,conE. Greggio, J.Lundy 
tei. 780.390 Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini- 

Or. 15.30-17.50 sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova. 

20.15-22.35 Risultato? Striscia la mestizia. 

L 10.000 Commedia 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei.599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca lasua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 debile. Palma d’oro a Cannes. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

viaMascagni,8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei.760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la 

Cr. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 8.000 Cartoni animati 

Odeon 5 sala 10 Amore e altre catastrofi 

ViaS. Radegonda,8 diE.K. Croghan,conF. O’Conner, A. Garner(Australia96) 

Tel.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Cr. 15.00-16.50 agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

18.40-20.30-22.35 Fenomenod’incassi in patria. 

L. 12.000 Sentimentale 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tunisia, 11 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 8.000 Commedia 

Corallo Riccardo III un uomo un re 

corsia dei Servi, 3 di A.Pacino,con A.Pacino, A. Quinn, W. Ryder 

tei.760.207.21 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Cr. 17.50 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.10-22.30 speariano. 

L. 8.000 Drammatico 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Allen,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Cr. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale im'à 

Orfeo Uomo d’acqua dolce 

viale Coni Zugna, 50 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 
tei. 894.030.39 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 14.30-16.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.30-20.30-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L. 8.000 Commedia izit 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

tei. 760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Cr. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 8.000 Fantascientifico im 

Odeon 5 salai Michael 

viaS.Radegonda,8 diN.Ephron, J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare é caduto sul la terra per dare 

Cr. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia 

Pasquirolo La seduzione del male 

C.soV. Emanuele, 28 diN. Hytner,conD.Day-Lewis, W.Ryder 
tei. 760.207.57 La caccia alle streghe é aperta aSalem. Ne farà le spese 

Or. 15.00-17.30 John Procter. Dal dramma di Miller, un testo che mette in 

20.00-22.30 scena il Seicento per denunciare il maccartismo. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Arlecchino La tregua 

S. Pietro all’Orto, 9 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 760.012.14 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 

20.00-22.30 li risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 10.000 Drammatico iziz 

Eliseo La tregua 

via Torino, 64 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 869.27.52 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Cr. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 8.000 Drammatico 

Odeon 5 sala 2 Dragonheart 

via S. Radegonda, 8 di R. Cohen, con D. Quaid, P. Postlethwaite, D. Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal¬ 
er. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 malonecilasceràlesquame. 

L. 12.000 Avventura 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 8.000 Drammatico 

Astra Ransom - Il riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR.Howard,conM. Gibson,R.Russo(Usa96) 

tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina ecolpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 10.000 Thriiier ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Cr. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 3 L’amore ha due facce 

viaS. Radegonda, 8 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Cr. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L 12.000 Commedia 

San Carlo II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia izit 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Cr. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritrattodi provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L.8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 4 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Cr. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gno civile, con uno straordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico 

Splendor II ciclone 

via Gran Sasso, 28 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 236.51.24 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia iti? 

Brera sala 2 Blood and wine 

corso Garibaldi, 99 di B. Rafelson, conJ. Nicholson, J. Davis, M. Cairn 

tei. 290.018.90 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Or. 15.30-17.50 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.10-22.30 mostrai vizi privati dellafamiglia americana. 

L 10.000 Thriiier ☆☆ 

Manzoni Tutti dicono 1 love you 

viaManzoni,40 di W. Alien,con W. Alien, A. Alda, J.Roberts 

tei.760.206.50 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Cr. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscriverei! genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale iririi 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondi Rachmaninov. Elegante. 

L 12.000 Drammatico 

Tiffany II coraggio della verità 

c.so Buenos Aires, 39 diE. Zwick, conD. Washington, M. Ryan 
tei. 295.131.43 Caduta durante una missione potrebbe essere la prima 

Or. donna a ricevere una medaglia al valore. Ma la merita? 

20.00-22.30 Al colonelloalcolizzato il compito di scoprire la verità. 

L. 8.000 Drammatico iti? 

Cavour Uomo d’acqua dolce 

piazza Cavour, 3 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei. 659.57.79 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.50-18.05 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.20-22.30 Buonesordioallaregiadiunattorestralunatoepoetico. 

L. 8.000 Commedia iziz 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

c.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei.760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Cr. 14.30-16.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.30-20.30-22.30 Buonesordioallaregiadi unattorestralunatoepoetico. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 6 Blood and wine 

viaS. Radegonda, 8 diB. Rafelson, con J. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

tei.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Cr. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privati dellafamiglia americana. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Vip Marianna Ucria 

via Torino, 21 diR. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 

20.10-22.30 Ucria riuscì a cambiare il corso del suo destino. 

L. 8.000 Drammatico itit 




RROVINOIA 


ARIOSTO 

viaAriosto16, 
tei. 48003901 L. 7.000 
Ore 17.30-20-22.30 

Michael Collins 

di N. Jordan 

con L Neeson, J. Roberts 

CENTRALE1 

viaTorinoSO, 
tei. 874827 
Ore16-18.10L7.000 
Ore 20.20-22.30 L 8.000 

Go Now 

di M. Winterbottom 

?°.o. .B.-. .P.?r.ly ! ®... .4'. .Ah b.tfiy. 

CENTRALE2 

ViaTorinoSO, 
tei. 874827 
Ore16-18.10L7.000 
Ore 20.20-22.30 L 8.000 

Kansas City 

di R. Altman 

con J. J. Lejgh, H. Be^^ 

DEAMICIS 

viaDeAmicis34, 
tei. 86452716 
L. 7000-I-tessera 

Rassegna «Brigitte Bardot- Il fascino della 
vita»: 

Ore 18-22: 

Tre passi nei delirio 

Ore 20: Histories extraordinaries 

f?.i. .R-. i 01 . .(yo.iO:. .p.r.io. Lo.o.!®.l.f 0 . 0 .?.®?.®). 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez 

®°.o.H.'..K®!?.®.LQ:.I.®r.®nf.in°.’..y.r'i..l® 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica68, tei. 7382147 L. 8.000 
Ore 20-22.30 

Il coraggio della verità 

di E. Zwick, con D. Washington, M. Rya 

SAN LORENZO 

corso di P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.15-22.15 
Crash di D. Cronenberg 

®°.n .r! :. s.p®.d.®.r.. .H.-. .H.® !i.'.® r.i .yn. 1? 



AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48, tei.67071772 
Ore 21 Cineforum: 

La bella vita 

di P. Virzi 

con C. Bigag]i, S. Ferilli 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ingresso L. 5.000-1-tessera 
Rassegna “Cinema e astrologia” 

Ore 21 II grande dittatore 

di C. Chaplin 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L. 

5.000 

Ore 17.30 

Rassegna“Sogno del mondo” 

The mistery of thè chateaux du de’ 

di M. Ray 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

viaOxilialO, 
tei. 26820592 
L. 6.000 +tessera 
Ore 20-22 

Rassegna “MonsieurHuIot 
sono io Jacques Tati” 

Giorno di festa 

con J. Tati, G. Decombie 


BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, 
tei. 039/870181 
Cineforum 

Jade 

di W. Friedkin 

con L. Fiorentino, D. Caruso 
V.M.18 


CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 
Cineforum 

Fratelli 

di A. Ferrarra 

con I. Rossellini, A. Sciorra 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

via Card. Ferrari 2, 
tei. 9529200 

Le onde del destino 

di L. Von Trier 

con E. Watson, S. Skarsgard 

V.M. 14 


CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, 

tei. 9238098 

Il ciclone 

di L. Pieraccioni 

con L Pieracciqni, L Fqrteza 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

viaPogliani7/a, 
tei. 4580242 

Nirvana 

di G. Salvatores 

con C, Lambert, S, .Rubini. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione17, 
tei. 0362/624280 

Rjpqsp. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, 
tei. 9956978 

Rjpqsp. 

ITALIA 

viaVarese29, 
tei. 9956978 
Cineforum 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

®o.r..N....K.i.dman,..J,.Mal|<pyi^^^. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, 
tei. 93570535 

IR I poso. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, 
tei. 0331/547865 
Rassegna 

Dead man walking 

di T. Robbins 

®o.0..S.-..S.a.ta.O.d.P.n,.Penn. 

GOLDEN 

viaM. Venegoni, 
tel.0331/592210 

Dragonheart 

di R. Cohen 

con p. Quaid, P, Ppstlerthyyate. 

MIGNON 

via Paiestro 23, tei. 0331/547527 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
®o.r..L...Pieraccipni, L, Fqrteza. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 
IR I poso. 


TEATRO LEGNANO 

piazza iV Novembre, tei. 0331/547529 
Riposo. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Rjpqsp. 

LODI 

DEL VIALE 

viale RimembranzelO, 
tei. 0371/426028 

Cp,ncertp,musicac]assica. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, 

tei. 0371/30740 

Nirvana 

di G. Salvatores 

con C. Lambert, S. Rubini, 

D, Abatantupno. 

MARZANI 

viaGaffurio26, 

tei. 0371/423328 

il ciclone di L. Pieraccioni 

RP.n. .L... .Pj eraccipn i.,. L,, Fq rteza. 

MODERNO 

corso Adda97, 
tei. 0371/420017 

La tregua 

di F. Rosi 

RP.n..J:.T.u.r.t.urrq, M, Ghjni. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Rjpqsp. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, 
tei.95711817 

Sala A: L’uomo d’acqua dolce 

di A. Aibanese, con V. Milillo, A. Aibanese 
Sala C: Shine di S. Hicks 
RP.r..A-..!y.y.l!®.r.S.t3.h.i.i.L...,RedgfaY.e. 

CENTRALE2 

viaOrsenigo, 
tei. 95710296 

Nirvana 

di G. Salvatores 

con C. LamberL.S, Rubini. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

La seduzione del male 

di N. Hytner 

con.D,,D,.Lewis, W,.Ryder. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

L’uomo d’acqua dolce 

di A. Albanese 

PP.h..V.-..M.i.U.I!P...A....A,l,banese. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Dragonheart 

di R. Cohen 

cpn.D. Quaid, D. Meyer. 

CENTRALE 

viaS.Paoio5, tei.039/322746 

Michael 

di N. Ephron 

PP.h..J;.T.ta.y.p|ta, W.Hurt. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Nirvana 

di G. Salvatores 

con.C,.Lambert,,S. Rubini. 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 

Primo contatto 

diJ.Frakes 

PP.n. .P.-. .Strewart, J,, .Frakes. 

TEODOLINDA 

via Cortelonga4, tei. 039/323788 
Il ciclone di L. Pieraccioni 

PP.n. .L... .Pj eraccipn i,. L,, Fq rteza. 

TRIANTE 

via Duca d'Aosta 8/a 

Rjpqsp. 

NO VATE MILANESE 


NUOVO 

via Cascinadel Sole, tei. 3541641 
Rjpqsp. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Rjpqsp. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via OslaviaS, tei. 9189181 

Sala Blu: Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L. Pieraccioni, L. Forteza 

Sala Verde: Nirvana di G. Saivatores 

PP.n..G-..La.m,t?,ert.,S, Rubini. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 
Cineforum 

Luna e l’altra di M. Nichetti 
PP.n..M.'..N.i.P.tìe.tti,J,. Forte. 

RHO 

CAPITOL 

viaMartinelii5, tei. 9302420 

L’uomo d’acqua dolce di A. Aibanese 
PP.n..A.,.A|banese, V.MijjJJp. 

ROXY 

via Garibaidi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
PP.n..L.P|e.raccipni,,L,.Forteza. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

Rjpqsp. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Nirvana di G. Saivatores 

con C,.Lambert,.S,.Rubini. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42,tei. 9846496 

jRjpqsp. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
L’ottavo giorno di J. Van Dormaei 
PP.o..P.'..Ayt.®.y.i!,..P:.Ry.o.?iL!.®.nr!.®.. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 
Rjpqsp. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Mareili158, tei.2481291 

Michael di N. Ephron 

PP.n.. J :. T.ra.V.P ! . W... .IH.u, rt. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Primo contatto di J. Frakes 

PP.n .P... .Stewart,, J.. .Fraltes. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 
Nirvana di G. Saivatores 
con C.,.Lam|jert,,S, R.ubjni. 

ELENA 

via Solferi no 30, tei. 2480707 
Spettacoloteatraie 

Bqbby sa tuttqqpn J, Ppfejli,,,L,j3qggi ., 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei.2421603 

L’amore ha due facce di B. Streisand 
cqn.B.Streisand, J, Bridges. 

RONDINELLA 

viaie Matteotti 425, tei. 22478183 
Rjpqsp. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Rjpqsp. 

SOVICO 

NUOVO 

tei. 039/2014667 
Cineforum 

Trainspotting di D. Boyle 

con E. McGregor, E. Bremner V.M.14 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
IRjpqsp. 

CONSERVATORIO 

ViaConservatorio12, 
tei. 7621101 

Ore 21.00 per Societàdei Concerti - 
8°concerto - serie zaffiro: 

Concerto del pianista 
Paul Badura Skoda 

L35:40,p00. 

LIRICO 

viaLarga14,tel.72333222 
Ore 15.00 L’avaro 
di Molière, 

con A. Boni, M. Bottini, G. Dottori, P. Vil¬ 
laggio. Regia L. Puggelli 
da un’idea di G. Strehier. 

L 20,000,(per.je scuole). 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka 

di R. Andò e M. Ovadia, 
con M. Ovadia, L. Colbert 
e laTheater Orchestra. 

L35,p00. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, 
tei. 72333222 

IR j poso. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro 

di Shakespeare, 

con A. Bonicalzi, G. Calò, V. Colorni. 

Regia di M. Spreafico. 

L 20:24,000. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 Le mille e una notte 

di E. Monti Colla, 
musica di R. Cacciapaglia. 

L.1.0Tl4-2q,000. 

CARCANO 

corsodi PortaRomana63, 

tei. 55181377 

Ore 21.00 II visitatore 

con T. Ferro, K. Rossi Stuart. 

Regia di A. Calenda. 

L3Q:40,p00. 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Piantando chiodi nel pavi¬ 
mento con la testa 

con Luca Barbareschi, 

musiche originali di Andrea Centazzo. 

L25:35,000. 

DELLA 14ma 

viaOglio18, tei.55211300 
Scuola di teatro diretta da R. Silveri. 

Da giovedì: I campana de l’Ave Maria 

regia di R. Silveri, 

con P. Mazzarella, R. Silveri. 

L.1.8t25-37,000. 

DELLEERBE 

viaMercato3, 
tei. 86464986 

Rjpqsp. 

DELLE MARIONETTE 

viadegli Olivetani 3, 
tei. 4694440 
Ore 10.00 

il Teatro di Gianni e Cosetta Colla in: 

Pluft, piccolo fantasma 

di C. M. Machado. 

L 12,000. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1,tei. 8693659 
Ore 21.00 

Gli amanti sinceri di Marivaux, con M. 
Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, M. Mari- 
gliano, R.L. Servidio, G. Quillico, 
regia C. Beccar!. 

L15,p00. 

FRANCO PARENTI 

viaPierLombardo14, 
tei. 5457174 


Sala Grande 

IR j poso. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

Ore 21 Lessico amoroso 

con F. Calati, M. Salvalalio. 

Adattamento e regia C. Orlandini. 
!,,15:22,poq. 

LEONE XIII 

viaLeone XII112, tei.861901 
IR j poso 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
IR j poso 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 Bentornato passerella! 

con P. Prati, G. Rivieccio. 
B®g.Ì3.d.LM.».P3.tod.i'..L.'.45,00p. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

IR j poso. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

IR j poso. 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2, 
tei. 534925-2553200 

IR j poso. 

OLMETTO 

via elmetto 8/A, 
tei. 875185-86453554 

IR j poso. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 

Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a 


J. L. Godard 

di R. Traverso, con N. Mandelli, P. Sche- 
riani. 

Regia A. Syxty. 

L.15.000 

SALAFONTANA 

via Boltraffio21, tei. 29000999 

Ore 10.00 Oltre il muro di e con G. Adduc- 

ci, S. Bresciani. L. 10.000 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra 

con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. 

L 37.000-44.000 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via San Marco 24, tei. 653270 
Ore 20.45 Le serve di J. Genet, con B. 
Laurà, G. Catullo. Regia di M. Sebastiano. 
L, 15,000 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Riposo 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Riposo 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, 
tei. 58315896 

Ore 20.30 Caligola regia di E. De Capitani, 
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. 
L,3p-2Z000 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore21.00 Olivetti 

con L. Curino, 

regia G. Vacis. L I 0.000 


OGGI all ><N1E0 

«Innamorarsi è una bella sorpresa». 
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+ 


Fascicolo + 
videocassetta 
in edicola a 
L.10.000 




Incredibili quegli anni. 

La rabbia, le delusioni, le speranze dei militanti che guardano 
la caduta del comuniSmo e si interrogano sul futuro della politica. 
La Cosa di Nanni Moretti, uno straordinario documento sul popolo 
della sinistra, finalmente in videocassetta. 

Un “come eravamo” che può aiutarci a capire quel che saremo. 



È una iniziativa editoriale de l’Unità 
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TUTTOTRUFFAUT 

Tutti i film del grande 
regista francese. 

In edicola per la prima volta 
in videocassetta Tirate sul pianista. 
Con il film troverete il secondo 
volume de I film della mia vita 
di Francois Truffaut 
Videocassetta+fascicolo+libro 
a 18.000 lire 


CABARET 

Ritornano Epifanio, Frengo 
e gli altri straordinari 
personaggi di Antonio Albanese. 
Uomo, il caso teatrale della scorsa 
stagione e, ormai, un classico 
del video-cabaret. 
Fascicolo + videocassetta alS.OOO 


LA COSA 

Muore il PCI, nasce il PDS. 

Il dibattito che ha cambiato la sinistra 
italiana in uno splendido documentario 
di Nanni Moretti 

Fascicolo + videocassetta alO.OOO 


LE DONNE 
DEL JAZZ 

Billie Holiday, Ella Fitzgerald, 
Nina Simone, Sarah Vaughan: 
le migliori voci al femminile 
cantano il jazz. 

CD + fascicolo a 15.000 lire 



Per i più piccini (e per i loro 
genitori) un’intramontabile video 

fiaba: Cenerentola. 

Si gioca e si impara con Tabe, 
i numeri e i colori. 

Videocassetta+libro illustrato 
a 15.000 lire. 


Una delle ultime straordinarie 
interpretazioni di 
Marcello Mastroianni, 
l'attore più amato del mondo. 

Videocassetta 
+ fascicolo a 18.000 lire 


Gigi Proietti, uno dei più grandi 
attori italiani in uno spettacolo 
straordinario, nella versione del 1976, 
che da vent’anni incanta il pubblico. 

Videocassetta + fascicolo a 18.000 


Storia, monumenti, usi e costumi 
al tempo dei faraoni. 1000 immagini 
a colori, 17 videoclip e animazioni. 
La mitica tomba di Tutankhamon 
con i suoi inestimabili tesori. 

CD Rom a 30.000 lire 


* 





a 


TOMMY 

Roger Daltrey, Elton John, Eric Clapton, 
Tina Turner, Keith Moon e Jack Nicholson. 
Un grande film che attraversa 
le storie e i miti degli anni Settanta. 
Tommy, un viaggio “energetieo” al ritmo 
di una band che ha fatto 
la storia del rock, gli Who. 
L’indimenticabile opera roek 
rivista dal talento visionario di Ken Russell. 
Videocassetta + fascicolo 18.000 lire 


ILFASCINO DISCRETO 
DELLA BORGHESIA 

Divertente, ironico, surreale, 
dissacrante: uno dei più bei film 
della storia del cinema. 
Diretto da Luis Bunuel. 

Videocassetta + fascicolo 
in edicola a 10.000 lire 


AMADEUS 

L’incredibile percorso musicale 
di uno dei più grandi geni della 
musica. Le nozze di Figaro, Don 
Giovanni, il Requiem e i migliori 
concerti per piano raccolti in due 
straordinari CD. 

In edìcola a 20.000 lire. 


STORIA DELLA 
CREATIVITÀ 

600 riproduzioni fotografiche, 

150 opere analizzate in dettaglio, 
3000 notizie e un gioco interattivo. 
Prosegue l’esplorazione “informatica’ 
del pianeta uomo. 

CD rom a 30.000 lire. 


Un grande patrimonio culturale in edìcola per voi 
















